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LE RIVOLVTIONI 

n DI CATALOGNA 

„ 1 Diuilc in quattro Libri, 

DESCRITTI DA LVCA ASSARINO, 

Doue pienamente fi narrano le origini, e le cagioni di ruttele 
turbulenze in quella Prouincia fuccedute dal princìpio del 
regnare di FILIPPO Quarto Monarca delie Spagne, 
Jadeditione de' Catalani al Rè Chriflianiflìino, 

& altri (uccelli di quella Prouincia 
fino all 'Anno 1642. 

Con <vrì(JfatU noùtìà non folo del Couerno , t»Aand?e del ftoì 
e delle qualità di quel *? aefi . 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE 

IL SIG LODOVICO 

CASALE 

Colonnello de’ Cauai leggieri della 
Guardia di Bologna. 

V. S. Illullrilfima, perfètta in ogni 
genere di Cauallerelca virtù* con- 
facro io* ridirne alla perfeziono* 
quelle Riuoluzioni di Catalogna* 
sì per palelàrmele feruidore, come 
perche l’Autore, vno de* più fa- 
roofi Letterati di quello fecole, venga allegato col 
Nome di sì qualificato Caualiere, qual’è V.S. lllu- 
ftriflìma. In quello Volume fi trattano aflal ti di 
Piazze, fcontri d’ Armate, afledij di Città, ri uolte 
de* Popoli * tutte azioni , che Ipirano gloria Milita- 
re* e per ciò vado cdn&peuo1e,cheal di Lei non 
men guerriero, che virtuolò fpiriro pollano per 
auuentuta eiTer grate* e perciò quello è (lato vn 

ve- 
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veemente motiuo alla nata, per altro pigra , e timi* 
da fertutù • io sò non auer in me colà, che mi polla 
rendete degno della fortuna deiTerle leruidorc, c 
perciò all'ombra di quello Dono procuro auuan- 
zarmi al portello della di Lei grazia . Con quella 
gentilezza per tanto, che in Lei fenza pan feorgen^ 
doli, con Lei nata fi palefa, redi V.S. Illuftnflima 
feruica di gradire quello debole tellimonio della 
mia diuozione , mentre io pregandole da Dio ciò 
che poftbno bramare i generofi penfien del fuo 
magnanimo Cuore, le fo vmililfima riuerenza», 
protellandomi di voler viuere, emorire 

DiV. S.Illufttifs. 


a ' l- 


Vmilifs.;* Diuotifs. Sera. 

Carlo Ztntro. 

• L - c 
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V. D. Ludouicus Modronus in Mctropol. Bo- 
non. Poenitcntiarius prò Eminentifs. ac Re- 
uerendifs. D. D. Card. Ludouifio Archiepifc. 
& Principe . 

Imprimatur 
Inquifìcor Bonon. 
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DESCRITTIONE 

DELLA 

CATALOGNA- 

wSss^ìTyI L Sito, e’IPaefe della Catalogna, 
fendo flato mo/to tempo prima 
deferitto, cd accuratiflimametìte 
| delineato da Abraam Hortelio, 
daGiouanni Borero,edadiuafi 
aJtri,non dourebbeà mepreflafr 
materia dinuoua deferittioneife 
non folle, che molti, ò non ha uendo giammai vedu* 
ci cotali Autori, ò le glihauran veduti, non ricor- 
dandoli piu di certe particolarità concernenti ad 
vna intiera reminifcenza,ò noritia di talPacfe,non 
mi delferoluogoa credere, che non farà totalmente 
fuor di proposto il porlo dinuouo con breuirà fot- 
togli occhi loro, accioche leggendo gli accidenti, 
che fono in elfo fu cccduti ,& battendo in vn mede, 
fimo tempo contezza de* luoghi ouefonolbccedu- 
ti, venganoi leggitori a cagionar maggior diletto, 
c maggior fodisfattione alla propria curiofità . 

Giace dunque la Catalogna tra mezo al Regno 
di Valenza , & a quello di Francia . Dalla parte di 
Leuante, d’onde comincia , prende principio da vn 
luogo chiamato Molina, ch’è vicino a Sallas, e và a 
finire verfo Ponente nel fiutile Cenia , che la dòride 
dal Regno di Valenza « Dalla parte poi di Setten- 
trione, ch’è l’altro termine, comincia (dì forto a* Pi- 
renei>da Ha Valle di Caro!, e và (tirando verfo Me- 
zo giorno) a terminar nel lido di Barcellona, i di ma» 
. .v A niera, 


a DESCRITTANE 

niera, che di lunghezza è miglia ducente cinquanta, 
di larghezza nouantaquattro , e di giro poco meno 
d’ottocento. Daha parte di Mezo giorno è tutta 
bagnata dal Metiiterraneoiela Tua forma è quali 
triangolare. , . . h 

Ljobregar , fi Diuidefi in nuoua ,c vecchia . Vecchia vien te- 
fcriuerebbe nuta quella ,che comincia da i Pirenei , e finifce in 
ITano Gliobrc- parte co* fiumi Llobregat , e Cardoner. Nuoua, 
gat. quella che di là fi ftende fino à‘ Valenzani , & Ara- 

gonefi, e che contiene l’Arciuefcouato di i arrago- 
na. Ma l’vna , e l'altra concorrono à formare otto 
Vefcouati ,*cioè Barcellona , Girona , Vrgel, Vich , 
Lcrida,Tortofa,EIna,eSolfona . ^ * 

Il Principato di Tarragona hà due Ducati, cioè 
Monblane, ò fia Montalbano, e Cardona . Vi fono 
oltre di dò cinqueMarchcfati, cioè Lerida.Torrofa, 
Balaguers,Camarefa,ed Aitona . Vifonodifdotto 
Contadi , cioè Barcellona , Girona, Cabreras, Bas, 
Roccabercì , Caner , Lilla , Santa Colonia, Caftro- 
bon, Erigli, Qucrforadat,VrIcmur,Ager,Efcornal- 
bou,Ioch, Ofona,SauellàyC Montagut. . ~ 

Vi fono poi diuerfe Baronie , cioè Montecaden, 

• Pinos, Ceruiglion, Erigli, Ripoi, Angles,Ccruaria, 
Metaplana,Alcgna,Lagunas,Entenca, ed altre. 

Hà cento venrifetrecofiedi Monti , chediuido» 
no rutto il filo Principato in fedici , òdiciferte Ra- 
gioni, oltre molt'altri Promontori) , e Colline. Hà 
ledici pianure, la maggior parte pantanofe; albera* 
te,cd habitarediCafe;edhà quaranta^ fiumi tri 
grandi, e piccioli , che la bagnano . Ella è di Paefe 
per Io più afpro, e montuofo , però falubre , & affai 
fertile di tutte le cofe concernenti ai vitto humano • 
La Tua gente è fiera, armigera, e grand* amica della 
libertà. , • * ». • . 
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DelU Città di BàrctUottà. 


C Apo di quella Prouincia è la Città di Parcel* 

Iona, la quale è firuata in nua al Marc, trame* 

20 al fiume Llobregat,& al Befos, dittanti ambi* Bcfos fiume 
due dalla Citta vna piccola lega. Siede Barcellona 
in pianura tutta , eccetto quella parte, ch’è centro 
di efTa,doueanticamenteera la piiipahabitatione, 
perche quella è vn tantino più eminente « ma tanto 
poco,cheèquafìinfenlìbile. La tiferà di Barcello- 
na, verfo Ponente, è bagnata dal Maremma l'altra 
metà è difeofia dal lido v n quarto di miglio.Non hà 
Porto, perche fiede fu’l margine d' vna purafpiag- 
gia: ma i Cittadini con vn molo, che comincia dalla 
metà della riuaou’è fondatala Città (i) quale tira 
verfoMezo giorno) hanno procurato di ripararla 
trauerfiade i venti leuanti, che più degli altri infe- 
ttano quella [piaggia . 

Vcrfo Ponente hà quali contigua la Montagna 
diMongiuich.incima alla quale è vna Torre, che 
ad efempio della Lanterna di Genoua dà legno dei 
Vafcelli, che vengono. Nel rimanente, ella volge 
in giro pocomeno di cinque miglia, e fé dentro fot 
fe cosi popolata di cafc , com'è abbondante di giar- 
dini, conrerrebbegran numero di gente. 

Hà dalla parte del Mare le mura fabbricate all - 
vfo moderno, con Bellouardi molto forti; però dal. 
le bande di terra fono di fabbrica antica, e non di 
tanta fortezza . Tutt 'intorno poi 3 Ila Città, lì ve- 
de vna pianura colriuata- efparfa d’habitationi,che 
in larghezza arriuarà in qualche partea cinque, ò 
fei miglia; e quella poi tut dintorno viene circonda* 
ta da vn'alta fiepc di Monti, parte coltiuati,e fatili, 

• A 2 epar- 
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4 DE SC X ITT IONE 

epartebofcherecci,edinfrurtuofi. Hà finalmente 
Barcellona tnoltiffirne Famiglie Nobili; le Tue habi- 
tauoni fono aiTai beile, e magnifiche , le Chicle , ed 
iMonaften frequente per efTer’elIa ilpaflo ordi- 
nario d'Italia à Madrid, veniua prima delle Tue tur- 
bolenze , a cagionar molto v Cile pe'l traffico a i Tuoi 
Cittadini* 

Form a dclGouern» di CàtAlogna * 

L A forma del Gouerno di Cara fogna , e de* Tuoi 
Contadi , prende origine , e moto dalle Corti, 
chiamate in Alemagna volgarmente Diete. Le Cor» 
«adunque di Catalogna , folo ponno effer conuo- 
catc dal Rè, if quale infame co-* tre Bracci , che fono 
i tre ordini di perfone, eroe a dire, Ecclefiaftico, Mi- 
litare, e Reale, concorre in elle . 1 1 

• Formano il Braccio Ecclefiaftico rArciucfcooo, 
i Vcfcoui , gli Abbati , & i Sindici di tutti i Capitoli 
delle Catcdrali-jinfìcme co'l Priore della Religione 
di S. Giouanni; entrano nel Braccio Militaretuttii 
Tjtolati,etutt’iCauaIieri,chepafTano l’età di venti 
anni , & anche i Signori de' Vaflalli, quantunque* 
non fiano Caualieri di nafeita , ne naturali del Pac- 
fc,cvicn compoftopervltimo il Braccio Reale da 
vn Configliere della Città di Barcellona, da due 
Sindtci del la ftefla , e da i Sindici di tutte le Città di 
Catalogna, e di quelle Ville, ò Terre, che immedia- 
tamente fono foggcttealla Giurifdittione del Rè. 
EfTo per tanto, c quelli tre Bracci formano le Cordi 
c tutto ciò che in quelle fi rifolue , concorrendoui il 
voto del Rè, e della maggior parte di ciafchedun 
Braccio, hà forza di legge. • 

Si celebravano le Corti anticamente ogni tre an* 
- 1 * ni. 
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si, ma hora più di rado conforme piace al Rè; e fico* 
me è m Tua elettione il tempo, così v*è anche il luo- 
go ; perch’egli può celebrarle in qual fi veglia Cit* 
c à, ò Villa di C atalogna . 

Nella celebratione delle Corti fi derogano le leg- 
gi , che dairefperienza s’è veduto efier più nociue, 
chevtileal beneficiocommunejfene infliruifcono 
delle nuoti e per rimediare a i danni cagionati dalle 
vecchie ; fi folleuano gli opprefii per cagion di Giu- 
fiir ia , ò ciuile , ò criminale ; e non folo fi gratificano 

f iiù che in altro tempo con mercedi coloro, c'hanno 
bruito, ma etiandioarriuano ad efier beneficati dal 
Rè quei, che non hanno merito alcuno. 

Finite le Corti, è folito de* Catalani il fare vn do* 
natiuoal Rè, sì per riconoicimento delle gratie rii . 

ceuute,sìanchepervncertohomaggio,crctribu»' 
rione, colla quale tutta la Prouincia fi moftradiuo» v 

ta,& ofiequiofa al fuo Signore. E quello donatiuo 
arriuatal volta, e palla vnmillion di feudi, confor- 
me la difpofitionè de' tempi, ede glianimi con cui 
vien fatto; però quello dono, e tutte l'altre cofedi 
gratia , che fi trattano nelle Coni , ponno efiere im- 
pedire dal minimo di chi chefia,cheinteruenganc* 

Riacci, contradicendo loro con atto pubIico,il qua- 
le vien chiamatodiflentiinento. Euuivn'altrafpo* 
eie di dilfentimentochiamatodi Giu ftitiajdi quello 
fogliono valerli coloro, che pretendono haucr ri- 
ceuuto qualche pregiudicio, od aggrauio da i Mini- 
Uri Regij, contro il vigor delle leggi municipali ; ed 
hà tanta forza così fatto difientimenro, che da elio 
rella fofpefo il corfo, & il progrelfo delle Corri , fin 
a che colui, che fi querela venghifodisfatto. Ouero 
fi dichiara giuridica, ò nò lafua pretenfione da diP* 
dotto Giudici, nominati la metà dal Rè, c l'altra^ 

metà 
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UGiuftitia. 
Nome d * vffi— 
cio,che fi efcr- 
C<ta iti Arago- 
na. 
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medi dalle Corei . Però pochi Hìmd volte fi àrdua n 
dichiarar colali dilsentimcntt pervia diGmrtitia^i 

8 erciocheogo*vno procura di comporre, & aggel- 
ar le parti; si per Tinconueniente della fofpenfione 
delle Corti, come perche fè colui, che difsentefofse 
Condannato nella Tua pretensone, farebbe obligato 
apa°arlcfpefe, le quali farebbonoitnmenfe. Per* 
ciochein ciac non foto' fi comprendcrcbbono quel- 
le della Caia del Rè, ma quelle anche di tutte le cale 
di quei particolari , che mteruengono ne* Bracci * re* 
golàndo il conto fu'l tempo, che fi nrdafse a dichia- 
rai’ la lua pretenfione. Corali Giudici hanno la me* 
defima autorità, c'haueano i Tribuni in Koma , e gli 
Elfori in Lacedemoni i è quell’irtefsa appunto, che 
il Giuftitia in Aragona conferua tuttauia,quanrutu 
quein quelli non Sa permanente ; conciaia colà, 
chela loro autorità finificetollo, chcildifsentimen- 
lo viene, òrententiato,ò comporto. • ♦ 

Da tutto ciò fi può dunque raccorre,che’I Gouer. 
no di Catalogna è coiliruito di Regio, Anrtocrati- 
co, e Democratico ; perche tutte e tre quelle forme 
concorrono a dar corpo alla di lei politica. Tutte 
quelle cofe poi , che dal Rè , e da i tre Bracci vengo* 
no dilporte , non fi ponno nè alterare , nè derogare, 
fc non in altre Corri ; nè meno lì ponno fàrnuoue 
leggi, ancorch'euidentcmente fofsero buone, e con* 
tieneuoli re foto il Kè-hà autorità di celebrar Corti • 

Se fi douefsefeguir Topi mone di Bodino,douria* 
mo chiamarlo Gouemo Regio iperch*ei dice, chel 
comporto dee prendere la denominatione da quella: 
parte , che in eisoè fuperiore al rihianente di fé me*> 
defimo . Però io, facendo diftinttone di duetempi» 
rtimo, che mentre durano le Corti, il Gouerno 
s'habbia a chiamar comporto di Regio, Ariftocrati* 

co. 
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co, e Democratico ; pcrxiochefcnza i! parere» e cotti 
fenfo del Hè,de i Magiftrati,ede i Popolinoti fi può 
difporre di negotio alcuno. Ma finite le Corrai? dee 
cluamar Goucrno Regio ipertioche. I'autofic^ Si f'I 
comando refta folo apprciso al Rè ; &efsoc quei» 
efie prodo c e t urt*i M i n i ftri d i Giu ft it ia , ^ .dfi fono 
color o, che ramminifìrano in nome del Rè ; * : 

- • - Che cofa ftano ì Deputati , cptl la affé, 

& vjpao lort . 

• i*. . • . ■ ; • • . , 

I L Magifirato della Deputatione, il quale viene 
coftiruito da tre Depurati, eda tre Auditori(an. 
corche tutti e Tei ordinariamente fi chiamino Depu- 
tati) hi cura di difender le Leggi , e le Corìfiitutioni 
della Parria,edifarche Tempre ftiano in lor vigore, 
ne per cagionealcuna fi rompino.ò fi abufino. Ciò 
ponno fare contro di qual fi voglia Miniftro , e con- 
tro del medefimo Rè ; però con maniere ciurli, e ri- 
«menti; allegando il pregiudicio, ò per lettere, ò per 
via d'Ambafcierie. Ha parimente cura di rifeuote- 
re Jc rendite della Dcpuratione , che confiftono nel. 
k Gabelle imptofte per tutto il Principato, tanto in 
moltiffime cofe,che fi fabbricano»! efso, quanto 
in quelle, che v’entrano; ed in riguardo* tutte que* 
fie cofe.hà grandiflitna autorità contro di qual fi 
voglia fiato di perfonc. 

u • : s . • . • 

Configlieri dt!U Città t che cofa fi Ano . 

? ' - * ' ' : • - • 4 ' 

E ' La Città di Barcellona, 'come già se detto, ca. ,, 

, po della Catalogna, cdhà vn Magiftrato , che 
fi chiama la Cafa della Città . Già ne' tempi a noi 
più remoti , gouernarono quello Magiftrato per lo 
• *- . fpa- 
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fistio di moltiflìtni anni, cinque perfone, che lì mu- 
tauano ogn'anno , chiamati Configiieri ; però dopo 
che corrono le preferiti turbolenze, fe n’è aggiunta 
▼na, e cosi bora fono fei; vn Nobile, ò Cauaherc/, 
due Cittadini(godono quelli i medesimi priuilegi 
de i Caualieri) vn Mercante; vn* Artigiano di quei, 
che fanno melUerepiù nobile, & vno di queid*Arce 
più balla. 

Hanno comando i Configiieri nelle fortificatio- 
ni; hanno cura che la Città lìjproueduta di balli- 
menti, c di munitioni; & anche lonoamminillratori 
di tutte l'altreCofe toccanti il feruigiodeila Città; 
ma foura tutto attendono alla ronferuatione de i 
Priuilegi , e delie prerogatiue d’elsa ; ne i Depurati 
hanno autorità d’impedirfi , ne s’impedifcono in coi 
s' alcuna attinente alla Città di Barcellona . 

I negotij minuti, & ordinari), vengono rifoluti 
folo da quelli lèi Configiieri; ma per le colè impor- 
tanti, hanno vn Conlìglioformato di cento perfe- 
tte de gli lleUi Ordini , ò t itamenti , che fono i Con- 
figlieri, nelquaIConliglio ifei propongono , però 
non mai danno il loro voto , fe non in calo , che nel 
Conlìglio, la negatiua inlieme, e l’afFermatiua hab* 
bia no parità, c fiano quinci, equindi eguali di voti» 
All'hora i Consiglieri votano conforme interna- 
mente fentono per Giullitia ; e colla lor’aggiuma^ 
fanno preualere quella pattcalla qualeaderifcono. 
Nel rima ncnte fuori di quelle occalìoni, che di rado 
auuengono,preualc quel parere nel Configlio de* 
Cento, il quale hà maggior numero di voti, ed è 
polio in efccutione da i fei Configiieri . 


Del 


Digitized by Googl 


DELLA CATALOGNA. 


9 


. Dii V tghiere, ed AJfeJJore della Citta di Barcellona . 


H A' poi la Città di Barcellona vn Capitano di 
Giuftitia chiamato Veghier,&vn Dottore 
di Leggi chiamato AffetTore; il primo eletto dal Rè t 
il fecondo dalla Cictàj Quelli due, quando il Vice* 
rc,ò il Gouernatore,de quai parleremo più a bafso, 
fi trouano nel Principato, hanno autorità molto te* 
nue, perche ou’è il maggior Minillro, Tempre cdTaU 
minorei e così nelle caufe ciuili non ponno intende- 
re folo in cofe di poco momento , e nelle criminali 
folomfar carcerare chi è preteforeo,e cofe fitnili. 

Ma Te per auuenrura vrtano in occalìone di tempo, 
in cui manchi nel Principato il Viceré ,& il Gouer- 
natore, la loro autorità è così grande.chc in compa- 
gnia di certialtri Giudici, che in Barcellona chia- 
mano Proms , ponno Tentennare a morte inclufiue, Proms qualità 
e la loro giurifdittionc Tempre fi ftende non Tolo di Giudice 
dentro della Città , ma anche fuori in tutto il Con* In BarccU *? 

tadodieifa. : . , * 


Dura il Veghier tre anni, ma l'Alfcfspre fi muta 
ognanno. . 

, T utte poi le Città di Catalogna hanno, ad imita* 
rione di Barcellona , i loro Config litri , V eghi?r , Se 
Afscfsore,però il Veghier diqueftc,infj&me colì'Af- 
fcfsore, può nella fua giurifdittiphe non ì/olo : fen* 
tentiare a morte, quando il Viceré , Se il Goucrnà» 
tore non fi trouano nel Principato, ma apchc quatjf 
do vi fono, purché non fi umano nei xnedehm9 
Conrada. *! ! ih i »u.i , > i ■ :i*ìj v « . . . r, ■ . -, ■ 

< Egli è però da fa perii , chei Veghjeri folo/incen- 
dono ne’ luoghi immediatamente Aggetti al. Rèi 
perche ne' Feudi de* Signori particolari ammimflra* 

B no 
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noGiuflitia certi Giudici, eletti da i medefimi Si- 
gnori , chiamati Balla , i quali a guifa dei Veghieri, 
co’l loro Afsefsore, hanno autorità di condannare 
a morte . Nondimeno, tanto dalle fentcnze di que- 
fti , come da quel le de’ Veghieri , fi bà appellauone 
al Configlio Regio , che rifiede, come diremo, ixy 
Barcellona j oltre che nc’cafi attroci, chiamati in 
Catalogna Regalie, i Veghieri non hanno giurifdit-» 
rione alcuna, perche (mugliami caufc cadono fu- 
birofotto l’autoriià della giunta de i fette Confi- 
glieri Regij, edcl Viceré. 

• li'T irti* r ) . '! f‘*i ‘ '• 

• * Che caf* fi* Configli** Regio >equfilcUfuaformfi % , 

«< •!" 1 - ti* fu* Autorità, ■ ---fi' )•’, ■ 

i; j a / 1 1 1 j3’ i • ’ < " . . ■; fi / i * 

I L Configlio Regio, che rifiede in Barcellona, 
v ien formato da 1 7. Dottori di legge, nominati 
dal Rè , e da due Capi Dottori , pur come gli altri} 
; l’v no Chiamato il Cancelliere (e quefti è Tempre Ec. 
,V defiàftico) l’altro nomato il Reggente J Si «parto- 
no tutti quefti in tre Tribunali , refidenti in tre Sale 
diftinte, in ca fa del Viceré. Le due prime Saie, chia- 
mate l’vna del Càcellierc, l’altra del Reggente,*™** 
tanoi negorij ciuili in prima ,c feconda inftanza > c 

quando s’incontrarto di parere , ò per dir meglio di 

fentenza , vanno alla terza Sala, ch’è comporta di 
quattro Configlieri fenza capo alcuno ; e quefti 
quattro con altri tre, che fi chiamano dei Crimina- 
le, fi giuntano ogni giorno in prefeoza ddVicerè,e 
trattano qualunque materia criminale, che loro 
venga rapprefentata da i Veghieri del Principato, j 
• Il CancdHereècapodi quefto Configlio Regio, 
ed ci fole hi autorità di decider qual fi fia litc,ò 
comrouerfia , che nafta trai foro Ecclcfiaftico,c*l 

, foro 
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foro Secolare. Di più ha autorità di dichiarare le- 
vo Reo prefo in Chiefa goda , ò non goda deH’inv 
munità Ecdefiaftica. 

Del V tetri , e del Gotterndtorc di CàtdUgn * . 

O Ltre turt’i MagrOrati, e Miniflri foura detti, ri- 
fi ed e in Cara fogna il Viceré eletto dal Rè , il 
quale fi muta di ere in tre anni . fcuui pofeia dopo 
di lui vn Gouernatore, ch’è Luogotenente del Pria, 
cipc, ò fia di colui, c’hà da fuccedcrc al Rè. 11 Vice* 
rèhà autorità fuprema fopra tutti gli altri, però è 
obbligato ad ofseruar le leggi,* e non può far fenten. 
za criminale fenza il voto de i fette nominati Con* 
figlierii ne citiilc , fenza quelle due Sale già dette : e 
non vota mai fe non in cafo di parità . Ma quando, 
per efempio, in numero di cinque Configuri , i tre 
fono di parere di condannare , & i due di afsoluere; 
s’egli fi mette dalla parte de i due co’l fuo voto, que- 
lla parte preuale, e non fi dice più pari,perche il vo- 
to del Viceré qualifica più che quello d’vn Confi* 
gfiere particolare. 

Il Gouernatore , in afsenza del Viceré , hà auto- 
rità , e comando fópra rutto il Principato , giulta il 
Viceré . Sù’J Contado però di Roflìglione, c di Ser> 
dagna v'è vn'altro Gouernatore, il quale comanda 
conforme appunto il Gouernarore dei Principato, 
& hà la fua refidenza , & i fuoi Coofiglieri in Perpi* 
guano 1 Quello però del Principato, quando è pre- 
dente il Viceré,hà folo autorità sù quella V cghcria, 
ò dift retto, nella quale egli fi troua^c la fua autori* 
tà è più eminente, che quella dei Veghienic qua od* 
eglièprefcnteiii vna Città, il Veghierdi quella cefi* 
fa fin ch’egli fi parta . Egli è obbligato ad andar 

£ a con- 
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continuamente vibrando il Principato, per rimedia- 
re a quello, che n’è di bifogno , e non fi può fermare 
più di quattro mefì in vn luogo ì pero il piu, o J I me»; 
no gli vien difpcnfato dal Viceré, folto il cui co- 
mando è coftituiro. 


Che cofa funo i Bràcci pATticoUri . f \ 

; ■ ' -, « V 

I Bracci particolari fi contengono folo nella Citta 
di Barcellona,e fono collimiti de i tre Eftamcnti 
perfone . ordinarij, ad efempio delle Corti, cioè a dire Ecc lc- 
fiaftico, Militare, e Reale. Sono chiamati quelli 
Bracci dai Deputati in cafivrgenti,& hanno il vo-, 
to confultiuo,non decifmo i c fatta la conrulta,fi 
decreta in conformità di quello che pare piu fpe- 
dientea i Deputati foli i e quelli Bracci feiuonoad 
erti , come il Configlio de* cento a i ConfigUcri j ma 
con la differenza però che fi è detta, cioè, che quelli 

Bracci non hanno votodecifiuo. 

V’è poi vn’altro Braccio fcparatoda tutti quelli, 
che fi chiama Militare *il quale è comporto di Ca-* 

, ualieri, e di quella fottedi Cittadini, i quali Ranno 

priùilcgìo dal Rèdi godcrctutte le preemjneuz^, 
che godonoi Caualieri , eccetto quella decentra* 
nelle Corti . Quello Braccio ha priuilegi© di poter 
giuntarli nel Capitolo della Chiefa maggiore., ò in 
qual fi voglia altro luogo, fiotto l'aufpiciod’vn Ca- 
po, che fi chiama Protettore,il quale dura due anni. 

Può far quello Braccio inftanza a i Deputati ,a^i 
Configuri della Città , e Regi; , & anche al Vicerc 
medefimo , fopra qual fi voglia cafo , che fi prefen- 
tafsebifogneuole di rimedio j e può vfar co’ Depu- 
tati protefte, ed altri termini ciurma non co’ Con- 
figlieli della Città* 

t . Che 
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/ . 

Che eofafid Chi tue del Cernie, 

* ’ ~ , , f . . % r 

L A Chiaue del Conte è vn*aurorità,che la Citi-: 
ftitia dà a i Tuoi Miniftri, d'entrar per forza ìq 
qual fi voglia cafa, rompendo le ferrature , ò le por? 
te di qual fi fìa colà , per far rapprefaglia di ciò efie 
v’èdentro. . • *. i, !V 

. j ■- • • ' . • jì. • 

Che ctfe JU il Quinte • 

0 • • *' ' ‘ ^ . . * • y 

D c lle impofitioni della Città, c delle Ville pre. 

tende il Rè, che di diritto gli tocchi la quinta 
parte, per cagione del Priuilegio , che loro concede 
di potere imporle ; c perciò quella quinta parte vie»? 
ne ordinariamente chiamata il Quinto . 

• ‘ * " • . 

Della maniera ce» etti / eleggono i Defitteti . 

* * r .' , m4 » *■ * 

O Gni Gfiamcnto hà vn BirlTolo à parte, in cui fi 
; mettono i nomi di coloro , che arpicano alla 
Dignità di Deputato $ i quai nominon ponno paf-. 
fare vn tal numero prefitto; e quelli così. fattiBufi» 
foli, fi chiamano Seminarij . Già fi è detto, che l’vf* 
fiero di Deputato dura tre anni j ne’ due primi, ogni 
quindici di Maggio, fanno ralTegna de i Seminari;, 
per riconofcerei morti di quell* anno., e porre altri 
in luogo loro. • . ."•'•■ir i 

• I nuout adunque, che s* hanno à riporre, fon noi 
minati da i Deputati, & è di melìieri ,cbc per nomi- 
narli fi accordino; perche fe parte di elfi nominalfe- 
rovno, egli altri vn altro, la nomina non farebbe 
valida. Fatta per rantola lilla della nomina, ca- 
uano a forte da ogni feminario tre nomi, cioè tre 
• ’ j E<> 
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Ecdcfiaftici, treMihrari , e tre Reali. Qudii nouc 
vengono {ubico a federe in vna Saia didima da i 
Deputati, e fi chiamano in lingua del Paefe Inficu- 
ladorés . Loro vfficio è vedere fc i contenuti nell% 
lifta della nom na hanno le qualità ncccfiarie per 
cfjcr podi in Seminario. Le qualità fono queftc/. 
i Nobilifono obbligati ad hauere età di 24. anni, 
e quei che non fono, di trenta,* però quefti virimi 
hanno da efier Caua fieri, perche in Catalogna , an- 
corché non fian&hobdi dìtìafriray'nkjlrifrimi fono 
fatti Caualieri di grafia; e quefti fono di quei che 
«fidarne.' ‘ c ' “'l# f ÌT 

M Caiia!lm>fbno obbligaci ad hauere vna tanta 
bàzenda, però gli v n i,t -gli afiri hanno da efier dota» 
tidi buonie parti , tàmo rfanimo , quanto di corpo» 

Se tali fonai nofnindtf /vengono da grinficula* 
tori approuati ; e'I loro nome refta fcritto , e porto 
ne* Seminari] refpettiuamente, che loro toccano i fe 
però manca loro alcuna delle dette conditioni , gl- 
Inficuiatorigli r/prouano,& il Deputato, c’hà no- 
di inaio colui che refta riprouaro, nomina di nuouo 
vn*a/trò. Se*f mancamento per cui quel tale vici! 
nproiiato, è concernente airindiuiduodella perfo- 
na, non follo tenuti gflnficulatori ad adeguare, ò 
dichiarare la cagione per la quale ilriprouanoima 
s’è toccante qual fi voglia altro rifpetto , la dichia- 
rano,^ i! nominato entra co’lfuo Auocato a di- 
fender la fua caufì , & a foddisfar colle ragioni glV 
Inficulatori, i quali poi votano per via di forutinio 
confaue bianche, e nere; e preuale ne’ loro voti il 
numero maggiore. . 

Ilterz'annoperònon fi fanno quefte fu mioni di 
Màggio , ma ben sì di Luglio ; perche a* 2 2. del det- 
to ficauano afone i Deputati. Duc,òtre giorni 
- t- pri- 
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prima di quella facenda , fi cauano parimente a for- 
re da i Semi nari j nou e perfone , s'intende Tempre tre 
(fogni Seminario. 

o Coftpro infieme co* Deputati, fono Ccnfori di 
lutti e rre i Scminarij , e riconofcendone i numeri, 
mirano fe ineffiit trottano alcuni, cheacddenra^ 
mence fiano diuenuti inha bili per correr la forte; co- 
me per efempio s’hanno qualche impiego» od vffi- 
cio dal Rè ; s’hanno debiti colla Depuratione ; fe fo. 
no in qualche maniera inhabili della perfona per 
malattie incurabili, od akro,e quelli tali non ponno 
correr la forte. 

v Fatta quella cenfura, la Deputatione a' venriduf 
dì Luglio fi giunta infieme con altre difdorto perfi- 
ne , cioè tei dogai Eftamenro, le quali temono per 
teftimonij di quell'atto (oltre che fi fà in publico, 
colle porte aperte) & all'hora fi riconofcono vn’al* 
travolta inomi d’ogni Seminario , eftrahendona* 
vno per v olta, e pa ITandoIo per le mani di tutt’i De- 
putati , e di tutt’i dildotto teftimonij e pofeia come 
che ogni nomefia fcritto in vn pezzetto diperga- 
mino, fi ponein vna paliotta di cera bianca a parte, 
e quella poi irgetta dentrovn bacinogrande d’ar- 
gento, il quale è pieno d’acqua benedetta . 

Gettarmi in cotal guifa tutt’i nomi di tutti e tre i 
Seminari;, fi cuopre il bacino con vn'altto pure di 
argento, c'hi vn buco largo nel mezo, efopra que- 
llo poi fi mette vna manica di velluto. Indi vn put- 
to d'età di fd antri , mette per comandamento dei 
Deputati la mano dentro quella manica , e penetra 
fin douc Hanno le pai lotte di cera co’ nomi nell’ac- 
qua benedetta ; e dopo d'hauer la per tre fiate ben 
bene feofià, prende vna di dette pallone, e tirando- 
iafufo,la prefentaal Deputato Decano, il quale 

ricc- 
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riccuutala , legge in alta voce il nome , che v’è den- 
tro i pofeia la porge a I Tuo Collega , che gli ftà a la- 
to; e quegli dopo d’haucrla letta, la dà parimente al 
Collega vicino; e così di mano in mano palla folto 
gli occhi di tutt'i Deputati , e de i difdotto teftimo- 
nij , & il Cancelliere il nota nel iibroordinario. In 
quella forma tirandosi! due nomi d'ogniEftamcn* 
to, rimangono eletti ifei Deputati nuoui. r , 

■->. i : w* . ? 1 • ■ ' 11 I . - J 

- Della eie t tiene de i Configli evi dell a Citta, e del r - 
^ ! 1 Cenagli» de Cinteci. . , 

• ) \* o 

I ! Còhff gifetf della Città hanno parimente i loro 
bufloli ,ouetoScmi nari j, fecondo il grado di- 
flinto delle peffofte, cheformano il loro Magiftra- 
tore quali in tutto, e per tutto olferuano le circo- 
stanze deH’dettione de i Deputati, fuor che nel 
tèmpo i pei che i Configlieri fi eleggono il giorno di 
Saht*Andrea,eduranofolovn*anno. v 

II Configlio poi de’ Cento fi muta ogn’annope* 
metà, ed in quella mutatione , hauendo anch’egli il 
filò Seminano, s’adempiono lemedefimefolennità, 
che s'vfano neli’elettione dei fei Configlieri; e ciò 
fiegue nel medefimo dì tdi Sant’Andrea . 

: 'n 'j isui ; i 1 . • c 

Del giuramento che fa il Rè , ir d'altre notitie à quejla 
materia appartenenti» 

• i ■ . ; • • * 

T 7* Ogliono le leggi di Catalogna , chc’I Rè non 
r \ polfa efercitar giunfdittionc alcuna nella-, 
Pròuincia, fi: prima non giura d*ofleruar le leggi di 
éflàj & è neccflario, chè’I Rè venga a far quello giu- 
ramento dentro dei confini della Pròuincia , però 
in quella Città, ò luogo, che a lui più torna ingra- 
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dò* Efinoa chenonhabbia giurato » quantunque 
foflcgiunto nella Prouincia.non viene riconolciu- 
to per Rè } ne come tale vbbidiro, & oflìquiato. 
Perciò èfolico a giurare rotto, che arnua nelpnno 
luogo de i confini di Catalogna ; onde quando vie* 
neper terra , quello luogo è ordinariamente la Cit- 
tà di Lerida t e quando per mare, quella di Barcello- 
na. Egli è vero, che tal volta quefte regole pati* 
feono cccettionc . Quand’egli giura in altra Città, 
ò luogo fuor di Barcellona , i Deputati , ed i Confi, 
glieri della Città manda no ad affìttemi i loro Sindi, 
ci j e le rimanenti Città del Principato ponno fare il 
medefimo, ma non c ncceffario i però quando giura 
in Barcellona, v'afliltono i Deputati, & i Configlie, 
ri della Città in perfona . 

II giuramento fi fi io vna Sala grande, con I’in- 
teruento di molta Nobiltà , e Popolo i & il Rè Ten- 
tato foura vnalto Trono, giura sù gli Euangeli, 
chegli portano in vngran bacino d'argento, chcofi 
feruerà tutt’i PriuiIcgij.eCóttitutioni di C atalogna, 
epiù torto ,<he fminuirli vn punto , gli amplierà . 

Ciò fatto, i Sindici, ò quellepcrfone publiche, 
chcafliftono acotal funtione.riconofccndolo per 
Rè , gli giurano fede Ita , & in fegno d’homaggio gli 
baciano la mano ; e cosi fanno rutti quei , che fi tro» 
uano prefcnti;p<.rò molti tralafciano, fendo che'l 
farlo , ò non farlo è in elettione d’ogn vno . Prima 
che quetto giuramento fia dal Rè fatto, i Catalani 
non riconofcono altro Minittro fuor che il Couer- 
natore , il quale , come habbiamo detto, rapprefen- 
ta la perfona del Principe} e benché queflo Principe 
fia diuentato Rc,cd habbiaprefo il p ottetto della 
Corona , per i Catalani non è mai Rè, fino a che 
non habbia giurato. 

-j , . •} C Del 



( 


ift desgjutt, della catal . 

• • . 1 , ri. '< 

Del tixra nento del ricere, 

& 


• c > 

I* » ; 


I L Viceré non può cfercitare il comando della lua 
carica , fé prima non giura alla forma del Rèdi 
mantenere iPriuilegi,&c. Però egli fa il Tuo giura- 
mento nella Caredrale di quel luogo, ò Città , chè 
più le piace, pur che (ia nella Catalogna . ' 

Nondimeno i Viceré giurano per lo più nella- 
Catedrale di Barcellona. Finito ch'egli hà digiu- 
»r e, viene anche a lui giurata dagli Affilienti fedel- 
tà, ed vbbidienza,come a Luogotenente, e Mini- 
stro principale del Rè. ' 1 


Fine delU Defcrittiont diCat alógnd • 
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LIBRO PRIMO, 


ILIPPO Quarto Kè delle Spa- Filippo Oliar- 
gli che nell incdTanti turba- 
lenze d’Europa è En’hora fiato mi nei a * re- 
il raggiar ber faglio io cui hab» fib- 
bia colpito l’Inuidia , e la For- 
> ue il’eta di Tedici anni Tali 
al Trono deH’bereditata Mo* 
narchia. E quantunque in così 
frelca giouinezza moftra/Te lena , e /piriti non dife- 
guali al pefod’vn Mondo, appoggiata nondimeno 
tuttala fonuna de* negotij pubblici al Conte d’Oli- * 
uares, prerefe, ò di forerà rii a’ faftfdij della Corona, 

9 di proufdcriì jd'vna maoo , che l’aiutaflè a folio- 

Trow^allall fiora V^erè in Catalogno il Duca ri ^* ficaia 
d Alcalàa onde come cheJìa folito d<’Pni*ipi,<fce ^ 

nou diamente accendono all’Impero il driporrc, ò * \ , 
Confermarquc’Miniflrijcbcin quel punto lìedooo 
vi.. ^ C 2 ai fc . 
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a i Gouerni, l'Oliuares , che come alcuni (limano, 
tenca volentieri lontani dalla Corte tutti que' Per- 
fonaggi,cheglipotcano far’ombra nella priuanza, 
lodando al Rè le maniere dell'Alcalà i operò chegii 
folte confermatala carica. Ma pretendendo» De- 
purati , e la Città di Barcellona, in virtù delle loro 
leggi, che’l Rè non potere elercitar giurifdittione 
i Cataimi fi ne! Principato, prima di venire a farli giurare : fi op- 
oppógoioaìia pofero all’atto della confèrmatione , c fpedirono 
dcii f ?oU° nC Ambafciadori a Madrid con preghiere, perche il fol- 
c c ‘ 1 ‘ iccitalTeroa quel viaggio - , 

Rifpofe S. M. con lettere a’ Barcellone!?, che pò- 
feia che le moire, ed importamiffime-octupationi 
del Tuo nuouo Impero gli prohibiuano per all'hora 
il portarli per fona Intente a queHa Girti ,Jafciafscro 
correre il Gouernodel Viceré almeno fino a finito 
illuo triennio, fenza pregiu dieio delle loro leggi; 
percioche non vigilando egli ad altro , che al tener 
foddisfatti i (boi Vafsalli , poteano prometterà dal- 
la fua volontàtutto quello , ch’era proportionato 
ad vn Principe pieno di clemenza . 

Hauutefi quelle lettere da' Catalani, benché do- 
po lunghi dibattimenti di difeorlì tenuti ne’ loro più 
autoreuoli Magilirati, ftatuilfero di aderire alle per- 
fualìoni del Rè, non perciò depofero,ò rallentarono 
la rifolutione di mantenere con ogni puntualità il 
Succede all* ai. vigore delle loro leggi. Conciolìache finito il trien- 
c? s' D 'vefcoI n] ' 0 ^ Duca, e nominato in fuo luogo Don Gio- 
lòiBarceiloI uanni Scnfìs Vefcouo di Barcellona, s'oppofero no 
naj& anche à meno a lui , e negando vaiamente di giurarlo, flet- 
^ucftos’oppo- tero periinacilo fpatio erottomeli. Nè mài fi lareb- 
■lera fcLaU- bcTodiftolti dallor penderò, fe giungendo da Ma- 
ni , che ftanno drid, con lettere di credenza , il Marchefe d’Aitona, 
mTcheamll' DQa haucfse promefso da parte del Rè,che s’ammet* 
h. b " teano 
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restio af Gouerno il Vefcouo , fu biro che S. M. ha- ti Marthtfe d > 
uefse potuto sbrigarli da‘ncgGtij,che per la Mona»- ^ ,0 £* t f 80 ** 
chia molto gli premeano, farebbe venuto a farfi M W di «mf«* 
giurare . Stettero dubbi; t Magnati, ma tìna'mcn- h aderente . 
tc acconfenrendo con patto e/prcfso,cbe ciò non 
pafsafce in efempio , diedero batti «olmente a diue- fc OU o Senris 
dcre,quantoa cuore lor fofse il non innouar nelle cópauochela 
patrie Coflitut ioni cos’alcuna , che potcfse pregiu. ^oSplsin 
dica rie. ;*.r . er«ropio P . 

Ammefso in quella maniera il Vefcouo Sentì*, 
cominciò con molta prudenza ad dtreitar la fua ca- 
rica, c conofcendo ,che'J Popolo minuto y a guifa 
d’indomito Cauallo, era calcitrante , e delicato dì 


morfo,giua con gran deprezza auuezzandolo al 
freno dcli’vbbidif nza . Ma non tardò molto a ve- 
dere in pratica gli efempi della di lui ferocia; perciò 
cheattaccatafi certa baruffa tra e/so, e le gemi d'ai* 
cune Galere della /quadra, del Duca d»Turfi,che 
aH’horalì ritrouauanoin quella Spiaggia,fu così 
grande la mifchia, che non contenta la plebe d’ha* 
uer fatto ritirare in alto a colpi di Cannone quelle 
Galere, corfe furiofa per Je contrade, e benché i No- 
bili, e gli altri Cittadini migliori fi sforzafsero di 
vietarlo , mefsc fuoco nella cafa di Scbafiiano Giu- 
dice , in cu» per cfser’egli Genouefe , ftimò che fi fòt 
fero ritirati gran parte degli huomini della fua Na- 
tione,e dopo cfhauerla barbaramente faccheggia» 
ta, vi lafciò miferabili legni della fua crudeltade. 

Acchetato finalmente il rumore, il Vefcouo dal 


breucfpatio di quel turbine feditiofo, venne in co» 
gnitìone , che la gente minuta di Catalogna era fa. 
cilifiìma ad vrtar ne’ precipiti;. Per lo che proueden- g aa j“niconC 
do di molti prudenti ripari, cattigò alcuni di que*rei piid di quello 
con pena di morte, ed altri n’aflìfse con pena di Ga- dcUtto > cd in 

Ieri; 
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particolare tie leraioltre che tenne lungamcnteprigione vnaDon» 
vn P Dl!u n ftT* na * c ^ e P re ^* complice di così grauc delitto, era fa* 
mM re^iiLj ma c'haucfsc dati denari per comprar legna a quell’* 
quell’iacédio . incendio. In quello mentre fendo il Rò auuifato, 
«o* iT^R.è° dì c ^c contro la fua Corona lì facca Ioga , & apparec- 
spa n na da_, chio di gran forze , hebbe per necefsario il mandar 
molti Potenti- perfoncinrutt’ifuoiRegni,perche difponefserogli 
[| < Rc l d? P *pa- an * m ' non Ibload armarli, ma etiandio a tributar 
gru miJa per- denari in difefa della Monarchia; con ordine, chela 
ione a tutt * i gente che fbfseìlara a ciò eletta, li trouafsc per ogni 
Soni ifuo! Kegno pronta ad accorrere doue maggiormente il 

vallala a ila * bifogoo ricbicdefse . E per confeguire con più ago 

diftefi dello—» U olezza quell’intento, volle che le perfone che fi 
ua orooa. manc |auano > fofscro naturali di quel Rc^no'a coi 
refpettiuamentc erano deltinate » non cfsendogli 
ignoto quàro feruc alia pcrfualiua de’ Popoli quel* 
v • la lingua, che loro parla nel proprio idioma . * : ; 

D. Saluatore Toccò adunque alla:;Catalogna il Reggente» 
Fon d| n radha! ^«Saluatore Pontanet, huomo di grand’habilità 
biUti vien mà^ ne* maneggi publici ,& in opinione digranpruden* 
dato à Cataio- 2a apprelfo a i Mmiftri deila Corona . Ma fe bene 
B na - elfo, egli altri due, che doueano ambire ad Arago- 

na , & a Valenza , veniuano fped* v rìda!la Corte con 
gli Ordini fopraccennati, era fama,.chefcgretamen- 
ìl visione di tehaueflcroanchecommiiìoncd» richiedere, che in 
Cartiglia non quc’tre Regni li ammettclTe il Viglione di Cafti- 
ftat ° glia , non mai per l’a dietro pollo in vfo . Percioche 
Regni d’ Ara- dilatandoli in quellaguifa il campo a quella mone- 
gona. ta, i CaftigJiani chen’erano pieni, haurebbero dalla 
cóiniffioì'e di P CTmuta » c coiti m ere k> generale lembo qualche al- 
richiedere i i lé$giamentoi le fpefechcntlla Corona d’ Aragona 
Catalani', che douea tempre fare in monetammo oa la Regia Ca* 
Vfo'dd'vHio"- raera » potendoli vfareil Viglione, haurebbero ca- 
ne di Cartìglia. gionato avanzo di qualche confiderai ione al pu* 
blica erario. Giun- 


Digitized by Google 


jb Jts i\ u o. aj 

Giunto pertanto iJ Fontana in Barcellona >pri* 

ma che proporre cos’alcyna, fi riuolfe accorr Jrtien- 
re a /coprirgli animi, perche /pcrando fc gli rig/cioa 
la nigoriatione di rinouar nella fua pufona la D> 
gnirà di Vicecancelhere della Corona d'Aragona, 
grado per molti capi riguardeuole, c già alcuni anni 
prima eftinto, non volea tralafciare alcuna diligen- 
za per aflfìcurarnevn felice fine. Ma trouatiiCara- 
Jani molto rcmtenri,e dilungatida i penfieri di S.M. 
prefe per partito di confultar legatamente la facen- 
da co’l Viceré , eco'l Duca di T ardona Tuoi intimif 
fimi amici, & impetro ch'eglino infiemecon lui feri- 
uefift ro al Rè, c’hauendo ri Fontanet tentati gli ani- 
mi, e /coperto in elfi alienatirnegrande da ciò eh - 
eg i defideraua, ancorché fofle vtili/Tmoa tutti i 
/noi Prpoli, fìimauano molto difficile, che S.M. 
potc/Te arriuarlo. Però ch'erano di parere, ches’e/Ta 
fi fo/Te feruita di venire a tener perfonalmente Cor- 
ti in Barcellona, fperauano che allettati i Catalani 
dalle gratie ch'era loro per fare, apprendo gli occhi 
al loro bene , haurebbero condifcefo a tutto ciò che 
S. M. ha u clic voluto . 

Il Rè per tanto quantunque non fenza noia vdif. 
fé, che i Catalani fi moftraflero diffìcili in abbrac- 
ciar que’ partiti, che non erano indrizzati ad altro 
fine, chea quello della loro difefa, e confcruarionc, 
anteponendo J’vfficio di Padre a qual fi voglia in- 
toppo, che gli fi attrauerfaua, accettò il configlio 
del Fontanet . E perche vedea , che per Io mede/ì- 
mofine facea di meftieri, ch’ei renelle C otri nel Re- 
gno d’Aragona, e di Valenza , partendo da Madrid 
con poca comiriua a’y. di Fcbraro del 1 626. colà 
fenza indugio fi condii fit . E dopo d’efierfi fpedito 
da’VaJcnzani,& vitimamente in Balbafìro dagli 

Ara- 


Vicee.- Balla- 
rla d‘ Ancona 
grado di n.oita 
Rim: . 

Fù 1 Ointa la 
Vicecanc.pcr- 
che rifedédo il 
Vicecàc.inMa- 
drid appreso 
il Ré, & il Ca- 
cci!. in Barcel- 
lona appi etto i 
Depur atipici, 
celliere , e con 
ragjonc,preté- 
dea di prece, 
dere al Vice- 
canc. ma Mi- 
mi ri del Re 
non voleano. 
Onde >! Ré per 
leuar^fte con- 
rentioni, che fi 
(cntiuaro tutto, 
il giorno , & 
anche, com’è 
opinione di 
molti , per le- 
garli vno d*ap- 
preflo , che ri- 
icriua à i cata- 
lani ipiù inti- 
mi affari della 
Corona, efiinfe 
quella carica. 
Il Fóraoet Ten- 
ue al Rè , che 
Tenga à tener 
Corti mBarcel. 
Iona, e per per. 
Tuaderlo mag- 
giormétegli Fi 
fcriuer l’iftcflo 
dal Viceré, e 
dal Duca di 
Tardona. 

Il Re accetta 
il con/ìglio del 
Fcntanct . 
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I! Rè parte da 
Madrid per te- 
ner Corti ne* 
Regni d* Ara- 

f otu • . 

Miniftri con* 
figliano il Rè 
che tèga Cor- 
ti fuori di Bar- 
cellona . 
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. IlRciocoo- 
tratp per viag- 
gio dal Duca 
di Cardona.gU 
partecipa i Tuoi 
più intimi pé- 
fieri.» circa gii 
affari di Cata- 
logna. 
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Aragonefi y incarainaeofi verfo la Catalogna , fcriT. 
fc al Duca di Cardona , che venifte in diligenza ad 
incontrarlo . 

Dauano i Miniftri per configlio al Rè , che tenefc 
fé le Corti fuoridi Barcellona in luoghi piccoli, & 
incommodi , percioche -cagionando maggior fpdà, 
c difaggio a’ Nobili, che doueano inreruenirci , non 
era dubbio , che moltilTimi fi iàrebbero attenuti dal- 
Tandarui. Onde cefsando la moltitudine, e per con- 
feguenza la confufione, & i drfsentimenti , i negotij 
fi iàrebbero vltima ti pretto , e con maggior foddifi- 
fattione vniuerfale. 

Perfuafo il Rè da -quefte ragioni, decretò le Corti 
nella Città difenda; ma incontratalo quefto men- 
tre dai Cardona S. M. inficme co’ più auroreuoli 
Miniftri, confidentemente gli participò ; ch'efsendo 
per le còntinue Guerre la Monarchia no meno fian- 
ca , ch’efaufta , e non potendo la di lui Corona reg- 
gere pervna parteallefpcfe,«pcr l’altra vigilar co- 
me facea dibifogno aliadifefa de* fooi Popoli, era 
entrata in penfierodi far, che in tutr’i Regni della 
Monarchia fi formafse Batraglionea fpefe del prò- 
prioRegno, il quale pronto, epoftoiflarnere,fcfse 
obbligato ftrambieuólmente ad accorrere con gli 
altri battaglioni adifefa di quella parte doue foise 
entrato l’inimico. • " . . 

Confidogli di più il Rè, ch’efsendo arriuatol’vl- 
cimo dona tiuo, che la Catalogna fece a Filippo 111. 
fuo Padre, ad vn Mill ione, e cento titilla feudi, e fen- 
do già grand’anni.che i Catalani, fenza rumor df 
guerre,© d'altre feiagure s’erano molto arricchiti,! 
& anche fendo che la calamità della prefente Ragio- 
ne neceflìrauano la Corona a riceuereaiutipiùab- 
bondanti, etto volca richiedere alla. Prouincia tre 

mil- 
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Millioni; de* quali (obito, lenza che ne anche glie_» n Re defide-; 
r/entrafsc vno feudo in boria, hauea penderò di ra trc viiiioni 
fondare vn entrata nel Principato di tctocincjuan- gnapcriivpie- 
tamilla feudi annui, co* quali pagandoli i prtfidij gariiip.dii.Ta, 
delle fortezze, òmantenendofene il Battaglione, ò dcH^ ltdra 1 ' 5 
pureforniandofencvna fquadra di Galere deftinate Prouincu. 
alla continua guardia , c fcruigio di Catalogna, fi 
venifse a fare, che non folo detta Proumcia retta fse 
munita, eproueduta ,ma altresì egli mede! mofol- 
lcuato, & efente dal carico, che per efsa portaua . 

,Pafsò pofeia a dirgli, che non hauendo S.M. Per- 
fonaggi in Catalogna , che con piti ardore, e dili- 
genza potefsc accingerli aH’efFcttuarionc di qutfti 
Tuoi giufttllimipenlicri, hauea deftinaroch’cfsoDu- 
ca,co'lfeguito c'haueancIPacle damici, c d'ade- p R è honora 
renti, procuralse il pcrfuadcre allj Nobiltà, & a tur* j| nuca dican 
tigli altri Ordini di perfone, che volettcro adirircal donad vn Pri- 
donatiuo de’ tre Millioni. E perch’egli fotte piu “ i ! Ie | , ° ] 
proportionato a tirare in ciò il confcnfo vmuerfale, polla far inen- 
volea honorarlo d’vn Priuilcgio , in virtù del quale trc fi terranno 
potette fare qualunque gratiaachi chetta,fenza_ 
che perciò facefle di bilogno il ricorrere alla fua 4 chfchc 5a . J 
Reai perfona. 

Ringratiò il Duca S. M. con fcnrfmemimolto di- 
uoti , perche li degnaua non folo di partecipargli i 
fuoi più intimi fegretùma perche anche il fcieglicun. 
tra rutti gli altri Eroi fcruitori all’cfecurione d’etti. 

E dopo d’hauergli più volte baciatele maniperlo 
Priuilcgio di cui gli facea mercede, dittcglii che già 
che i Barcellonelijfpinti da vn nobile cottumc di 
gloria, ambiuano,che S.M. non folo venifle a giu- 
rare in Barcellona , ma vi li trattcnctte anche in ce- 
lebrar le Corti ; haurebbe Rimato ottimo mtzo per 
condurli a’ fuoi voleri il condifcendere in ciò al loro 
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li Duca di Car defiderio. Parue al Rè ben fatto il fcguir quello 
la'ai c'è figlio P arere > on< ^ e spedito il Duca a darne parte a Barccl- 
dc* Cèco delta Iona, quegli volando a quella Città, fè tantofto 
grafie , che il porre il Configlio de’ Cento infieme, e magnifìcan- 
Ke hauea m_» ^ j a gencrofa clemenza del Kè.difie loroiche quel- 
alia Città di la Maclta in grana di lui hauea nonfolo decretato 
Barcellona - di venire a giurare in Barcellona , conforme elfi de- 
lìderauano, ma anche altresì per far loro conofce- 
re quanto gii amaua , hauea rifoluto di tener quiui 
le Corti. 

Vdirono quelle nuoue iConfiglieri con fegnidi 
Uraordinaria confo!atione,edopo d’hauerne fatte 
publiche , & «latte dimoftrationi quella fera mede- 
lima, tutto il Configlio andò a cala del Duca a rin- 
grariarlo. Hora giuntoil Rèvicino aBarcelIona, 
vfeirono a riceuerlo con grandilfima allegrezza gli 
V fficiali, la Nobiltà, e’1 Popolo ; & i Depurati , ed i 
Configlieri della Città fendo a I fohto a cauallo , fi 
prefentarono innanzi a Sua Maefià, e fenza feender 

f >untodi fella le baciarono famano: priuilegio col 
or Signore , folo hauuto da’ Catalani , & vnico tra 
tutte le Nationi del Módoj & all’hora fù,ehe’I Con- 
teftabile di Caftiglia, e’1 Duca di Cardona diedero, 
benché innocentemente, materia alle primegare , c 
gelofie, mercè lemanierc del caminare con cui lì 
portarono l’vno, e l’altro. 

il Rè entra in Così entrato il Rè nella Cittade, accolto , e riue- 

Barceilona à tito con fegni di grandiffimo olTequio , predò il fuo 
4 primogìura- folito giuramento nella Chicfa Catedrale con quel- 
memodei Rè le forme, e circonftanze,che vogliono le leggi di 
fatto in Barcel- Catalogna. Indi fù reciprocamente giurato da' Ca- 
lona * talani, co'i riceuer da elfi i eonfueti homaggi nella 

Sala Regia, e pofeia il dì feguente nella piazza di 
S. Fraqcefco dirimpetto alle Cafe del Cardona,oue 

con 
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con tutta la lua Corte hebbe fplcndido, eregaie al- aò?u co*i tpTéT 
loggiamento. Il giorno apprelfo furono da’ Ban- JiJo » ,Io SS u - 
ditori publicate le Corti Generali, e’1 tempo alfe- '"Vìpubblica- 
gnatopcrla cdebrationc di elle fù il mele d’Aprile noie toni per 
feguente, e'J luogo il Conuenrode’ Frati Zoccolati. l , Imc , l 5 d Apru 

Conuennero pertanto datutt'r luoghi di Cata- ? olco - 
logna numerofiffime adunanze di perline, e parti- Unu. 
colarmene e de' Nobili ; percioche delìderando non 
meno d’ottener gratie dal Kè, che divedere lafua 
Corte, e la fua prefenza, vcniuano tirate dalla cu- 
ridirà , c da H’interdlc » Era bello il vedere la varia 
frequenza dellegenti, cheingombrauano lefìrade, 
e le piazze della Città; gli habiti, e le liuree fuperbe; 
i congrdlì, e le ncgoriationi vniucrfali; le aderenze, 
ci icguito de’ più potenti . 

Ma nel cominciar le Corti , quali che’! principio Nafcedifpa- 
(ìa fatale auguro dilla buona ,ò rea forte de’ nego- rere tra iiito- 
tij, nacque difparerc [opra la precedenza del tentarli Iir fo r'aii sè- 
ne’ Bracci tra i Conti di Peralada , e Santa Coloma. tar 1 nt Bracci 
Ondeil Duca diCardona, ch’era Capo, e Prefidcn- U Duca di 
tcdel Braccio, in cui fateano numero quei Titolati» 5" Stc d?s ’coi 
volendo proteggere il Peralada conno il Santa Co- ioma vengono 
loma, quegli fi rifcaldò in maniera con erto lui, che a rotture ma 
per poco non vennero allemam iil cheefTtndo fuc- piVnto'ddW 
ceduto nell'anticamera del Rè, obbligò S.M. toffo fubbitofirìcó. 
che n’intefe il rumore, a comandare per mezo del ciluno infic- 
Conte d'Ohuares a tutti due , che fenza indugio fi mc * 
facefTero amici. Cosi eglino riconciliatili lubiro, u Rcdichù- 
S! Kè perleuar ncll’auuenirele contentioni dichia- m che precedi 
rò, che precedenetrà i Conti colui, chegiungea pri- JJJ g, un gc pr! 
ma de gli altri nelle ftanzede’ Bracci, come appunto ma nelle ìtàac 
s’vfa tra i Grandi nella Capclla Regia . dc ’ Brucc ‘* 

In quella guifa tirandoli le Corti innanzi, non 
mancò nel profeguimento d’efse di feguir qualch’al- 
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tro difparere[trà gli adunati -, percioche fendo natu- 
rale, che ou’è gran concorfo di perfone, vi Sia Tem- 
pre gran varietà di fenfi,e di deSìderij , non era ma- 
rauigha, che tri i Catalani, che per lo più fono huo- 
mini viuaci,erifentiti, nafccflcro varietà dipropo* 
fitioni, e di Sentenze. 

Straua^'.nte, e Fù per tanto trà Taltre notabile quella di France- 
ridicoii prò- feo Tamaritipcrcioche egli nel Braccio Militare pro- 
Fra-icefco Tal pofe, che fi bandi fiero da Catalogna tutt’i Lettera- 
marie fatea ne’ ti Dottori di legge, Norari, ed altri Curiali, ch'erano 
Bracci . fecondo i! fuo giudicio, la confusione del Mondo} 
e che i contratti di comprare, ò vendere, infieme-» 
colle liti, fi aggiu Stafferò, e fi componeffero su le di- 
ta, come s*vfa nel gran Cairo, volendo di vantag- 
giose i Medici ordina (fero le loro ricette in lingua 
Catalana . Ma non fu mcn degno di conlìdcratione 
ciò, cheauuenne aH’iftcffo Duca di Cardona; con- 
ciona cofa che Temendoli egli , come Presidente del 
Braccio Militare,cSeJropera del Dottor Giufeppe 
Ramon , huomo di molta efpericnza ne' Politici af- 
fari, gli fli oppofto, che perche quel Dottore non era 
GentiThuomo, non potea entrare a negotiar'in quel 
Bel fucceflo Braccio. Per lo che il Duca valendoli opportuna- 
dell’ oppofmo mente del Priuilegio , che di Copra habbiamo detto, 
j a r a a i Du ' cr eò fubito Caualicre quel GiuriSta,& accrefcendo 
13 1 2t ona ' felicemente la di lui fortuna, confuie in vnmedefi* 
mo tempo la pretensione altrui. 

Però di più confiderabili accidenti fu origine Tau- 
ri Priuilegio torità,cheper quel Priuilegio hauea il Cardona^. 

Cardona Percioche cominciando cSTo a far diuerfegratie, per 
de’C atalantini ^ ar principio alle pratiche raccomandategli dal Re, 
uìdia,&cmu. erendendofi inquefla guifatroppo fingolarizato, 
lations. c perrpicuo trà gli altri ; in vece di farne acquisto, 
perde la volontade,c l’affetto di molti, i quali refi 
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inurdiofi della fouranità , che poflcdeua, ferma- 
mente s’opponeano a'fuoi vfhcij , c contrariauano 
a' Tuoi defiderij. 

Asgiunfefi , c ciò fu cagione co’l tempo di lagri- 
mofe conseguenze, chc’l Conte Duca, fidandoli jj come Duca 
d’alcum Nobili Catalani , da lui creduti ftromcnti fifida d’alcuni 
atti a tirare innanzi l’intento del Rè,fcopri loro in- Nobili Caiaia- 
confidenza molti bifogni, c piaghe della Monar- ^di'fwuirlo 
chia , e pregandoli per ciò , che caldamente voleflì- il traducono 
ro adoprarfi , perche S. M. confcguiti i tre Millioni, có S. rauc da !f 
potcfse far con elfi i benefici), che defideraua alla p? ou ] n cia?! 
Catalogna, gli accommiatò con grandi fperanze. 

Ma cflì rompendo il figillo della douuta fegretezza, 
e feruendofi appunto per oliare a* defiderij del Rè, 
di quc'motiui , che’l Conte Duca credea,che potefi 
fero maggiormente fpingerli a feruirloi andarono 
propalandole debolezze della Corona, e l’efotbi- 
tantc fomma, che per ciò egli richiedea. E dicendo, 
che’l non foddisfar le fue prcrenfioni non era punto p 0 co rìuereri- 
pcricolofo alla Prouincia , perche hauendo egli che ti>e poco affe- 
fare a guardarli da tanti nemici, non potea badare a r d u e . caldani 
lifcntirli contro ifuoi Va Halli ; e che anzi in tempi verfo il loro 
per lui così trauagliofi haurebbe procurato di tener. Rè • 
li per ogni conto foddisfatti ; fcreditarono per ma- 
niera apprefso a molti il rifpetro douuro al loro 
Principe, che in vece d’accomodarfi al di lui volere, 
haueano pretenfioni, ch’efso al loro s’accomoda fse. 

Penetrate quelle cofe dal Conte Duca, rimafe al- 
tamente offefo dalla perfidia di quelli tali , & il Du- 
ca di Cardona , che vedea altresì le fue fperanze gir 
per quella via a manifella perditione, defiderofo, 
che’l Rèconofcelse principalmente dalla fua opera 
ilconfcguimcnto dei fu o dcfiderioicominciònon-» 
foload adoprar preghiere co’fuoi partiali,& ade- 
renti. 
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dona refonde rentr, ma ctiamdio a rifonder denari a chi ne ftfmaua 
denari ; à molti bifogneuolei erutto c iònon peraltro line, fé non 
nijperehecon' P er ch e douendofi fare il donatiuo de tre Millioni 
dividano, co* co'lroro di tutti que’,cheinrerucniuano ne’Brac- 
uode* trèMiì" C, »°g n * vn<> d’cilì f°fse facile a concorrcrui. 
lioni. l ~ Ma fcopcrtache fu la pretenfìone di tanta forn- 
irla, come che già confoime habbiamo detto, fegre- 
tamente venifse contrariata da gli emuli del t ar- 
dona, e da queich'eran poco benaffetti a’Mmiflri 
Regij , diede materia alle Alfemblee tutte di difcor- 
Pr«endono ì ref e in varicguife. E molti nonmoffi daaltrofli- 
Caulam che molo , chedal proprio capriccio , arditamente s’op- 
nc'Bracci V i?do P oneano » allegando con grand’ardore, che prima 
natiuo ,fì fac- che venire all'atto del donatiuo fi facefsero i conti 
ciano i Conti delle fomme , che per Paddi erro s’eranodate a Sua 
raddietro'dal Maeflà. Oltre ch'era impoffibile, che ne' Bracci fi 
nate al Rè. " raccogfiefsero ranci voti,quantifaceanodibifogno 
acoraì dchberatione,mc-ntre fiauain mano di chi 
che fia co’l difsentir dalla propofta, l'impedire il 
corfo della negoriarione. 

Rifpondeano all'inconrro i Miniftri Regij, che 
auuicinandofi di gii i ca Idi , S. M. che molto gli | pa- 
tiua , non potea fermarli tanto in Barcellona , che i 
conti dei denari hauuti fi facefsero ; e che doman- 
dando egli itre Millioninon per altro fe non per im- 
piegarli in opre , da cui rifultaua la difefa , econfcr- 
uarione di Catalogna, non fi doueano ammetter 
ne' Bracci difsentimenti , che potefsero impedirli; 
perche il concederli non era in quello cafo atto di 
gratia, ma si bene digiuflitia. 

Con quelli difparerifi rotò la propofia ne* Brac- 
ci , la quale come non fecondata fe non da i faggi , 
cben’inclinati aIPvtilepub!ico,non hebbe, in nu- 
mero di più d'ottocento, fe non cento fefsanta voti. 

Onde 
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Onde preualendo la negatiua, e vedendo il Rè , che 
ne anche io fìimoJo della propria vtilitade hauta 
potuto muouerc i C atalani al confegu'mcmo del 
Tuo ddìderio , rifoluè dipartirli fenza indugio per 
tornarfene a Madrid. Intcla da 1 Bracci cotal rifò- 
Jutione, c fapcndo quanto di pregiudicioappoftaua 
a grinterelfi communi illafciar le Corti indecifc/, 
confufe, e fenza termine, lafciàdofi intendere, c'hau- 
rebbero arriuato fino a due Millioni , ordinarono 
vn’ambafcieria di ventifette perfone, compofia d’e- 
gual numero di tutti tre gli £fiamenti,la quale a 
nome publico fupplicafse S. M. che mirando più al- 
la propria clemenza , chea i difetti de’ fuoi Vafsalli, 
non volcfsecon tamo loro danno fottraerla fua 
prefenza da quella Congrcgationc, nel giro della 
quale, in virtù della Maefià Regia, s’andauanoro- 
tando, e maturando le felicità di tutto il Principato. 

Con quella commiflìone prefeatatifi gli Amba- 
feiatori al Rè,il Vefcouo di Barcellona,chepergra- 
do, e per etade era fenza dubbio il maggior di tutti, 
hauendo ei folotrà i Compagnifacoltàdifauellarc, 
difse con modi non meno graui, che riuerenti. Ch- 
erainefplicabile il dolor fentitoda tutta la Prouin- 
cia,per le differenze nate co’ Minifìri di S.M.eper la 
nuoua , che a qu elio fine s’era fparfa della partenza 
di fua Realperfona. Che perciò tutti profirati a i 
di lui piedi, e con fpargimcnto anche di lagrime Ja 
fupplicauano, che volcfsetrattencrfiottofoligior- 
ni di più , ne’ quali dando finca tutt’i negotij , fenza 
vfcirdal Conuento ne pure a mangiare, haurebbero 
altresì data foddisfattione a tutti quei, che pi eten- 
deano le fue Reali gratie. 

Non potè ameno il Rè, perla naturai fua beni- 
gnità , di muouerfi a cosi efficaci prieghii e già ne’ 
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caratteri della ferena fua fronte fi leggcuatio chiara» 
mente fenfi d’humaniflìma compafiione, Ma confi- 
derando,chei dueMillioni offerti non erano bafte- 
uoli a dar forma a quel giuftiflìmo dcfiderio, ch’egli 
hauea in ordine a beneficar la Catalogna ;c che Io 
fperarnerre, quando le Corti fodero finite, era vn 
pender dal l’arbitrio di molti, che non conofcono il 
proprio bene, perfiftendo nella già fatta rifolutione, 
parti a’ due di Maggio verfola Madonna di Mon- 
ferrare, & abbondando inatti di clemenza , lafciò 
che le Corti fi proroga fiero . 

I Barcellone!! nondimeno , ò perche conofcendo 
gli humanifiimi fenfi del Rè , non poteficro a meno 
di non fentirglicneobbligatione,òpure perche am- 
biiTero di moftrare al Mondo , che anche abbando- 
nati non cefiauanodi efercitar'atci d’ofiequ io, e di 
riuerenza verfoil loro Principe, fpedirono. Giulia- 
no di Nauel Configlierein capo di Barcellona con 
cinquanta milla Scudi da prefentarfi a S.M. per aiu- 
to di cotta del fuo viaggio . E bench’egli, qual fe ne 
fotte la cagione, rardafie tanto ad arriuarlo , che gii 
il Rè sbrigatoli da Monferrato, hauea prefo il cami- 
no verfo Lerida, fattoghfi però innanzi ne* contorni* 
di quella Città, humilmentc glie li prefentò . j 

Tornatofeneinquefto modo il Rè a Madrid, !a-< 
fciò per Viceré in Catalogna il Vefcouo d’Vrgcì, 
chiamato D. Luigi d’Aux , huoino che per la finez- 
za dell’ingegno , e per la bontà de’ cottumi, fu indi 
a poco afiìinto aH’Arciuefcouado di Tariagona», . 
Mori quefto dopo alcuni mefi,fortunato perche refi» 
feitcirqone di Catalogna in tempo , che duraua an- 
cora la calma della fua forre. Ma i fuoi funerali non 
furono così efenti daH’influfTo di maligna Stella, 
che non preftalfero fiero argomento di difcordin 
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trà’l Contedi Santa Coloma, e Paolo Claris. Pcr- 
cioche fendofi trouata ne'fuoi fcngni vna lettera 
fcrittagli da ! Rè , per occa fione di certa lite c hauea 
la T< rra di Pons co’J Fifco Regio , il Conte che prc* 
tendeaqud foglio da vn parente del Ridetto Cla- 
ris yhcbbcoccalìone so quella materia di venir con 
elfo lui a amenti precipito!! . Dal che vaiamente 
ingiuriato il Claris ,rinouando nella lùa mente le 
memorie d’vn’altra ingiuria,che nella giunta de* 
Bracci hauea dal medefimo riceuuta * giurò di ven- 
dicacene a qual lì voglia prezzo. 

Ma morto come dicemmo il Viceré, fu eletto in 
filo luogo D. Michel di S. Pietro Vefcouo di Solfo- 
na, il quale fedendo al Gouerno lino al ventinoue, 
fu indi affilino alla dignità di Prendente del Regio 
Conlìgliodi Cartiglia, ed hebbe nella Vicercgenza 
di Catalogna per fucrclfore il Duca di Feria . 

Quelli appena prefo il portelTo della Tua carica, 
fu fo rzato a condurli in Perpignano per raffi ttar 
colà, e dar ordine a molte cofe concernenti illcrui- 
gio della Corona . E nel mentre ch’egli era in così 
fatta occupartene, trottandoli nel Porto di Barcel- 
lona alcune Galere di Spagna, come che’l Popolo 
minuto della Città, per lo più comporto di marina- 
ri , e pcfcatori , non hauefle mai mutata quella con- 
ditone violenta, che gl’infonde il natiuo clima , at- 
taccatoli nonsòcome collegenti delle Galere, per 
sì fatto modo fi rilcaldò nella zuffa , che correndo 
furiofoa’ Bel louardi, osò fparar l'artiglieria contro 
]eGalue,e!ettmpertò in guifa colie palle, chefu- 
rono forzate a ritirarli in alto mare , non fenza da n- 
no, e fanguc delledurme. E perche D.AIcflìo Ma» 
rimon Gouernarore di Catalogna , fpinro dalI’vHì- 
cio che t enea, fi fece innanzi, inli eme con alcuni Mi- 
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d. Akflìo Ma- niftri Rcgij procurando colla fpada in mano, che 
rimon Goucr- l' a rtiglieria non tirafle,la Plebe acciecata dall’ira, 
ulogna corre e torto offefa ch’ei rotolto impedire il corto delle-» 
rifehio d’efler fue vendette, voltandoli controdi lui per poco non 
1'vccife. 

Rimaferoi MiniftriRegij molt’offcfi nel vedere, 
che Barcellona hauelTevn Popolosi procliue alla 
fol!euationc,chenon perdonaua nelle occorrenze 
iMiniftri Re- ne meno a gli Stendardi del pioprio Rè. Quindi 
molto arr,uatanc k nuoua a Madrid , & iui fentita da i più 
diìrinfulto far. autoreuoli non fenz'altio, ed abominatione, crebbe 
io alle Galere . in elfi vie più lo fdegnoj perche corto fama, che i 
Configlieti della Città, fecondando l'intolenza del 
Popolo, hauefifero per via d'vn Trombetta pubica- 
mente ordinato in quel rumore , chele genti andai** 
fero a’Bellouardi della marina ad offendere, come 
l còliglieli di fecero, le Galere. E benché ciò folfeda molti fti- 
Barccliona fo- mato falfo, trouò però tanta imprelfione nella men- 
finito^Moro te dc’Miniltri Regi), definita la vicenda di quef 
vfficio . Configlieri, furono a quello conto procedati . 1 

Quelle furono le prime nubi, che apparendo su 
J’Orizonte di quel Principato , cominciarono a dar 
fegno, che iui fi doueano generar tempelle. PercÙK 
che aggiunte cosi fatte primitiedi fdegnoalla na* 
turale antipatia, c’hanno quei di Cartiglia co’ Ca-» 
talani ,fe n'andarono formando a poco a poco fe* 
gretilfime fcintille d’odio, le quali fomentate da gli 
accidenti, cheiuanoincontrandoalla giornaraprò*- 
Molti catalani rupp«opoi co'l tempo in apertilfimi incendi). Egli 
in quelli tu- èvero,chc quelli odijnon fi Iteferairi turt’i Cata- 
ri 1 !] r£ ol * a i laoi, perche tondouenc molti degni d’oeni Iod&** 
Rè , c degni non meno per la bonta-de coitomi , che per 1 ineoe» 
d'ogni lode . rotta fede offeruata fino all'vltimo al loro Prenci* 
pei i Min tori Regij , che ben conotoeanoi gli affetti 
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dì chi che fra , non pofcro cofforo ne! numero degli 
altri. Però fèndo l'acceflbno rapito dal Principa- 
le,c ftcndendofi i caratteri d’vna commune fama a 
contrafegnar fenza cccettionc alcuna tutta la mol- 
titudine della Prouincia intiera* fu cagione, cho 
quinci i Miniftri, e quindi i Catalani , prendendo re- 
ciprocamente a fofpetto le attioni dei compagno, 
andafleroinfenfìbilmente tràeffi alienando gli ani. 
mi, e gli affetti. • : 

Segno chiarillìmo di ciò diedero molti efempi 
neH’auuenire ; e tra gli altri l'Anno del 30. quando 
giuntela Regina d‘V ngheria in Barcellona, delfina- 
ta alia volta d'Italia . Percioche dopo d’elfere fiata 
riccuuta con gran pompa , e tetta in cafa del Duca 
di Cardona , perche fù regalata dalla Città d’vn^ 
donatiuo di dodici miila Scudi per aiuto di coffa del 
fuo viaggio, ella prendendo afòfpctto l'animo de* 
Catalani, fi offete della picciolezza del dono, e for* 
fc anche lo Rimò fatto in proua . 

Artendea intanto il Duca di Feria a gouernare 
con gran prudenza; ed effendi >g li dalla Corte *m- 
pofti ordini repl tati, che faceffe che'IFifco Regio 
intcntaffc lire contro la Citta fopia il Quinto, che 
gli toccaua per le impofìtioni ch'efTa hauea fattoci 
ei faido conofcitore della natura de’Catalani, con- 
lìderandoprofondamentelegrandialtcrationi, che 
da c ò poteano nafeere, tanto più che'l Quinto,con- 
formeil conrochc faceanoi Miniftri Regij,afcen- 
deua quafi ad ottocento milla Scudi, non volle mai 
mettere così fatto ordine in decurione. 

Era ciò difficilmente portato in pacedall’OIiua- 
res; percioche hauend'egli fìtto ilpenfìero incauar 
denari da 1 Catalani, come da habitatori d’vn Pae* 
fe, che pe 1 traffichi d’vna lunga paccs’erano abbon- 

E 2 de. 
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Il Cardona fi 
mette in pen- 
ficro di far che 
il Ré torni in 
Barcellona à 
profeguir le 
Corti . 


deuolmente proueduti di ricchezze, non trafeuraua 
punto i mezzi , per condurre a fine qucAa imprefa. 
Onde ripenfando , che più acconcio Miniftro a per- 
fettionar lelue machtne farebbe forfè fiato il Duca 
di Cardona , operò che’l Kè impiegando di nuouo 
nel Gouerno di Milano il Feria, a quello di Catalo- 
gna il Cardona nominafie. 

Fù quefia così conferita Dignità motiuo a/ cuore 
de’fattiofi egualmente di grandi fperanze, e di cru- 
deli inuidie i percioche gli aderenti , ed i feguaci del 
Cardona , veggendofi in coral guifa aprir la firada 
a largo campo di fauori, e gratic, e per confeguenza 
all’habihtàdi conculcare, e tener mortificata la par- 
te auuerfa,giubilauanoper cordialiflìma allegrez- 
za. All'incontro gli altri, che ncH’efaltarione de' 
loro emuli mirauaao deprefia Ja propria forte, de* 
plorando la maligna congiontura de' tempi, e le 
troppo volubili vicende di fortuna, nafeondeano 
fotto vn’apparente ferenità di volto le attoscate 
punture dell’animo. E molti d'efii, per renderli me- 
noefpofti all’ira de’ più potenti , ricorrendo a men- 
tire i propnj fenfi, e profelfando manifefto contento 
per così prudente elettione, fingeanfi neH'efterno 
partiali di chi nel cuore mortalmente erano nemici. 

Ma il Duca di Cardona, che sù l'altezza del nuo- 
uo grado fperauad’arriuare a quelle glorie , gli (li- 
moli della quale così viuf,& indefefii fentiua natu- 
ralmente al petto^ftudiando in vn medefimo tempo 
di renderli beneuolela Patria, & obbligata la Co- 
rona , fi pofe in pcnfiero di procurare, che'l Rè tor- 
nalfca celebrare il profeguimento delie Corti.Con- 
ciofia cofa che, facilitando in quefia guifa l’adito al 
donatiuo , vltimo feopo de’ Miniftri , e beneficando 
tnoltiflìmi de’fuoi Cittadini con ampie grafie, e Pri— 
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uilegì, fi promeuea da gli vnijC da gli altri affetto, 
c lode impareggiabile. 

• Nontantofto adunque hebbe prefo il poffcfib il Rè co’ due 

del Gouerno, che ponendo in pratica i Tuoi pcnfieri infàti Tuoi Fra- 
per tal modo s'adoprò, che fpinfe il Rè à partito di m 

ritornare infiemc co* fratelli Infanti , cioè à dire D. 

C arlo, e’J Cardinale à Barcellona , per terminar co- 
là vna volta l’agitatilsimo negotio delle Corti . 

* Collarriuo del Rè, che fù atre di Maggio, furo- 
no di nuouo continuate le Corti nel Conuento me- 
defimo, doue già s’era no tenute,* cS.Maeftàfaccn- afnftenza le 
domoltegratie, c mercedi à tutti, nominò in que- Coni, e crea 
fio tempo l’Infante D. Carlo fuo Fratello Genera- 

liflìmo del Mare j e dandogli il battone, c’I poffeffò fante d. cariò 
della Carica , fùrautonefcfteggiata congrandilfi- fuo Fratello, 
me allegrezze. 

In quella guifà affittendoti Rè alle Corti fino ài 
19. farebbero per autientura Tortiti in fatti « penfieri j Rè rjfoIuto 
del Cardona,fcS. Maeftà continuando linoni fine, ^ ritornare à 
haueffe hauuto patienza d’efperimcntarc vn’altra Madridrichie. 
volta fanimode’ Catalani., Mà cflendo tirato al ] d u e 0 g^ e ^ 1 |"° 
ritorno di Madrid, da vna moltitudine di facende, alle 8 corti il 
c’haueanbilognodella fuaprefenza, richicfe,che cardinale in- 
perefferegli neceffìtataàrirornarfene, volefferoin 
fuo luogo finir le Corti coll’affittenza del Cardinal 
le Infante, dichiarato fuo Viceré . 

Qui nacquero nuoui intoppi , e forfero moltipli- 
cati impedimenti al felice corfo delie cofe , che con 
affai buon principio crato ftateincaminare dal Car» 
dona . Percioche prefentatafi grand’opportunita- 
dea'fiioicmuli.difrauerfarfi a-i defiderijdel Rè*gi- 
uanotrà l’altre cofe allegando, che pereffere il Car- 
dinale Infante prefentancamente incapace della... 
fuccelfione attempero ,era altresì incapace dirap- 

pre* 
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r catalani fila, prefentar la pcrfona Reale, c che’I fottrar la Maeftà 
mentano per- del Principe da qutU'Afiemblea, thè folo poteua efc 
partirle 'per! kr’iHu firata da gli fplcndori della Corona ;era non 
che contro le folo vn defraudarla di quegli honon,cheIc li do- 
• e EE'i fo ft j tui - ueano, ma altresì vn'impoueritla dill’clficacia di 
ranelle Colti quelle gratti che pure per ogni conto le fi conueni- 
i! Cardinal; uano. Nevi mancò chi dilli , thè quelli eranogio» 
infante , c hi , ed artifici de’ Mmiftri Regj , per deludere i defi. 

deri) de' Catalani, e renderli tanto più famJici,e 
bramofi, quanto meno fi vedeano pakiuti del con- 
fegu imeneo de' loro fini, 

Queftevoci diffeminaretrà’l Popolo, etra tutti 
gli Ordini, che coftituiuano i Bracci, imprcfliro, 
behchc falfiamentc , ne gli animi di molti vna ccrra 
opinione, che’l Rè non gli amafiè punto. Ondefe 
bene alcuni de’ più principali , per no fi montar fenfi 
così pernitiòfi>giuano contrariando a cosi fatti det- 
ti , e con varie maniere feufando in S. M. la foiza 
del partire; in pratica peròfi vide manifefla aliena- 
tione d’affetto, e di dtfiderio di fecondare il di lui 
intento. Perciochedopo lunghe, e quafi inopera- 
bili negotiationi, confentirono i B acci, che le Cor- 
ti fi profiguifierocoll’afliftenza del ( ordinale, ma 
con patto, che tra otto mefi doueflero fornirli . 

> Ciò accordato , il Rè per le fpefe del viaggio do- 
li Rè domati- mandò in prcfiiroccnto,e venti miHa feudi, pro- 
tmlla^cudi 'ii! mettendo di redimirli fubito finire le Corti, co'l do. 
preflito perle natiuo , c'haurebbe hauuto . Però moftrandofian- 
vu^i 0 del fu ° c ^ c ,n c '° J ^ ai ren ' tenl * 1 Barcellone fi , vi condefce- 
Nota con qual feto alla fine con patto , che le le Corti non fi termi- 
dura conditici nauano nel tempo fiatulto, tflì di propria autorità 
nrcftano ante P ote ffero reintegrarli del prtftif o , co’l trattenere le 
j cento venti rendite della Badia generale, c d’altri beni, che’l Rè 
nulla Scudi, hauca in Catalogna . 

Ma 
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Ma nonparcano compatibili quelli rigori colle 
carezze, con cui nelI’ittelTo tempo procurauano i 
Catalani d’olftquiare il loro Rè. Percioche appa- 
recchiandoli a fefteggiar la Tua partenza colle pom- 
pe d’vna belliffitna gioftra, il pregarono, ch’egli me-' 
defimo entrando nel numero de’ Giofiratori, volefi- 
fe confolar tutta la Città, co’l farli fpettacolo d'al- 
legrezza a’ Tuoi Valsali». Confenti volonticriilRè, 
& elli perciò fatta fare vna belliffima Liurea per lui, 
per l’Infante D. Carlo, e per 24. Staffieri, glie la pre- 
sentarono con gran giubilo . 

-1 Comparendo adunque il Rè a Cauallo, veftito 
co* doni della Dcputatione, c ma fcherato, gettò via 
nell’entrar del Campo , con garbo macflofilfimo, 
la mafehera jonde applaudendo alio feoperto fuo 
volto tutte lccircoftanti moltitudini co’l grido d'vn 
cordialiffimo Viua , efsogioflrò con manieresì gen- 
tili, che guadagnò fenz'adulationei premi della più 
deitra lancia , e del miglior huomo d'armi . E l’In- 
fante D. Carlo , come che quello giuditio toccafse 
al Tribunale delle Dame, fù da efse honoratoco’l 
premio del Malgalano . 

Fù augurio , che’l Rè nel partirli da’ fuoi Catala- 
ni, fofse veduto maneggiar l'armi . Hora portoli in 
viaggio il giorno apprefso,farebbe flato manco ma. 
Jc fe colla ìoftitutione del Cardinale Infante, fi fofse 
foftituira nuoua fortuna alle cofe di Catalogna^. 
Ma Sembrando propriamente Dettino, che Jeturbu- 
lenzc ogni di vie più s'andafsero mftchinando,)? 
prime funtioni ch’ei celebrò, diedero, eforfe fenza 
fua colpa , materia di doglienze* e di querele. Per- 
cioche condottoli alla Catedrale* ouecó gran pom- 
pa s'era apparecchiata la folennità del lùo giura- 
mento , il Conte d’Ognate, ch’era fuo Consigliere^ 
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alzando improuifo la voce, dille; cheogn'vno,eti5- 
dio il Duca di Cardona, fi feopriise il C apo . 

Punfe viuamente qucft’annuntió la naturale al- 
terigia de* Catalani, perche hauendoda tempo im- 
memorabile confuerudine, che j loro Configlieri 
nelle funtioni pubhche ftclsero coperti innanzi a 
qual lì voglia Maeftà, pa r ue loro, che quella prohi- 
bitione, altrettanto nuoua, quanto flrana, folse in- 
dicibilmente pregiudiciale al decoro della loro Na- 
tione . 

Appena pertanto fìi finito il giuramento, ch’effi 
mormorando, e proueibiando fu’l fuccelso , non vi- 
dero Phora, che i Configlieri della Città, opponen- 
do ne' Bracci il profeguimenro delle Coiti, fino a 
che fi fofst diicufta Iapretcnfione del copiirfi ,in- 
chtodafsero il corfode'negotij publici, dalla retini- 
nanza de'quali fperauano i Mimltri il confcguimen- 
torflel Regio donatiuo. Ne contenti di quella di- 
mouratione,con atto veramente notab le,efigni- 
fìcante decretarono, che mentre pendea indecila co* 
tal lite, i Configuri non potefiTiroalfiftere a nelfu-. 
na flfta, nè fa era, nè temporale; ma che allenendoli 
da ognicongrdTo pubIico,olfetualfcro in certo mo- 
do habtto da duolo, il che fu con grande ammirano 
ne per molto tempo pofcia oflei nato . 

Ma il Cardinale Infante, che non inai hauea cre- 
duto, che la prohibitionedel coprirli douelfe così 
altamente elfer fentita da i Catalani , temendo che 
da ciò foftero per originarli irreconciliabili diflen- 
lioni d'alfetto, cominciò deliramente per via d’v ffici 
portati da diuerfi fiioi confidenti , a far penetrare a’ 
Configlieri , ed a gli altri Magiftrati , che i Mimllri 
•non haueano hauuto intrinfccamente intentionc di 
xor loro quel PnuiIegio,ò folle muecchiaciflima con- 
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fuetudinc ; ma ben sì di porli -in timore di perderla, 
per ridurli con qu elio mezzo più ageualmenreall- 
dccutione del Donatiuo ; che però defiftendo dalla 
lite de* Bracci, procuraflcro d'aggiuftar quella fa- 
cendo- . 

Però, come che lafouerchia infinuarione di chi 
gouerna, ma (lìdiamente dopo d’hauer inciampato 
in qualch'errore , Ca non vn placare, ma vn'irritare 
maggiormente i Popoli , perche toglie loro quel ti- 
more, che folo è freno a gli ardimenti; così «Cara-* 
iani veggendofiin certo modo vezzeggiaci, info- 
lentirono vie più nella petulanza, e non dando luo- 
go a foddisfattione alcuna , ogni di con maggioro 
auidità abbracciauano qualuqueoccafionc di con- 
tendere, e di cozzare co ’l Viceré. 

Ciò fi conobbe indiuerfe occorrenze, ma parti- Nuom queftìa 
colafmenteinquella,quandonara nuouaqueftio- ne tra i terraz- 
ne tra i terrazzani, e le genti delle Galere ; i BarceJ- Q a * c ^* 
lonefipcr fottraifialpericoloddlepalle,chetal’ho- iBar^llonefi 
ta entrauano per la Porta del Molo a fifehiar per le fanno Fabb ”- 
contrade, dierono principio ad vn duellino, che an- dinnanzi I* 
temurafie quell’adito. Àuuilàto di ciò il Cardinale porta cklMo- 
Infante, prohibi a gli operarij il tirare innanzi la-, . . . 
fabbricajma poftofi rantolìo il Confighode’ Cento braccano 3 oT 
inficine, e fatti d*a(Toluta potenza ritornare i fabbri- gni occafione 
cierial lauoro, portò vn priuilegioal Cardinale, in 
virtù di cui poteano fcnz'alcra licenza fortificar la Il Viceré vieta 
Città. la fabbrica del 

Erano quelle punture tanto più irrirarrici, quan- Caiani 5 addi- 
to che non pareano capaci nè d’aiuto, nè di confi* umente profe. 
glioipercioche nafeendoda cagione, che rimiraua S uifc ® no 
il decoro della Patria , nè il Cardona , nè il Santa Ut 0 “ c ‘ 
Coloma , nè qualunque altro benaffetto alla Co- 
rona ,ard ma di far’vificio afauore ddU'iatentionC 

F del 
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del Cardinale ; più che pienamente confcij a fe me» 
defimi , che'l fauellarc contro materia tanto plausi- 
bile, com'era quella del con ferua re i Priuilcgij del 
Pacfe, farebbe fiato vn dichiararli poco amoreuoli, 
per non dir traditori della commune riputationc* 
Così rrafcorfe il tempo de gli otto meli /tatuiti al 
fine delle Corti , fenza che fi decidefie la pretensio- 
ne del coprirli, e fenza, che la Città rimanefie in 
il cardinale maniera alcuna foddisfatta. Ciò confiderato dal 
do daTcaulai Cardinale Infante, dubbiofo,che in progrefio di 
ni incórri mac* tempo ei fofie per vrtare in incontri più pregiudicia- 
giori nfoluc di prouedendo faggiamentealla propria indennità, 
pantr 1 ’ operò che'l Rè il toglielfe da quel gouerno , e cofti- 
tuendolo in maggior grado, il mandafie fuo Luo- 
gotenente in Fiandra . Rcfiauaa carico del la Cor- 
te il considerare a qual foggettopotcafiin congion- 
ture, che minacciauano tempefte, appoggiare il flut- 
tuante tribunale di Catalogna, e non trouando Per- 
ii Duca dìCar; fonaggio , che ftanti i termi ni prefènt i , fofle più ad- 
dona fucccde < j attJU0> c he*J Duca di Cardona, a lui di nuouo f& 
Logo deicar data la carica di Viceré. 

dinaie infante. Rinouò quella elettione le fegrcre gare de* fattio- 
fi, pere» oche parendo agli emuli del Cardona , che 
-A - ; troppo fegnalatainente ci folle co'fauori Regij di- 
ftinto dal numero degli altri Signori Catalani,e che 
la parte, che non era fua aderente, rimanefie ,òtrop<* 
. . po trafeurata , ò troppo abietta ; fi pofero in animo 
di contrariare, e fmrnuire l'autorità di lui con tutte 
feiuc parte ! n c ’ * c poflìbili maniere. Fatta dunque la nomina dd 
per piaa di ìa-* Cardona, il Cardinale Infante fi partì con molta 
ftur 1.1 città di tenerezza di coloro , che lontani dalle gare, e tur- 
vengonoTc la. bulenze erano diuoti vaflilli al Rè. Eral Cardina- 
grime à gli oc- leyoome che folfc Prcrrcipe d'aftàbilifiima conditiò- 
videro nella fila partenza empier gli occhi di 
hb *. lagri* 
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lagrime , quali prefago delle fciagure , che fourafia- 
uanoin Barcellona. 

Mora tofto che’l Cordona fubentrò alla carica, ti carlona; 
attendendo ardentiflimamentc alle cofe della Giu- comincia la fe. 
Buia, purgò il Paefedi moki delinquenti, che ca- f^Gouem® 
gionauano fcandali, e rumori non ilprezzabilijed nella Cacalo- 
in quello mentre crefcendo i bifogni della Monar- S na * 
chia , perle continue fpefe delle guerre , il Rè chiefe 
dooatiuo prima a tutt’i Miniftn in vniuerfale , po- I! Rè chieda 
feia a tutt'i fuoi Valfalli, tra’ quali in primo luogo 
fu la Città di Barcellona i e fi farebbe contentato di ^ c Vaffalll^ 
fòmma molto mediocre, pur ch’e(Ta , come capo del 
Principato, hauefle dato efempio a tutte l’altre. •- <• 

' Ma con tutto , che lì venifse a dichiarationè , che 
con foli due milla feudi haurebbe ella adempiutele D uraortinatio 
fueobJigarioni.non fu poflìbilc l’ottenerne cos’ai* Barcellona 
cuna. Vedendo dunque il Rè, quanto auai amente contro il Ré. , 
fi portafsero feco que’ Cittadini, che più di qualun- 
que altri erano fiati in ogni tempo da lui fauoriti , e ^^0 fcEa! 
particolarmente nel diflimulare la non polla in opra Uni, & ordina 
elàttione del Quinto; ordinò al Viceré, che fatta che in ogni 
giuridicamente citar la Città di Barcellona dal fu® an^Mo^ 22 * 
Fifco Regio, liquidale la vera fomma di quanta 

{ ie*ifuoi libri importaua il Ridetto Quinto; indi, ò 
e facefse rendere ftretto conto, ouero tentando ftra- 
da più foaue per via d’amicabile compofitione, pro- 
curafse di tirarla allosborfo del douuto. 

Conobbe il Cardona,che quefto era punto da 
mettere in contingenza grandi rifolutioni,maegli il Cardonani 
ambitiofo diefeguire ciò, che prudentemente non p rc U ndfre n ia!l 
hauea voluto intraprendere il Feria, ò perche vo- pratica del 
lelTe moflrare, che la fua autorità poteuainBarcel- QiJ 1Rto * 

Iona più di qualunque altra, ò perche difiidafiepcr 
via di trattati d’ottenere il fuo fine, fece virilmente, 

F a che’l 
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chc’l Filtro Regio metteflèmano alfecitationi. 

Ma la Città già efacerbata da diuerfe cagioni, che 
conforme ilfuo fenfoella ftimaua ragioneuoli , ed 
in particolare da quella del non volere, che i Tuoi 
Configlieri fi coprifTeroj fece vna giunta di Dottori 
di legge, trà quai fu principale Pietro Giouanni 
Fontanella, & ad effa hebbe ricorfo , per fa pere , co- 
me in ciò douea gouernarfi . Fù la giunta di parere, 
che la Città non comparilfea citationea!cuna,alle- 
gando,chenon potendola caufa vfeir da Catalo- 
gna , perConfticutione fatta nelle Corti dell’Anno 
1 599. non v'era dubbio, che quella lite fi terminalfe 
giammai; e così ella farebbe andata godendo del 
beneficio del tempo, fenza eficr’aftretta a render 
conto alcuno. Che all'incontro, fe compariua_, 
fendo iMiniftri Giudici, e parte, douea Rimar per 
certiflimojche l'haurcbbero fenz’altro condannata. 

Seguì la Città il configlio datole, onde intefa dal 
Rè la fuadeliberatione,e fubodorato anche, chei 
Barcellone!? fofpettauano de’ fuoi Mwiftri, fece lo- 
ro proporre con efempio veramente d’indicibile be- 
nignità , ch’eglino lìeHì nominafTero pei Giudicidi 
quella caufa quelle perfone del fuo Regio Confi- 
glio, che RimalTero più rette, e più confidenti . Ma 
ne anche a quello vollero i Catalani condifcendere. 

Vedendo dunque il Viceré la contumacia della 
Città , attefe intrepido a fabbricare il proceffo , & 
arriuò a quel punto nella Catalogna chiamato U 
Chiaue del Conte, con intentione di forprenderc 
nella Cafa publica i libri , e da elfi efirar la fomma 
di quanto importarla il Quinto. Ma la Città, che 
vigilando a i fuoi intereflì, ponca particoiar cura in 
faperelé intime rifolutioni del Viceré, hauuto fen- 
tote, ch’clfovolcua venire all'atto dellaChiaue del 

» , * Con- 
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Conte, pofetofto il Configlio de* Cento infieme, 
da cui con grand’ardore fù decretato, che fubito, 
che i Tuoi Miniftri fi vedefiero vfcire a far l'efccutio- 
ne, fi defie la campana a martello , con finca » cbe fi 
chìamaffe iJ Configho, ma in realtà per commuoue» 
re il Popolo aH'armi,& impedire colla forza l’atten* 
taro della Gitfftitia. 

Sparfafi la fama di cotal rifolutione, come ebo 
forte anche in proua, fatta fubito venire alle orec- 
chie del Cardona, egli atterrito foura flette, ed hcb- 
be per accertato il non proceder più innanzi {tanto 
più, chefapea da buoni auuifi,chegià moltiffimi zv* 
matimbabito di prete .anticipando il fuono della 
campana, fiauano pronti ad ogni cenno . 

Lodabile configlio prefo»madi gran lunga piò 
lodabile, fé lafaando il Cardona d'intraprendere 
da principio incenda cosi ardua , non haueffe pollo 
la fua auroritade in procinto di riceuerc si grauo 
fin a eco. Diede parte al Rè, per via di lettere, di 
quanto prefemaneamente gli era fucceduto;eS.M. 
che come principale autore del negotio, non porca 
bia limarne l*àttenrato,di Simulando profondamen- 
te l'audacia de* Cara la ni {ordinò al Viceré, che pom- 
icia che gli apparecchi di Guerra, che fi laccano in 
Pcrpigrrano, hauean bifognodella di lui affi ftenza, 
hfeando in Barcellona tutt'i negotij fofpefi>colà 
fenza tardare fi conducefle. 

Fermarti in Perpignano il Cardona vicino a dieci 
me fi,e raflerrate le cofe iutnecefiarie,traportò la fua 
refidenza ndlaCittà di Giranaidal che rifultando a' 
Barcel tondi non folo vilipendio-, ma danno, perche 
cefiauain dfi il concorfo,e’l tra tfico,che per ordina- 
rio porta feco la frequenza della Corte, s’auuidero, 
clic ciò era in pena della cotumacia vfatanel nego- 
tio del Quinto . Mol- 
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Molti d’efli per tanto prendendo quinci oceafio* 
ne di sfogar l'ira homai fatta naturale contro de* 
Miniflri, veftiuano i loro concetti co’l manto del 
zelo publico ; e biafimando altamente Taffenza del. 
la Corte } diceano in particolare , che ben chiaro fi 
vedea, quanto i Miniflri fludiauano contro ogni 
giu flitia, di tener mortificato il decoro di Barcello- 
Querele de* na > P°^iache priuando lei,ch’era capo del Principa- 
c «alani per. to, di quegli honori, che porta feco il Tribunaledel 
*'&"**? Viceré, ne faceano abbondanza ad altre Città, con» 
èiraportàtajn tro ì® difpofitione delle patrie leggi . Che perciò 
Cirona . non fi marauigliafiero i Caftigliani , e'J Rè medefi- 
iso fe i Barcellonefi corrifpondendo poco a* loro de* 
fiderij haut fiero procurato in ogni modo di confer. 
ararla propria indennità ,pofciache per non voler 
refendere colle proprie borfe all’ingordiggia della 
Corte, veniuano trattati come nemici . 

Nota la rifolu ’ Arriuauano quelli difeurfi alle orecchie Regie, 
tioie declini- c del Conte Duca , efpargendofi poi per La C orte ir» 
Ari Regi) con- yniuerfale, cagionauano ne gli animi de Miniflri 
no i cauUm. t utt j auucrfione non ifprtzzabile contro di Catalo- 
gna . Ond’è fama , che per mortificar quella Pror 
t Mìntftri Re- uincia , feruendofi i Miniflri del prcteliofpeciofiflì» 
pnmavokaad modella Guerra, che fi preparaua in efià contro de' 
alloggiar foi- Fracefi , caricafiero il Paefe digrofio numero di Sol» 
datcìca mCa. datefchc, ficuri ch’tflì per la folita, e naturale infb-> 
° SM ’ lenza, e per l’auuerfione, che feorgeano controde* 
Catalani nel petto di chi comandaua , haurebbero 
baflcuolmente afflitto, e rintuzzato l’orgoglio di 
• Nacione cosi indomita. 

Prinaa ori i Tali ^ urono * fi** onde a P oco > a P oco s an dÒ at- 
de!le a caffi! torcendoquel canape, da cuirimafe finalmenteti- 
tà di Catalo- rata la Catalogna a i precipiti; . Tenne il Viceré la 
Bna * fua refidenza in Girona lo fpatio di quali due anni, 

nel 
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ne! qual tempo trattenendoli ilMarchefe di Villa- 
franca colla fuafquadra di Galere in Barcellona^, 
alcuni di que’ Cittadini, che mal volontierivedea- 
nol’alfenza della Corte, configliarono quel Gene- 
rale, che come Caua liete »chc corti haueafeguito, 

& aderenze, negotia He co* Tuoi amici di cauar dalla 
Città vn regalo volontario , affine di porre infieme 
quantità conueniente di denari, da prefentarfì al 
Rè » coll’oflèquio della cui dimollrationc , guada- 
gnandoli la di lui mente, operafl'e, che la refidenza 
del Viceré ritomalTc in Barcellona .. 

Accinfclì viuamcntc il Villafianca a quella ne- il Marchefcdì 
gotiatione, e vedendo, che permezo d’eifacgli in villafrdca P c ^ 
vn medelimo tempo porca renderli bcncuole il Rè, vérfo ic'auh- 
& obbligati i Barcellonclì,pettaImaniera s’adoprò, ni tentich’ erti 
c’hcbbefperanza d'adunar quantità rileuante di de- E 11 faccianovi»; 
naro . Ma come che i poco diurni ai Mmtftri Rcgij, danari . 
egli emuli del Villafrancx fegretamentes’opponef 
fcroa ifuoidilTcgnijil donatiuo nonriufclfenondi u villafranca 
fomma di quaranta milla feudi» e come picciolo, ,e fa fare al Rè 
fatto in tempo poco opportuno , nontoccò quelle- vn dono di 
gno nella gratitudine del Rè,. che il generale s'ha- SSSfcli 
uea creduto ► ■ ulani. 

Accoftauafi in quello mentre il Cardòna: ver lo 
il fine del fuo triennio, ontfi Barcellònefipocofod- 
disfatti del Tuo Gouerno , mandarono per via d’vn’ 
Ambafciatorea pregarci! Rè, chefenza piùproro* j a a ^ c 0 ,at j r a . 
gare il tempo di quel Duca , volelscd’altro fogget* catalani al Kè 
toprouedcrc ladi lui carica. II Rè pertanto non perche nó prò 
volendo da vna parte tener ociolbraffetro eia fe- [^f^dclcar? 
deità d’vn Miniftro, che in più occafioni hauea prò. dona, 
uato vfficiofo-alla fua Coronale dall’altra fendo; 
tirato, mercè la naturai fua clemenza,, a compiacere 
i Barcellone!], ancorché poco ptoporcionati alle fue 
; ; - . gra- 
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il Rè crea il gratie.creò il Cardona Viceré di Sicilia. QucftaJ 
Cardona vi- cr eatfonc, cheriulci affai improuifajfe fpaeger fama 
cere i -«ci u. ^ j a £ orte # ^ jj a pj^g^j deirAmbafciatore 

di Barcellona, hauefsc, per aderire a'defiderij de' 
Catalani, e guadagnarli in quella maniera i loro 
strana voce animi, relegato , benché con nome di Viceré, il Car. 
fparfa per la dona in quell'Ifola . E persi fatta guifa s'inlìnuò 
il Cartona." 0 nc * penfiero particolarmére dell’Ambafciatare que- 
llo concetto, che li fpinfe a rendernemolregrarieal 
nu^nfude’ir Conte Duca.i quafi ch’egli h.iuefse cooperato , che 
AmbEtor; fofsc tolto dauanti a gli occhi di Catalogna il mag- 
de' Catalani . gior nemico, ch’eH'hauefse. 

Ma offendendoli il Conce Duca della credulità 
deirAmbafciatorc,non meno, che tic Ila tea opinio- 
ne , che da ciò potea nafcere contro de’ Mimltri Re- 
gi; ,ordmogh in pena , che gtfse fubiro a prcfenraifi 
innanzi al Veghier di Barcellona , a cui fcrilsc , & al 
Coniglio della Città, che mortificandolo in buona 
forma, non defser luogo , che nella mente de’ Cata- 
lani fi fomentafsero penfieri così iiniftn.Però il Du- 
ca di Cardona, ò perche non mancafse di credere in 
qualche parte a fomigliante fama,ò pure,com’io 
tengo per più collante , perche non fi curafse di fer- 
ii Cardona ri- uire,quantunquefofsedcllinatoa carichecosì cmi- 
fiuta il Gouer- nenti , rifiutò il gouernodi Sicilia ; e diede legno di 
viene S confcr- non volere allontanarli da Catalogna. Onde il Rè 
maio per vn’al per allicurarlo della confidenza , che in efso hauea, 
tr °li "c ""*1° e P er rcn< ^ er ^ g rara * a di volontàri confermò per 

gna! a a ° vn'akro triennio nel gouernodi quel Principato, 
il Cardona AH'hora egli bramofo di fecondare vna tacita ini 

ReTcónent! 1 tcnr,onc > c ^ e fc° r g eua n . c ^ benigno animo del Rè , e 
eh' egli" rifoluto di feruir la Patria con vn beneficio propor- 
celi fua refi- tionato a confondere la malignità de’ fuoi cmulii 
cciioSa" Bar " °P er .òche S.M*ficontentafsc dilafciar,che lalua 

refi- 
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refidenza ritornale in Barcellona, e rifchiarafso 
collo fplendore della Coree le tenebre di quella fo« 

Jirudine, in cuifin’-airhora era (lata fepolca . 

Kiufcì queft'attionècon canto giubilo de* BarceM Catalani fe:>. 
lonelì , che feordatifi delle pafsace emulationi , rico IcOTu^pwché 
uerono il Cardona , & il giurarono con si fatto ap« la refukza del 
plaufo, che ben dalla grandezza dell’vniuerfal con- Vlceré torna 
tento altri potè conofcere a qual fegnocra pcrl’in- inBirccl ona< 
nanzi arriuato il loro rammarico. Ed egli valen-, 
doli del tempo, e delToccafione, come che altamen- ^ r ^" a d ® r ^ a d fò 
reambilsedi fuperareil donatiuo, c’hauea fatto fare naduoai Re di 
il Vdlafranca, mife in opra i fuoi aderenti, perche fe daiur^però fu 
ne facefse vno maggioreima non potè oltre pafsare v!i? J ^ca < foio 
il primo fe non di fomma di cinquecento feudi. di joo. feudi* 

Crcfceuanoin quello menrregli apparecchi del- 
l’armi in tutta la Catalogna , quando giunto colà u Zcr b e i!one 
da Milano il Conte GiouanmZerbellone con rito- ddiìnaroaco. 


JodiMaftro di Campo Generale,nontardòacon- 1 
durfi in Perpignano, nel qual luogo fi facea la maf- ] 
fa dd le genti. Concorfeiui anche il Vicerèjafcian- 1 
do fuo Luogotenente di Capitano Generale in Bar- ] 
celiona , il Conte di S. Colonia . E dopo d’hauer ] 
aiutatoa porre Tefercito in arnefe, fattane la rafie - 
gna, ed incaminatolo ad entrare in Francia, fi rima- 
re egli colà nelle frontiere, pronto a dar calore , oue 
fofie fiato di bifogno. 

Arriuaua quella Soldatefca al numero di lei mila 
Fanti, e di t yoo. Caualli , camioando fotto la con. < 
dotta del Zerbellonc per la via delle Capanne di [ 
Fittor, s'auiò verlo la montagna di Sferracaualli, , 
vicino a Narbona,con penfiero di fabbricare iui vn 1 
Forte, che folle freno a imoti, per quella parte, del* :J 
Tarmi Chriftianiflìme. Ma veggendo, che in vano < 
ii guardaiebbe quel pollo, mentre i Franteli per 1 

G mille 1 


Digitized by Google 


a <£ 



jo LIBRO 

U3iieria,e del!’ mille altre vieporeano inuadere il Principato dì Ci» 
Marchese* ri ta ^°S na > P rc ^ alcuni piccoli Borghi » e Terricciuofe, 
delia Reina!” s’rncaminò a porre in alTed/o la piazza di Leticata. : 
Quiui intorno trincicratofi il Zeibcllonein buo- 
afiedu'laLeu! na forma , cominciò a ftringer la Piazza con ifpelTe, - 
etti . e potenti batterie, e già fendofr impadronito d’alcu- 

ni porti di confegoenza , afpiraua animofo alla vit- 
toria. Ma non irtauano orioli in quello mentre i 
Francelr, pcrcioche adunando da per tutto genti , e 
i Fraceji.fi ap- caualli , s'apparecchiauano in gran fretta allòccor- 
al7occorfo° & » 'I c h c inrefo dal ZeibeJlone , rinforzando le for- 
tificationi delle trinciere , e vigilando a tutte le cofe 
dotnanda'aiu 6 necc ^ ar ie> domandò aiuto al Viceré di duemila.. 
todTgentea i Catalani , & alla Città di Barcellona d’vn numero 
Catalani . di cinquecento foldati . 

Ma già fendoli apparecchiati i nemici co vn’efèr- 
U Duca di cito di dieci mila Fanti, c due mila cinquecento Ca- 
fignor/dflTru. uà ^* * n circa * guidati dal Duca d’Aloy , arriuarono 
tu né códonie- alla villa delle trinciere la vigilia di b.Miehelc.e fui 
riddi Efercito principio della hotte,dopo 28. giorni d’afìedio , in- 
tbccnmnfrl tentarono il foccorfo per la parte della Franchina, c 
leucata ► per la parte del Lago. 

Trouauart fu’l principio della battaglia il Zci bel- 
lone occupato in formine fotto le mura ddl’aflcdia- 
ta Terratondc fendo lontano da quei porti, ch'era- 
no ftari attaccati, i difenfori d'elfi,ò fpauriti daH’im- 
prouifo all'alto, ò confu fi per Partenza del Genera- 
I Francefi ten- fe , cominciarono fu’l bel principio a decomporli iti 
to’dclla^LeuI maniera ,che quantunque alTailubito v'accorrcfle 
c»ta, è có ftra- il Zerbcllone , eglino dopovn*hora,emeza dicotn» 
noaccidéte ne batrimenro,fotto non fenza mortalità de’ Francefi, 
sp^gnuoii , Sh fidiederoa manifefta fuga, abbandonando le trin- 
cile. /'* _ . « ‘ 

E le bene‘i Capi , cd in particolare il Zcrbellonc 

‘ gri- 
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gridando ,eootoendo qua ,c là ad animar la gente, 

‘ adempiile rutre le parti d’vn faggio, e prode Capi- 
tano,! Soldati nondimeno, che già erano porti ia 
ifcompiglio, non poterono trattenerli. Anzi fendo 
flato vccifo il Cauailo lotto airiftelTo Zcrbellonc, 
ci non meno haurebbe incontrato m qualche flrana 
fciagura , fe D. Geronimo Argenzuola Nobile Ca- 
talano, che gli era a canto , non l’hauelTe torto foc- 
corlodel Tuo, ecauatolo di pericolo. 

Ma come che le tenebre della noue erano di già ; 
fatte denfiflìme, e non potendo per ciò l’vna , e l'alt " 
trocfercito difcerner bene i Tuoi Soldati, ogn’vn» 
d’ertì ftimò , che’l nemico forte vincitore!, e per ciò fi 
diede a fuggire fenza ritegno < Bello fpettacoJo fa- 
rebbe flato a gli occhi di chi hauefje partito veder- Sgo^daS 
lo>il mirar quinci i Francefi affrettarli verfo Narbo- Lcucau , e vi 
na, quindi gli Spagnuoli correre verfo Perpignano, Sciano le Ar- 
e tutt’ingànati dall’opinione, perdere per mera pau- 
rado, che non haurebbe potuto acquirtare vn’in» Bagaglio, 
tiera, e fegnalatirtima vittoria. •: 

Ma feorgendo la mattina, co’l beneficio del gior- 
no, quei di dentro, che le, trinciere erano abbando- a, 
nate, ferono cenno ad vn fquadrone di Francefi, • «•». 

chefolo erarimartoal porto della Franchma ,pep- 
che accollandoli, entra (Te fenza dubbio alcuno. 

Morti per tanto quelli, & viari quei della Piazza* 
riconofcere i porti abbandonati,trouarono in erti 
trenta pezzi d'Artiglicria tra grolla , e piccola , cin- 
que trabucchi, tutte le munitioni,ecurro il baga- 
glioilequali cosi tutte prefe, e portate dentrocon - ) 

gran trionfo, diedero materia a i Franctfi di magni- . — - 
fi care iperbolicamente il lor valore, e di iattarein-» 
guifa vna grand'flìina mortalità de’ nemici,che mol- 
ti fcrictori feguendo le vane relationi , affermarono, 
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che gli Spagnuoli erano ilari più. delhrmerà ragliati 
a pezzi iil che fù tanto lontano dal vero, quanto 
che jlZerbellone fatta fubito JaralTegna inPerpi- 
vero numero gnano, trouò che mancauano folamente tiecento 
SnelìC P e rfone,compreli fcttanta Spagnuoli , che foli tra 
prefa della-, gli altri fermandoli intrepidi tutta la notte nel loro 
icucata. porto, furono Ja mane fatti prigioni dainemici. 

Così hebbe fine l’imprefa della Leucata;& il Zer- 
il Zcrbellone bellone lamentandoli del Vicerè,ede’BarceJlonefi, 
viceré'"^ de* P erc * ie P r * ma non l’haueano foccorfo con quegli 
, Barcellone^ . C aiuti , che loro hauea dimandati , dilfe , che quello 
mancamento era flato cagione della fua perdita... 
Sculauafi all'incontro il Viceré , e quei di Barcello- 
na con varij argomenti; e quantunque fia credibile, 
che il Viceré nonmancafTe per quanto potè il fuo: 
vfficio ; vogliono però alcuni, che dando i Catalani 
tempo al tempo , c trattenendoli con inutili tardan- 
ze , e ftudiare dimore , fchifalfero il portare aiuto a 
gli Spagnuoli , perche haueano a caro , che la loro 
Soldatefca, come odiata mortalmente da tutto il 
Principato, rìmandTe vinta, e diftrutta da' Franceii. 
I Min iftri di - Quelle cofe credute in parte vere da i Miniftri di 
Spagna mallo Spagna, aprirono campo a varie querele,c gli emuli 
Cardona . del Cardona Temendoli del tempo , addolfauano 
molte cofe alla fua carica , dal che egli internameli- 
B11 1 ] fodufatto te non meno ftrtidito, che offelo, rinontiò il Gouer- 
rinnnciail Go- no; e come che il S. Coloma bàuclfe hauuto oppor- 
ucrno. tuneoccafionidi dar faggio della lua habilirà nella 
carica di Luogotenente, in cuil’hauca collocatoli 
l! Conte di s. Cardona , fù fatto fenza indugio fuo fuccclfore ; Il 
Coloma &C ce. Conte per tanto, c’hauea per ifeopo il vincere , non 
io al CardoI che l'emulare nel fuo Gouerno le glorie delCardo- 
«a . na , fendo non meno pronto d’ingegno , che proue- 

duto di prudenza , fi accinfc con ogni Audio a i ma- 
> t y * * neggi 
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ucggi del Tuo Tribunale; E perciò prouò diprimo us.Coloma 
botto faftidij indicibili intorno gli alloggiamenti 
delle genti di Guerra . Pure dando ricapito al tur- ìo'gunKtodel- 
to con quella maggior diligenza, cheli potea,pafsò la°Soldatefca. 
il Tuo Gouerno con applaufo vniuerfale fino al me. 
fe di Lugliomel qual tempo nafeendo vna fiera con- 
rrouerfia tra i Miniftri Regij, & i Deputati, diede 
occafione di molte gare , c contcntioni . Percioche fi 0 u n ° u t a ra “f *£ 
pretendendo i primi, che i Deputati haudTerocon- niftriRegij.ed 
troiBandi generah fatte entrar nella Terra diMa- ‘Catalani, 
tcrò alcune mercanticdi Francia, le quali ftauano 
nafeofte in cala d’vn’V fficiale Jorojs'agirò lite quin- 
ci, e quindi, con termini di poco gufto , e fi feoperfe- 
io manifeflamente molti affetti d'ira , c d’odio , che 
prima fi teneano celati . 

Vedendo dunque i Depurati, che all'hora era^, 
tempo di moftrarfi acerrimi difenfori de’loroPriul- 
legi, riufcìlo:o molto in acconcio, che Paolo Cla- p . r , . 
ris, e FranccfcoTamarit foffero a forte eletti in luo. Fwice/co^a- 
go dei due Deputati, che all'hora finiuano la forvi* mark detti à 
ccnda. Affontiper tantocoftoroa quella dignità, ^BaKclfona 1 
che come arringo proportionato a’ loro dcfidcri), 1 Jr<x ° u * 
gli rendeuahabih adefercirare il mal talento, c'ha- 
ueanolempre contro de* Min iftri Regij profefifàto, 
operarono con gli altri compagni, che fi facefiecon** 
fu Ira di fei Dottori , tra* quali folle al folito capo il K7 
Fontanella; e che quelli dichiaraflero , che i Miniftri «^Dottori 
Regij non haueano potuto giuridicamente far for- contro Pinten- 
prela di quelle mercancie , nè carcerare 1*V fficiale, 
chelehauea in cafa, toccando cotalius al Tribuna* u 
le della Dcputatione. :■■■•' ; 

; Vfcì quella dichiaratione con grandiflìmo ap- p^égmdidde' 
plaufo della Città; ma vedendo i Miniftri Regij, ai Miniftri, & 
quanto di pregiudicio loro apportaua,inftarono le- ^j a R ^ oron * 
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gahncnte a i fci Dottori , che in ogni modo la riuo- 
. caflero. Però negando t ili con gran collanza il fa* 
dichul^r'nc" lo, furono a fuon dftromba pubbeati per nemici del 
mia dei Rè . Rè . E farebbero Rati fubito prefi , le a tempo non 
fifoflero nafcofti. •’ . : 

•• Mentre in quella guifa giuano difponendofi le 
fdagure di Catalogna, i Francefi, che in ogni luogo 
l’V* V d*dTa vedeanocótmuaregrandi apparecchi di guer- 
1 ra , dubitando che li Spagnuoli entrafiero di nuouo 
i: ' adinfellar la Francia, polti ventimila combattenti 
tn(ieme,fotto il comando deJPrincipediCondè,c 
mandi *1 Ducadi Epernon.e dato ordine all' Arciuefcouo 
del Principe dì di Bordeos,che colla iua armata di mare alimene 
Co »Jf V3n 1° *H’imprefa , andarono per far diuerfiua aH’armi di 
terabu. ar °’ Catalogna, a porre in alfcdioFonterabia. . 

- ; Ne tù vano il loro pcnficro, perche premendo 

molto a gli Spagnuoli il mantenere Torto al loro do* 

, . .. minio vna Piazza:, clic perla patte di Cantabriaè 

‘ lachiaue della Spagna, tralafciata ogn’altra roachi* 

na, che mano riuolgendo nella mente, non tar darò* 
no a radunar tutte le Soldatefche, che per la Cata- 
tc ^ en ?K e fogna erano fparfe ad alloggiamento. Et aggiun- 
gala "vanno ai gendo ad elTe diuerfe truppe porte infieme altroue, 
foccorfo di e particolarmente nel Contado di Roffìglione,iutte 
Fonterabiu. mcamkiarono a foccorrer Fonterabia . 

Nel marchiar dunque a quella volta ,arriuando 
alcune compagniedtl C onte d’AghiIar ad vna Ter» 
Baruffa tri ra del Priorato diSant’Anna , chiamato Palafrugel- 
raefani, & i J 0 ,ch’è vicina a Palamos, nacque tra* Pacfani,e Soi- 
soidaù vecchi n e]: lieuilfima cagione, vna così fiera tenzone, 
che reftarono vccifi dei Soldati più di trenta ,trà 
quaidue Capitani di Fiandra, feriti più difclTanta; 
& il rello, che malamente fu sbaragliato, andò a ri- 
courarfim Palamos . 

' * “ Tro- 
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Trouauafì iuiall'hora di pafTàggio, venuto dai il Conre dì 
£bo Goucrno di Napoli, il Conre di Montercy ,il 
«juale offe foli grande mente dal vedere trattate iru efe^caftighn 
cotalguifale genti del Rè, fcrillc con grandi efage- Haefani more 
rationi al Santa Colonia , e difTe, che i paefam de- nill,tan - 
linquenti doueano «ore militari effer puniti. Con- 
fulrataper rantola facenda dal Vicciè col Confi- 11 Viceré affi- 
glio Regio, furono quei Dottori di parere, che fi 
aderifleai (enfi del Monterey > onde mandate colà eMTamarit ne’ 
dicci compagnie di Cauallena,afflifTeropcr lofpar fanno . altill[ ‘ mt 
tiodidiccifettegiorQiquc’Paefani. qucrc c * 

AU’hora il Claris, & il Tamarit, principali capi 
dei Deputati, prendendo argomento di formare al- c< ?“ 

tiflìme -querele contro de’Sbidati , c di mettere in coniglio Re- 
odio a tuttodì Mondo i Miniflri SpagnuolijCoftrin. g'° a ilT ti- 
ferò il Configlio Regio a dichiarar,e’hauca fatto mXo'prcgiu- 
male nel mandar quella Caualleria feditiofain Pa- diciak al loro, 
iafrugeJIo,eminacciarono,,che ne darebbe conto dccoro * 
nelle Corti venture» j .. . 

A tal colmo era giunta l'audacia de* Deputati ; e 
benché molti d'effi dotati d'ingegno , .e di ragione, 
deploraffcroin femedefimi lecalamicofe ruine,a cui 
vedeano incaminarfì la lor Città , temendo nondi- 
meno , che'i biafimar si fatte atrioni foffe prefo in 
finiflrofenfo,c ch'eglino, che veramente haurebbe- 
ro fapuro conferuar la Patria , fo/Tero (limati four 
uertitorid’eflà,tacendo,e flringendo medi le /palle, 
attendeuano a prepararli a gl'incontri di t^ual fi vo- 
glia fortuna- ; . » 

Hor pallata la Soldatefca» e foccorfà Fonterabfa ! 

con altrettanta gloria, con quanto biadino hauea- - 
no prima gli Spagnuoli abbandonata l'imprefa del- 
la Lcucara ,il RcChridianiffìrno perrifarcirc la ri» 
putatione delle fu e armi, ordinò al Pf incipediCons 
« * dè, 
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dè, & il Duca d’Aloy , che porto infìeme vn'eferci- 
to di quattordici ,ò quindici mila Fanti, ette mila 
Caualli in circa , entra d’ero nel Contado di Rolli- 
gliene, e mettertèro ogniftudio in occupare qual* 
che piazza del nemico . Solleciti per tanto quelli 
Condottieri , ma contrariatidalla Ragione fredda, 
chegià s’inoltraua.attcferoa radunar lefercito loro 
importo, e con erto, non potendo più prefto , entra- 
rono a’ vndici di Giugno del 1639. nel Contado di 
, Rortìglione, e prefo di primo botto Opol Cartello, 
che lì refe fenza contrarto, andarono a metterli fot. 
j taSallàs. ‘ ! 

Haueano hauuto i Catalani molti giorni prima 
• fentore deH’inualìone,chelì apparecchia ua d'fare 
il nemico} onde fcordatifi in vn punto, ò almeno al- 
tamentedirtìmulate le ccyntentioni hauute co’Mini- 
. ftri Rcgij, delìderando non meno di rintuzzar Tarmi 
proprie fcefe di Francia , che di fare apparire infldTbile la fedo 
mettono in pie profeflata verfo la Maeftà del loro Rè, li diedero 
de dodici mila con ogni diligenza a porre in piede a proprieLipefe 
paeTampero- dodicimila combattenti della Prouincia ,trà*quali 
ftare ali; armi concorferolaCittàdi Barcellona,& i Deputati.con 
di Francia, due terzi numero!? dimiH’huominiperciafcheduno. 
Il Rè gradifee Gradi tanto il Rè quella dimoftrationedc'Cata- 
tato quella di- lani, che fecondando l'inftinto della fua benignità, 
de^Catalan?* comandò al Santa Coloma , che perdonalfe a que* 
che ordina che fei Dottori , ch'era no da lui Ilari dichiarati nemici 
fu perdonato di fua Corona i e che il punto della lite, sù la quale 
pubhcati'fuoi effl haueano fatto quel perniciolòconfulto , lì coni- 
nemici. mettelfealle Corti venture. Giuano dunque que- 
lli dodici milahuomini giungendo alla giornata in 
Pcrpignano, luogo deftinato per far matfainlìeme 
con la gente , c’hauea foccorfo Fonterabia , la qua- 
le hauea ordine, torto che ride i'inuafione de’ Fran* 

celi, 
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fcefi , di ritornare in fretta verfo Roffigliona* •' i 
: Così mentre in quella gui fa fi giuntauano le-. Nuouab 
truppe , feguì tra i Paefam , è la gente vecchia , per tri ™gé*ca- 
vna priuata difsenfione, così fanguinofa mifchia, ulane,clegiù 
c'hauendo quali fembianza d'vna giuda battaglia, pfu C . h ’ e a „ efi 
reftarono in efsa vccilì molti dcJl'vna,e dell'altra perpignano .j| 
partei e gliVfficiali trauagliarono gran pezza iiu. 
fargli acchetare. Quella, e diucrfe altre barruffe, 
ch’erano fuccedutetra laSoldatelìa ,cd i Padani, 
cagionò neU’auucnire vft’odìo cositnortale itagli 
vni,e gli altri, che mai più non ccfsò,ne fi potè 
placare^ /r . . . ’ i 

Ma in tanto, che quelle gentili tratteneuanoin 
Perpignano ad afpettar , chegiungefscro i Capi, e'I 
rimanente deH'elercito, che da diuerfc bande era 
iolàincaminato,Salfasin cui era comandanteLo- 
renzoBrauo Spagnuolo, battuta da’Francefi con 
32. pezzi di cannone, edifefa dentro dafettecento 
Fanti, dopo molti, ed oltinati afsalri , pe’l benefìcio 
d’alcuni fornelli, che fecero grand'apertura, redo , SaIfas P' e{ * 
per forza prefa, hauendo neli’vltimo afsalto.co’I da ’ Francefi • 
qualei Francelì fe n’impadronirono, tagliato a pez-: 
zi buon numero di que’ difenfori , che non hebbero 
tempo di faluarfì, come gli altri nel mafehio. Però 
indi a poco anche quelli fi refero adifcrerione;e’i 
Marefcial di Sciombergh , lotto la cullodia di poca 
Caualleria,fè condurre, e conlcgnare al Gouerna- . * , 

core di Perpignano tutte le Donne, che fi trouaua-* 
no dentro di Salfas. .. . 

E* quello luogo picciofilTmo,, fituato quali sui Defcnttion'; 
confini della C atalogna verfo la Francia, fopra vn s^y 61 ** *** 
Colle afsai piaceuole, dominato dalla parte di Tra- 
montana , benché alquanto da Ila larga, da alcune 
aite montagne, e dalla parte di Ponente circondato • 
t hi H > da 
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da aJcri colli , con qua le he poca pianura . > Verfo il > 
Mezo giorno, e verfo 1’Oriente, fccnde da quello 
colle vna pianura affai Jarga , la quale confina con 
... vn Iago di lunghezza cinque miglia, e di larghezza 
quattro , sù la cui oppofta riua dirimpetto a Salfas, 
è fintata la Leucara , & il Lago dada parte di fuori 
vcrlo mezo dì , Se Oriente , confina co'l Mare dell* 
Catalogna , da cui vien feparato da vna filetta lia* 
guadagna. 

p : Tal’è il fitodi Salfas.- Hora prela nella guifa fa- 
detta, dopo d'hauerla ben p« fidiaca ,auuiaronfi i 
Francelì fenza indugio ad attaccar Caneto;ond<| 
Lefercico i che fi adunaua in Perpigna no , ancorché 
i Capi, che s'alpettauano non fpffcro per ancho 
giorni, non polendo tolerare quelli progredì, vici 
in campagna fiotto il comando del Santa Celoma^ 
cheiui da Figheras s'era condotto, e fi prefientò con 
n santa Colo- grand'animo a fronte del nemico . Ma tenuto con- 
tila aduna Có- figIio,s'era bene il venireal fatto d'armi, con tutto 
l p | r / c " chei Catalani fofféro defideroliffimi di combattere, 
combattere." 0 fù rifofuto, che per non mettere in contingenza tut- 
tofi Principato, calo cheli folle perdura la Vitto- 
ria, non fi combatredé . Con quella rifolutionerr- 
tornato il Santa Colonia a Perpignano, i Francelì 
. . con pocojòniun contrailo s'impadronirono di Ca- 

padronUióno* neto a P 3 ™ buona guerra . Pofcia applicatili ad 
di caneto . oflèruargliandamraridel nemico,pervedere fe fo- 

ro veniua fatto il coglierlo con vantaggio all'ima 
prouilb, fi fermarono alcuni giorni, ed in quello 
tèmpo prefero fa Terra di Tartan l. 
gì; spagmiolii DaH’alcro canto gli Spagnuoli, per mezo di mif- 

muperano Ri. le, e cinquecento Fanti, e cinquecento Caualli coll 
bas . mandati, ricuperarono Ribas altas , poco prima oc^ 
capata da’ Francelì trouandoui dentro cinque- 
t!» • il - cento 
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cento Fanti, che la guardauano, gli coftrinfero a 
renderà a patti di buona guerra . Ma giunto a ila 
perfine il rimanente dcirc(er.cito Cattolico, che s’a. 
fpctraua da Fonterabia , e giunti anchegli V tfìciali, 
e i Capi , foimoffi tanroftoiofieme co' Catalani vn 
corpo di quindici mila Fanti , e di circa tre nula Ca* 
Malli, il quale fenza Tardare vici eoo grand'ardire 
In campagna, e fi portò rantolìo a Ribas alras. 

tra in e fio Generale della gente veterana il Mar# 
chele Spinola, poco prima chiamato da Italia , del- 
la collecriria il Santa Colonia, e'I Marchcfc di Tor- 
recufa era Mafiro di campo Generale dcll’vna, e 
dell'altra, lntefo dunque dal Marchefe Spinola, 
che i Francefi s'erano accampati tra Salfas, è la- 
Montagna, mandò il T erra ufa con tutta la Càuab 
leria,e tremila Mofcherticn per riconofcerli;Ma 
giunto al luogo, e vedendoui il Torrecufa qualche 
fuo vantaggio^mcorchenon hauefiè ordine di ccm- 
battcr^jinucftiFinimfco con tanta tifolutione ,che 
non potendo egli , colto molto all'tmprouifo, lun», 
gamencc refifiere, fu forzato a disloggiati , & a r.ti- 
rarfi alla montagna , con perdita di molta genrt , e 
diquatrro pezzi di cannone. Ciò v eduto da colcw 
ro.ch'erano dentro di Gantto, attaccato fuocodi 


Efercito di Spa 
gnuoli nume- 
rofodi 15000. 
Fanti , e circa 
tre nulla Ca- 
villi» 


Il Marchrfedi 
Torrecufa mu- 
dato dal Mar. 
chclt Spinola, 
allatta il cam- 
po remico, e'I 
là disloggiare. 


notte tempo alla Terra, rabbandonaiono,& vnirifi iFrancffìat- 
co’I redo dell’efercito, che s’era alla montagna riti- '«“"Giuoco 
rato, rutt inlìeme fi condu fiero in faluo ne* contorni n ur*no. °’ e 
della Leucata,e di Narbona, con penderò di rinfor- 
zarfidi maggior numero dicombattenti,cdimoc« 
nar verfoil campo Spagnuoio. 

Ma quelli in tanto faputo , che nelle forrifi<$rio- rr c 
ni fuori di Salfas era rimalìomaggior numero de* atMecaìo'lt!» 
Francefi di quello, che potea capire l’anipuzza del fortìficadoni 
luogo, andò ad attaccarle con tanta bramirà, che 
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ritiri? dentro nó hauendoaltra mira, che di guadagnatiefquàrun- 
■etnlco * 12311 < ! ue à prezzo di molto fanguc) forzò i difenfori à ri- 
tirarli dentro della Piazza, c sboccato tantofto fui* 


fo(To,attaccò vn pettardo alla porta, ancorché con’ 
poco profitto . Indi attendendo à lauorar colle mi- 
cinga il Mar* ne, e colle batterie , alzata dal Marchefe Spinola-, 
chefe. s pin^ v na bella, e forte circonuallatione,per oliare aH'im-' 
forte* circo"- peto delTefcrcito* che fofTe venuto di fuori, ftretta- 
tullatione. mente a (Tediò la Piazza . 


• In quello mentreil Rè Chriftianiflìmo ,che mal 
- volentieri vedea , che fi perdelfe vn pollo , colla cui 
fcorta fperaua d'aprirfi grandi aditi nella Catalo-* 
gna, ordinò al Principe di Condè , che fi affretralTe 1 
ad adunar gente , per (occorrerlo . Mofiofi per tan»; 
to il Condè con quel medefimo , ma più ingroflàto 
cfercito, col quale s’era prima ritirato, delfino d’af- 
faltar le trinciere de’ Spagnuoli la notte de* 2 j. Ot- 
tobre,che per cominciar ad eficre nonfolo lunga, 
ma ofeura , fperaua , che potelTe grandemente fe- 
> condare i Tuoi difegni . 

B Principe di Arrifegli il tempo ftatuito appunto, com'egli de- 
condè fi muo- fiderauaj ma accollatoli, protetto dal buio , verfo il 
wslifu edè l- a 8 0 > P er l a cui parte pretendea d’introdurre il foc- 
graodemènte corfo , caddero sù l’apparecchiar fi aH’afialto , Tac» 
impedito dal- quesì ruinofamente dal Ciclo, che nonfolo obli» 
tepiogS'a- garono tutto ilfuo efercito altare immobile.per 
non danneggiarli , ritirandoli con quel diluuio, ma 
altresì ingro(Tandò ftraboccheuolmente il Lago, gli 
tolferola fperanza di feruirfi di quell'adito. Onde 
pedali tutta la notte da ifuriofilfimi nembi dell'ac- 
qua, e refi inutili, non meno al combattere, che allo 
Rare in piedi , furono da gli Spagnuoli , che vfeiua- 
no frefehi dai ripari delle fortificationi, affaldi con 
unta fierezza , che non potendo reggete al duriffi- 
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momcontro,dicdcr(rturtiamanifeftafijga,cIafcia- tf Principe di 
rbno la campagna fparfad’armi,ditende,ed’a]tri 
arnefi militari, ricouera ndofi di ououo ne* loro con- p 
torni di Francia. 

Duraua in tanto radedio, non meno difagiofo a 
quei di dentro per la fame, che a quei di fuori per le 
malarie. Percioche corrotta# molto prima m vn 
certo modo l’aria da i crafli vapori , che generaua la ffiato^c So 
terra pa!udofa,pcrle continue pioggie , generò vn itninuiro dalle 
Così fatto infiuflò d'infermità, che da effe fu TcfercK malatie ’ 
to Spagnuolo indicibilmente fminuito, ed ifnerua- 
to , oltre la pomone confumata ne gli affaiti » ed al- 
tre fattioni. E deridendo# il male anche ne' prin- 
cipali , morirono tra gli altri più di ducente Nobili 
Catalani. 

Per mancamento di quella gente i Deputati, ad i catalani m5- 
inftanza dei Viceré, mandarono il Collega milita- dano nuoua^ 
re ù riempir con Soldatefca nuoua il loro Terzo, ac- fioSC 

cicche non folo il Rè Temide il continuo effetto del zi. 
loro feruigio, ma anche, perche vedendo le altro 
Città, cTerre refempio,s ? inanifnaflcroàfàrl‘itìcflo. 

Sapute qutfte còlè dal* Principe di Condè, irrita- 
to non meno dalle auuerfità della fbrtuna,che da 
gli ftimoli in lui naturali d’vna glorìofa ambinone, 
machinando tuttauia dr volere in o'gni modo foc- 
cOrrer Sa Ifas ,rafletrò di' nnouo con buon’ordine il 
fuò efcrcitot e fece irà l’aitrc colè apparecchiar dieci • 

Bàrche cariche di gente, edi munirioni,le quali rrat* 
tenendo# nel Lago, fodero pronre ridi deiraflalto; ; 
ad aiutar da quella parte i Joroamtei ,efoccorrerglr 
con faterò cTaueano dentro » 

■ C iò fatto il Condè , comparee iT fecondo giorno ^ 

diNouembrc a vida delle trinciere nemiche, & af- Cede la fecó- . 
ftkstele con gmndiftiuo impeto, jenne per ficuro daTplu » ffaW 
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ta,m* c«p»co ilfoggiogarle. Ma gli Spagouoli, che con grandi^ 
,dcapo fimo ordine vigilauano alla lordifcfa, hauendo la, 
pagmM*. no(le innanzi, sù lunghi pali voti di (tuo, facto eoo 
gran fegret ezza paflàr dal Mare al Lago cerca-forte, 
idi Alile, chiamare Barcos fongos;& bau cado altresì 
Birche FrScefi con effe ben'arnate datp.addoiTo,eprefo alfimpro- 
P^ e, s LaS0 u ‘^° Cadette barche Francefi, non folo foftennero 
giiSii ■ ** f tir,a del nemico adii it ore, ma dopo fanguinofif-' 

Ama fcaramuccia facendogli prender la carica, lo 
sforzarono a ritirarli. . > . . ; i,. - 

Q^e/Vvltima fperienza del farmi Francefì.ficotnc- 
diede grand’animo a glia(fediapti,così grandemen-, 
te difa rumò gii a (Tediaci ì ortdeil March efe Spinola,, 
ancorché vedelfe iLfuoefercicopoconKooche con», 
fumato, e (Nanamente indebolito , trahendo vigore» 
dal più duro delle necelTità , c fìngendo gran forza, 
spe- ou’ora gran debolezza , fende à Monfig. di Spena n,; 

' Sai® d^s*ir w cbedifendea la Piazza, che già, che per due volto 
9 ' a iS ' nonhauea potuto elftr fpccorfo da i fuoi, cedette 
homaialla forruna Spagnuo!a,e non volette coi* 
vna inutile coftàza cimentarli a que* pgicoli,c’hau-. 
rebbe facilmente incontrati, quando pen&lfe di s 
prouar gli virimi rigori , 

H*fpofelo Spenan con termine non meno di fi» 
ducia, che di cortefia, dichiarandofì, che fi;i*al|*vlcì- 
mofpirito volea continuar la difela di quella Piaz- 
• za . Però giunti li % j. di Dccembre ,come che già 

Lo fenati par fi fentiflè ridotto all’eftremo del foffrire, accordò la 
di ? Sa*fis A . refA *cfa a P att ‘ * buona guerra , le tra i fei del Genaro 
venturo non veoiua foccorfo . 
r de , s Ciò capitolato, non poteanocreder gli Spagnuo- 

gnaok C p'r u li , che penetrate dal nemico lefieuolczze del loro 
deboiew.» del eferdto , e fàpure le capitolacioni della refa de* fuoi, 
loto campo, nondouefle tentare in ogni modo vn’altra volta il 
i! 1 ioc- 
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tofC€>rfb . Onde anfjcfi di non poter pdìfìcrc,il Vi- • 
et rè fcrifiè a Barcellona , & atuttc J’altre Città del 
Principato, che inandaflcro fubito tutto l’aiuto, che 
potano, premettendo non folo molti honori, e 
molti priuiltgi a chi venifee>mactiflmdio,ch€fpirati 
i Tei di Cenaro fìaruiti , farebbero tutti infallibili 
mente liccnt rati «He Toro cafe . 

•" Ciò v dito dalla C ittà di Barcellona , mandò fin- 1 Barcellone*; 
£à indugio il primo Conigliere , con buon numero mandano al 
ili gentehen'armataje poche più velocemente giun. £ am P° 
géfse; al Campo , ii fè portate dalleGalere del V il- i e * c ° 8 

franca a Coliorc^ii don e poiVmcaminò verfo co- 
bi, riceuuto da tutti con grandiffima allegrezza . 

Così giunto finalmente il dì del la relè, lenza che 
ne meno apparifse peraioro vn&IFrancefe, Mon - 1 Fr ( f ce s < ' ] f. fc ®' 
fig. diSpenan vfcr,e dato alto Ina gente il conuoio, ! nuanci £r!- 
Sci carri accordati ne’ pani , effa s’inuiòverfo Fran- fo Francia-, 
eia, & egli fi trattenne a Iqoamo co’l Afarchefc Spi» 
noia . In qu cfìa guitti fu ripigliata Salfas , dopo la 
refa della quale fendofi di nuopo fparfa IaSofdate- 
/capergli alloggiamenti *u la Catalogna, il Rè con* 
fiderò i che memr'cfsa non fi rratrenea colà per af- 
froycheper la difetti di quella Prouinciaye che roen- 
tre per le grandiflìme fpele della Corona era impof- 
fibife , ch’ci la mantenefsea proprioconro.ognrra- 
gionevolea,chefbfsemant€notaintuftoda)laPro- , :> 

umefa t‘c che fieome prima ilFaefaeo non daua al' *» 

Soldato fe non ferro* olio . aceto , legna , e fero itù, 
per Fatui en ire gli efcfse tutt'il retto concernente al di 
lux mantenHnenrtJ', 

• Afa perche no» vofea rimanere ingannato dal I] ** di s pa- 
proprio p enfierò , fece fere va» cowfafa' di trenta feruta df mol 
perlbne , rrà Teologi , e Dottori dei primi di’ rutra »i Teologi p«r 
Spagna , per vedere le in confcteuza^ic con giufticia 
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za porta far ai potea sforzare i Catalani a mantenere /a Soldate* 

uioguaVa^ot ca> C ^ occorrcf ^ a • ■. . . 

ditefea ad v°fo Fù da quella confuta dichiarato, che sì» ond’egli 

della Lombar- rantolio ordinò a i Miniftri Regi) in Catalogna, che 
**• faceflcro alloggiar la gente all’vfo di Lombardia , c 

U Santa Colo- di Fiandra. Ma conofcendo molti d’eflt la natura 
ma difluade il de i Catalani , Se augurando da quelli ordini cala** 
dMiio^giar^ ™ ir °k confeguenze, biafimarono grandemente i! 
Soldati com'ei Configlio del Rè . ! E quantunque il Santa Coloma 
pretéde aii vfo fignifiealfe con reiterate lettere a S. M. che non Q 
ni* fenzafrùt- mettefle manosi cotal facenda , preuaicndo nondi- 
to . meno il parere della Corte , fi tirò innanzi a far’ai- 

loggiar,comes'èdetto. . • 

Ma i Catalani,che già per lo fpatio di molto tem^ 
po, hauendoprouati grincommodi degli alloggia- 
menti, s’erano con ogni prontezza aecintia porre In 
piedi quei dodici mila huomini di fopra narrati, a 
fine, che feorgendo il Rè la loro habiJitadcaH’armi, 
glifacelTe cfentidal carico di mantenere laSolda- 
tefea sù’I loro Paeie ; quando videro , che non folo 
non erano fottratti da quel grauame,ma che cari- 
candofi fopra d’efli la mano, veniuano aftretti a 
mantenere a tutte fpefe la Soldatefca, tirati dalla 
forza d’vn'occulta inclininone a penfieri fanelli, 

I Catalani fi ed iracondi, proruppero in apertilfime querelo, 
dolgono aper- E dicendo, che perla perfidia de’ Minili» Regjj,q 
e* , dc* C Miniftn P er * a troppo arrendeuole facilità del Rè a i configli 
Regij. dell'Oliuares , la Catalogna tutta rimanea deTrau- 
data da quellegiufte fperanzed'vtile.e difollieuo, 
c’hauea fondate nel beneficio vltimamente fatto al- 
la Corona, non fi afteneano da’ difcorfi per ogni 
ragione indegni, eperniciofi. 

Ma per procedere con g iu fi ifica r ion i ta 1 i , che in 
ogni tempo haueffeco potuto far contare al Mon- 
' : do. 
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do, ch’elfi non haueano mancaro nè ad vfficio , nèa 
diligenza alcuna in ordine allo fchifar c.uilmentei 
torri , che pretendeano venir loro farti da i Miniftri 
Regi) , deliberarono per mezo di folcnne Ambafcie- 
riadi rapprefentarcal Rè le infonpoitabili ftorlìo- 
ni , e tirannie con cui i Soldati affliggeuano la Pro- 
ufficia; l’impoflibiliràdc' Padani nel continuar l'al- 
loggio, e le deplorabili confeguenze.che dal non 
porgere fubitano, ed efficace rimedio atantemife- 
ne, haurebbero per auuentura potuto originarli. 
Elette per tantoda i Deputati noue perfone,cioè 
tre d’ogni Ettamento,etreda i C onlìglieri, che com- 
paiano il numero di dodici , le affrettarono alla par- 
tenza . Ma mutati affai pretto di parere, veggendo, 
che’l far muoucre dodtèi Ambafciatori in tempo, 
che le occafioni vrgeuano ogn’hora con maggior 
pericolò , era vn operar con lentezza in quel negor 
tio,chcpui d'ogn’alrro richiedea vclocitadej nomii 
narono, fenza però derogare a quelli primi, due Pa- 
dri Capuccini, l'vno chiamato Fta Bernardino di 
Manlleù , e l’altro Fra Giouanni di Serdagna , e gir 
lpedirono verfo la Corte convn lungo, e lignifi- 
cante memoriale. Ma giunti i Padri a Madrid, e Iet- 
to il memoriale al Rè , come che S. M. conofceffe in 
effò,pcrle informarioni, chcdi giàhauca hauutoj 
moltiflìmecofe,che non erano vere; ed accorgen- 
doli, chei Catalani , non tanto li moueano pcrj'in- 
/olenza de' Soldati, quanto! per non pregiudicare^ 
Coll'alloggio l'cffenza de’ loro Priurlegi jrifpofe in 
guifa conbreuiflìmc parole, che r Capuccini s’au- 
tiideronon haucr punto colpitoli legno, che s’ha- 
«jeanoprefiffo . Perlo che da rane parte a Barcello- 
na, è inefplicabile iJ bisbiglio, che cagionarono .l i 
Quinci A Deputaci, fatta vru, confu Jt adì prinei* 
fciu ì P a I* 


I Catalani fi 
querelano a Ita 
niente .ilei Re 
per 1’. alloggio 
de* .faldati , 
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i Deputati fi. pali Dottor», dichiararono co*l configlio foro , che 
no dichiarar ^ prctcnfionc del Rè, intorno al far'alloggiare i 
forijcbelap^e. Soldati all'vfo di Lombardia, era dirittamente con-» 
téfiónedeiRé troie Patrie Conditutioni , le quali vogliono, che 
c ì rc j *’ a . llo 8- foto fi predi al Soldato feruitù , letto , fuoco , fale, 
fcótro ?e leg- aceto , & olio . E data alle Stampe cotal dichiara- 
ci del Paefe. rione, l’inuiarono a tutte leCittà , Ville, e luoghi 
della Catalogna tacitamente accennando in fomi- 
gliante guifaad ogn’vno, che procurante di confer- 
uar per la fua parte l’immunità de comuni Priuilegi* 
Nota ciò, che Rifentironfi molto i Miniftri Rcgij di qued'at- 

rifpondeano i tionc, e condannando per troppo facile allerottu* 
i*i catalanff * re ^ Configlio de' Deputati , difiero , che le Condì- 
Uitioni della Patria non fi ftendeano in quello cafo, 
percioch'efic parlauano folo de i Soldati , ch’erano 
di paffaggio , c diretti ad imprefenon toccanti la-, 
Prouincia . Ma quando erano impiegati alla difefa 
delPaefe,e veniuano alloggiati non di pafiàggio, 
ma di ferma danza ; all’hora il negotio era molto di- 
uerfo,ecome differente dal fuppodo delleConfti- 
turioni , douea con differente ma mera cfler’offerua- 
to; ne ciò odaua punto a i Priuilegi, oltre che quan- 
do anche v’haueflc odato , bifognaua che i Catala- 
ni fi ricordadèro,che non potendo il Kè per vna par- 
te mantener la Soldatefca , e per l’altra fendo forza- 
to a difender la Catalogna, era di medieri raccomo- 
dai ai minor male, e foggiacerc al meglio, che fi 
potea alle occorrenze del tempo, e della forte. 

Nota ciò , che 1 Replicauano a quede ragioni i Catalani, che i 
repiicauanoi Minidri Regi) non teneatioi Soldati sùla Catalef- 
Caulani. g n3) parche hauefiero bifògno di difenderla , fendo 
che pur troppo da fc delfi erano i Pacfani habiiia 
difenderli , come m tante occafioni haueano mo- 
ntato , e particolarmente m qued^rltima di Salfas; 
,ii( l 1 ma 
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ma che ve litencano in proua,per distruggere ri 
Paefe,& annichilare incorai formagli habitarori 
di curro il Principato , verfo de* quali hauendo con- 
ceputo fdegno indicibile, non per altro, fe non per- 
ch’cfli virilmente difendeano fioro Priuilegi,cer- . 
cauanofotro fpeciofiUìmi precedi di mandarli tutti 
inrouina. 

In così fatta guifa difeorrendofi per le Vniucrfi. 
tadi, aggiuntesi, che Francefco Giouanni Vergòs,e Concetti fedi- 
Leonardo Serra , diflero in Configlio de* Cento : 
che non occorrea più far le fede lolite, fend’all’hora . * 
di Carnouale ; ma che i Consiglieri , etutto il Con- 
figlio fi doueano veftire digramaglia, perche le leg- 
gi della Patria già erano rurte violate. Quelli ri- 
chiami , che fparfì per le adunanze f e per le conuer- 
fa rioni , faceano altissimo colpo anche ne gli animi 
per natura, e per obligo inchinati all’ofSeruanza del 
Rè , e de’ fuoi Ministri , prendendo forza dalle boc- 
che, per cui pafTauano, riufeiuano ogni volta più li- 
beri » c prù violenti . Onde rimanendone fpefiòtra- 
fitta , ed ofeurata la fama de* più auroreuoli , e non 
mancando continui relatori, che anche conisfaccia- 
ti irfgrandimenti, per acquistarti maggior beneuo- Cagioni 
lenza , nferiuano a Ministri, quanto d elfi lì dicea^ de* Casigliani 
cagionauano ne* cuori de’Caftigliani vna fegreta, d'onde oafcca. 
ed irreconciliabile auuerfione,&odio contro tatti 00 * 
quei di Catalogna . 

Aggiunfefi, che non parlando i Nobili beneficati 
dal Rè , ò in qualche maniera impiegati in Tuo ferii i» 
gio con quelle ponture , e detrartiom , c'haurebbo 
voluto il rimanente de i male affetti, veniuano da 
cito lacerati con titoli poco conuenienti alla ripu- 
tatane, c chiamandoli Idolatri della Corre, e ne- 
mici della Patria , procurauano di mostrarli a dito, 

la edi 
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Gare fcgrere 
& odij tra i 
Catalani • 


e di farii cónofecr per tali allafeccia dèlfapiùinor* 
inorante Plebe. ... ; .•» . ... ». :*• . , 

■ Per qucltccofe contrariandoli ne’Màgiftrati ,e 
ne* Configli i - e fcgrctamcnte perfeguitandofi l’vn 
l’altro, oltre che IdGiuftitia io commune veniuaà 
patirne fenfibili detrimenti, ne nafeeano priuato 
gare, e contcntioni , le qua li nutrendoli alla giorna- 
ta colla varietà de gli accidenti , crcfceano in aperte 
Dtiideriaott mimkrtie', & in dichiaratiffime fattioni . Ma ciò che' 
eoinandarclu . tutto auuclenando quelle contefe, le rende-! 

mali 'affettici ua affetto infanabili, è mortali,!? era per la parte de’ 
venir a rottu- malaffetti il dt fiderio di comandane, e l’inuidia, che 
K • portauano à coloro, che, ò per fauore della propria 

virtù ,òpec grafia de’ Mirnfhi, fi vedeano efaltati 
alle dignità , alle cariche, & alia participatione de* 
più inr itni affari del Principato. Oltre che facendoli 
coli oro piu abomineuofi , perche non mancauano 
coH’òpfe d’aiutare à tener’efdufijC lontani dalle pu. 
blicheamminiftrationi coloro, che fapcano,ch«* 
iuano mordendoli, c trafiggendoli per le piazzej vie 
più duri, & implacabili fomentauano i reciprochi 
diflentimentu > 

ali era ‘ P f,nc ^P a ^ irà * mal fodisfàtti erano Pietro Gio- 
»^pm»cìpali uanni Fontanella Giurifta, com’habbiamo detto, 
mal di chiaro nome, Giufeppe luo figliuolo, Francefco 

wa Catalani. GìQuann» Yergòs, Francefco Villaplanà, e Frante* 
fcoTamarit, tutti huomini ,in cui l'ambitionefor- 
fnoiftandò di gran lunga H merito, procurauano 
per ogni via d'auanzarc la lor fortuna foura la de- 
preffione de* ^oro emuli . Ma trà quelli fenza com- 
parai ione capiti fa tfiqfo, e piu inquietomachina- 
Paoirr'cbris sere -Paolo cWjfc:C*nojjieo Vrgeieolé , il qiialo 
fjttioro, &: in- uqn^ualificato nè per chiarezza di /àngue, nè per 
iuromo - n ° P«'i)«vt a.di p.9?Kina, ma..ÌH'n fi prouc;duto d’vn’- 

iu o - L inge- 
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ingegno amici fiìmo di nuolutionf, cd il cui proprio Nota le quali- 
era accendere difcordie, e fufcuar maltuolenzc, co- di . ^ ol0 
me ch'n folle di pK-fenza folca» e faturnina,edi fem- cLuis * 
bianre cupo infierite»? feuero ,parea che portali?; " 
feruti in fronte caratteri d’eccidio alla fua Patria, 
j Portate alle orecchie del Rè quelle dilfonanzc ' ’ 
de Catalani , come ch’egli caminando giuflificata- 
ménte,^ era acchetato inconfeienza di poter fcnzV 
altro aftriogcrli al total pefodeiraJIoggiojfè non. 
piccola riflelfione fuile parole del Vergòs»o4 c ^Scr- 
ra. Kd clltndo già informato, che iJ Clari$,c’ITa' 
marie etano non meno di quelli ducfatirici^rumul- il Re ordini , 
tuarij, cd arroganti; ordinò a! Viceré, che lenza far 3 * vanta Colo, 
loro intender la-cagione , glijnettefifctiuti e qM^.«rcera5e“?ì 

tro in carcere . Fu fatto in tutti, fuor che nel CIatisf mar, c, >* Ver- 
pcrche fendo, EcdeGaftico, il Delegato del Breue S°V£ d l!f£ 
Apoftolico non volle conceder la cattura ,fc prima to’, 
non apput luaper qual delitto douca concederla . 

Carcerati, che furono colloro , il Viceré ne diede 
parte à S. M. ed efia gli ordinò , che facendogli por- 
tare foura vna Galera à Colture* dicoldgl’incaxni- 
nalfc ben cuRoditià Perpignano. Auuenturata la 
Catalogna fe ciò feguiua . Ma il Viceré, òche cosi 
hauefiè in ordine da S. M. ò pure , che come Cata- 
lano mal volentieri merteRc mano ne’ principali 
della fua Patria, fé parte ài Con lìgi ieri della Città, 
fono figillo di legretezza, delle commiffioni cha* 
uea dal Rè . Onde trapelatone lèntorc à i Deputa- 
ti, dopo, varij bisbigli.» edifcor fi tenuti foura quella . r ,„ i , n : m5 

P, rat,Ca ’? iandaron ^ n OM^ Amba feia tori , cioè tre dano dicci Am 
a ogni Eftamento.c la Ctt-tà «e mandò vn’altro,che bafeùtori al 

furohod.ecM fuppficare il Kèpcr la liberatione di 

que tre carcerati . rationedc car 

* Molti in Unto de’ Paefani»à i quali non erano ce- 
late 


nemici . 


I Soldati rifol- 
uono altresì di 
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Rifolutione late le querele de’ Barceflonefi , fermando eoftante- 
Pac /^ mente nell’anìmd dicontraflare à tutto potere alle 
dtddc gii 5- deliberationt de'Miniftfi Regi], partàuano parola 
loggiamenti, e rvncólPàltro di difenderti dalla forza de* Soldati 
c r * cor ^ a ódofi delle incomodità patite, e delle ingioi 
0 ’ mc rie da erti per Indietro riceuute, maggiormente fta- 

biliuano di trattarli come nemici* 

Dall’altro canto i Soldati , imbcuuti delle ragio- 
ni.ehe contro de’ Catalani vdiuano da i Miniftri 
Regi], e formando opinione, ch’eflì non folo fotero 
K^tMcóTgnì contumaci alla volontà del Rè, ma indomiti,e fieri* 
rigore i Cau- con tutti quei, che dipeodeano da fua Corona , de» 

• cretauano nell’interno d’vfar verfo di loro ogni ri- 

gore. Con quelle reciproche diffenfioni andauali 
alloggiando la Soldatefca per lo Principato , com- 
partendo ad ogni Terra il fuo carico, ancor che tal 
volta fuperiore alle fue forze. 

Patendo per tanto à quello effetto le genti di 
te genti di Mutio Sparafora vicino àTordera, lotto il Caftel- 
Spatafora prò. Iodi Dantoniodi FJuuia,vno di quei Soldati ri * 
ZTc^-o cortefemente à gli habiranti del Cartello, che 

del Fluuia , ed glideffero vn poco d’acqua. Fugli rifpofto, che* 
vccìdono il afpettaffe, ed affai fubitofparandogli vn’archrbu* 
giata , gli eliinfero crudelmente la tòte, ed inficine 
la vita ; del che offendendoli indicibilmente i Sol- 
dati, pollili intorno al Cartello, ch’era in forma d’vn 
picciol Borgo, gettarono le porte à baffo, ed entrati 
con gran furia dentro, vccifero il Padrone d’effo, 
cheper faluarfijfr’era ritiratoin Chiefa. Rifuonò 
quella efecutioneintorno a’ Villaggi vicini, coil# 
fama molto crudele, e molto diuerfa dalla verità,* 
percioche i paefani non meno fieri, che maligni, 
fparfero voce , per irritar contro de’ Soldati tutta la 
Provincia, eh elfi non folobaueano barbaramente 

con- 
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contaminata col fangue d’vn'innocentc Caualierc Fama bugiar- 
la veneranda purità dèlia Chiedi ma altresì, che ^WatTc^io 1 
faccbeggiandoineffai vafi,eleveftiiacrc 9 percuo- „e di gtan°dif- 
tendo , e rompendo le adorate Imagini , erano arri- finxc rumc . 
uati fin’à tagliare vn braccio ad vn Crocififlo . 

Di qui cominciando à nafeer nella mente de’ ere* 
duli,& idioti ViUanivo.'ópiaione, che quelle bar» .. 

barie dette, de* Soldati foffero vere *can chilifero ior PaETch^i 
dubitatamente, ch'eglino foffero tutti faerecici, e co* soldati del Re 
me cali ipacciandoli al^'udido ytMiicrCile ? glirelc- f ? ffero ^cu- 
ro a borni nabi li à tutto il Paefe. Ciò fu cagione, che Cl ‘ 
dando ordine il Viceré, che’ITerzo di D. Leonardo 
Mollcs gifle ad alloggiare in Santa Col orna di Fer- 
nès,dopo chciibVifcoatedi loc, Padrone della T er- 
ra, hebbein damo ricufaro, a nome de* fuoi Vadalli, . 

con allegar ch'e/fi erano , per gli alloggiamenti fof- man- 

ferti nel paflàto,e diftrutti,ed annientati; il Viceré dato dai vice, 
non dando luogo à così Fatte feufe, mandò cola vn - 
AJguazil, chiamato Michel Giouanni Monrradon, p‘ a JS*f a r’ap^ 
con alcuni Birri, perche reprimendo l'ardire de* Pae- pareccjùar’ al- 
fa mVfaceffe apparecchiar J'ailoggiofenza cétra (lo. ,° s g J^ eBt0 * 

Giunto per tanto il Monrradon»ed intimato con 1 
termini di Giuftitiaà quei della Terra il decretato 
alloggio del Viceré; iTerrazzani,quantunque fieri, 
e già contumaci, non potendo ameno di riuerirei 
comandamenti del loro Principe , fi dierono ^etto- 
lofi à porre in cauto le robbe, (rapportandole dalle 
calè alla Cbidà, & al Monte» Oftaua l’Alguazil» 
pr ohi bendo che non fi moueflè cos’alcuna, e Fopna 
ciò attaccata baruffa co* Padani»** Giurato della ... 

Terra rima fé Ferito. Onde infuriaci perciò, eco»- b ^°^^ dòoc 
molli tutti, diedero addoffo al Monrradone , e co»* con 'a lai com- 
pagni, e fattolo ritirare m vna cafa,di doue egli fpa- paghi da i Pae 

landò ar chi bugiate ,pa4ifeudetfi»atmnaAgÒA^u- 

ni> 
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' 1 ni,iuifnifbramcnterabbruggiaróhb,nonfifaIaatw 

do de* Puoi a Itti, che vno, miferabile nuncio dei ero- 
r . . ... •< deliflìmofiicceiro.- » • f : • .* •*,. 

"Ma nel mentre feguia quella bar ruffa in Santa 
Coloma,comeche tantoftofc ne fparfe grido per 
tutti i Villaggi vicini , quei di Rio d'Arenas , chefa- 
, pèanojcheil Terzo del Molles iua accollandoli, e 
dre per arriùare à Santa Coloma bifognaua , che* 
paffa lfe per mezo alla loto T erra , portili in difefa, 
rifolueronodi non lafciargli palfare , tanto più , che 
temeano, che arriuato al loro luogo , haurebbe vo* 
luto almeno alloggiami per vna notte. » I, 
Quei di Rio “ 'Così fatti animo à fe fteffi , chi moflb da fdegno, 
d’Arenas s’ap- thi da t i more, co mi ncia rono a nch'efli itraghettar 
contr C ^u*'Ter ro ^ a ca ^ e nella Cbiefa,tenendo per fermo* 

toddMoiies" che non haurebbero pericolato le Portanze, ouc per 
ordinario non corronorilìco lévite, Accofloflì fa 
Moiit?cóbat* tartto a R*° d’Arenas il Terzo, e trouandorefìften- 
te con qua di za , combattèmolt’hore; ma ccdendoalla perfine. 
Rio d’Arenas. perche i Pacfa ni lì difendeano quaGfcnza pericola» 
per Io vantaggio dd fico, fùfotzarqàritirarfi. A 
AH'hora elfi vedendo hauer’ottenuta .vittoria, 
o ’ di R ; 0 'fpintida vnvano/efconfìgliato giubilo a logorar 
d^enas'iogo. tutta la polucre in i (parate d'allegrezza , rima Cero 
rano ìapoiuc. lènza munitione ; del che auuifato il Molles ,arga- 
xe . ' n ,i P ararc mentando,cheiPacfaninon poteanopm combat- 
a egrezaa . ^ yeffo j a xdra , edeflì fpa uriti , e fpro- 

«Uéduti, abbanddnando3eproprèc.Cafe.,/uggirono 
^fretta alla Montagna , & iI MoUesentrando der> 
II ^tolies tor- tro>t rodate v rótte le habeà traili, lì.vblrò co’ Solda- 
na veffo «-*-ffVerfo J a Chiefa , là qoal’cra tutta piena di robbe, 
'dicggià;* -' epiù per vendicarli deH’infolenza dc’T errieri ,che 
per defiderio di far^acqu irto , la diede a’ Pupi Soldati 
in botti»#* .Ma&awndo* che la notte vegnente iti* 

grof- 
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groflato il numero de* Villani, veniffe a dargli qua!- r. 3 ch : efi di 
che pericolofo aflàlto , fi ritirò in alcune Terre indi Rio d’Arcnas 
lontane, e nel ritirarfi non fi sàgome appicciatoli il 
fuocoallaChiefa,rimafetotalmenteabbruggiata. “ °° uu ’ 

* ' Non miglior fortuna del Molles prouaua nel me- ... 
defimo tempo Giouannid’Arze, che anch'egli era S,°XJÌ«Ì£ 
Maftro di Campo d’vn’altro Terzo, percioche al- anch* eghtra- 
loggiandonella Villa d'Olot , perche il luogo non dì '> 
potea fopporrartanto carico , rifoluè di ripartirei Pae aiM * 
fimi Soldati nella Terra di Mcr,& in quella di San 
Felice di Paglicrols, Villaggriuicontigui. Però quei» 
di S. Felice , con pretefto , che’l numero -de* Soldati» 
era troppo, non vollero acconfennr J'alloggiamcn-i 
toi e GSbuanni d’Arze , ch’erairo colà ad accompa-; 
gnar quella parte di fua gente, fù con dTa forzato: 
à trattenerli in campagna duegiorni, con molto pe- 
ricolo, e molto difagio • Percioche facendo in quel 
mentre i Paefani congregar fulla cima de’ vicini 
monti truppe armare de' Joroamici,moftrauano,chc- 
non era d’huopo, ch’egli adoprafTe rigori, perch’elfi 
erano pronti à rintuzzarli. 

L’Arze per tanto negotiando deliramente l’ac- 
cordo, pattuì co’ Paefani, che conceduto Tallog-* 
giojdouefle la fua gente contenerli trai tormenti 
d’ogni modellia, e fopra tutto, che non doudTetoc- 
car vn pelo della robba , ch’era nelle cafe . Ciò ac- 
cordato , lafciando, che i fuoi Vificiali condu celle» 
ro la gente dentro, egli fianco, e defiderofo di rifto- 
rariì , fi ritirò nel filo alloggiamento nella Terra di 
Mer . Ma entrati in S. Felice i Tuoi Soldati.come La gente dell’- 
chelì vedefiero lontani dal Capo, che glitenea in: A . rae focheg. 
timore, e lì conofcelfero fuperiori di numeroà i Pae- f cIum"* dl 
fa ni, rotto ogni accordo fi diedero inlòlentemente 
a Taccheggiare . 

K Volò 
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Volò la fama di quello eccello concirconflanze 
ogn’hora più aggrauatui »per più irritar J'anirnodc’ 
Villani» onde rifoluendofi tutte le Communità cirr’ 
conuicine d’vccider la fegueotc notte GiouanntdVj 
Arzecon tutto il Tuo Terzo i egli pcrgrand’auuen- 
tura hebbe fortuna d’elfcrneauuifaco»efenaa indù* 
gioii ritirò colla Tua geme nelMonaftero de’ Padri 
Gaffinenfi>ch'èin quella Terra * I Padani accorrili 
ch’era Hata Scopertala lorojnt,entione,rii r oluendo 
io ogni maniera di sfogar la loro rabbia córro 1 S0I7. 
dati , gli alTediarono nel Conuento , e tenendo!) in 
continuo moto con ifpeffi,eicircratj afflici , procu- 
rarono per tre >ò quattro giornicontinui d’hauctli 
nellemani* Ma difendendoli eglino conegualvù> 
tu» e coraggio non patiuano d’altro» che di viueri ,i 
quai mancarono per tal gufi*, che non li pafeeano 
fe non di grano cotto* Ma giunto il grido di quello, 
attedio à rimbombare ne* vicini contorni, arnuò in 
particolare nella Villa d’Olor» nella quale era giun- 
to di frefeopure, per gli affari de gli alloggiamenti, 
D.Gughelmo Mica Configliele Regio. ». 

Tantofto adunque, ch'egli vdila ftretreaza ìxl, 
cuifi vedta l'Aizc, polli infiemebuon numero d- 
huomim dd Paefe >inlìen>e colla Soldatefca, ch’era 
per quei contorni» la fpipfecon elfo fico al fqccor- 
fode gli attediati; e per fogoenirli doppiamente^,, 
operò che coll’aiuto dell’armi vi fi portalfc anche 
aiuro di vcrouaglie. 

Non appettarono gli attediarori la venuta di- 
quello Poetarlo» ma tancofio c’hebbero,nuouJLi»l 
che fi apprcllana , anticipando la ritirata , fi poferó 
pet fe Montagne in fatimi & ilMcca liberando J’Ar- 
zr, hebbe agio di rrfiowrio, enfi porlo tnfieuro. 
Tali erano gii fcarabicuoli infiliti, che qe’Vdlag* 
-->/ gì 
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gi fi faceano rrà la Soldatefca, & i Pacfani. 

Ma ciò , che diede fnirito all’vltimo foifio , ond'- .. 
auampo , fenz hauer piu ritegno alcuno, I ira della da a f ar . atter _ 
Prouincia, fù , chc’l Viceré , per caligare i Capi del rare in Santa 
delitto commdTo in S. Colonna contro il Monrra- ca°ri°Tyi e£! 
don, ordinò che fi gettafleroà terra fette cale di cuton ne atter. 
quel Villaggio, e mandò per tee quella efecutionc rano P‘ u 
D. Raimondo Calders, c Ferxan Teforiere Regio, quaranta * > 
& all'hora protemporc Gouematore di Catalogna, 
accompagnato da molta foldarefta,c da altri Mini» ( ' 

Uri. Ma come che l'odio de’ fof dati era in colmo !, ; 

controde* Padani, in vece d*attcrrai folo fette cale* 
ne atterrarono quaranta, ne il Gouematore , od al- 
tri potè loro vietarlo . 

3* ,: Aliatati dunqueintutta la Catalogna vna gc- 
hdral fe<litione,bifognò perfaluarfi,che i Mimltrì 
del l'efeèut iòne di Santa Coloma fi ritiraflero imi 
fretta in Girona. LUleflb fecero tutte IcSoIdate- 
fche fparlè per quei contorni, perche alterato già 
tutto il Pacfe,non folo non voleano più i Villani 
dar nè alloggio, nè da mangiar per denari; ma vcci- 
dendo quanti Soldati poteano, fi profclTauano i 
maggiori nemici, ch’eglino haoeficro fotto il Cielo. 

Raccoltili pcrtdriro più di cinquemila Fànriin. cinque mila 
fieme, s’incaminarono verfo di Girona, perche fa- 
pendo, chCcólà fitrouauano il Gouematore, egli 
altri Miniftri Rcgij , lperauano,chc permezo loro lo i>ad;,fi met 
non folo farebbero flati ricettati, mi foccorli. Però 
giunfero appena alla villa della Città, chefpargcn- vedo Gironi 
doli da i maligni nuoua , che quelli Soldati veniua- 
no per faccheggiarla, i Cittadini, ò troppo facili al- 1 - 
la credenza , ò complici , com’io credo , della ribel- 
lione, ferrarono loro le porte incontro. 

Fecero intenderei Soldati a quei di dentro, cd al 

K 2 Go- 
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Gouernatof* in particolare, ch’cflì non voleano al** 
, tfò., ch'elTer foceorfi di vhieri pe i loro denari ,• e che 
non curandoli d'entrar nella Città, baftaua,cho 
mandaflcro loro fnora quelle vettouaglie,c*hauelTe* 
ro ftimate neceflaricét II Gouernatore fulla forza 
di cosi gioita propofta cominciò a pregare i Citta* 
dmi » che.voleflcroaderice' aUe:ragioneuqlilfimcj 
Quei di Giro- preghiere de*Sóidati;mà eflìrifp©ndendo !< che non 
na negano era yoleaoo in «orno alcuno aprir le porte >,ifGouer* 
corKviueri naco/e replicò, chcalmeoogerraQerogiù perle mu. 
a i cinque nula raglie le cofe màgiatiùc, affinché queirdcrciro non 
Fanti, pcrifle difameima nemeno ciò. Ai ottenuto. 

Hor vedendo egli» e* 1 Vefcoup,chqjn quella fà- 
cendas'era molto adoperatala crudeltà de’ Citta-? 
dini , riehiefero inlkmt co' j Cordiglieri Kegij', che 
gli lafciaficro vfeire a far intendere ài Soldati;, che 
fi toglielfero da cagionar gelolìa d» Torto alle mura, 
che s'incamminalTero verfo Blànas al meglio che 
poteano. Aperte per tanto le porte, & vlciti ad 
accommiatar l’eferc/to con molta compaflìone, di 
nuouo ritornarono dentro della Città. Ma vedere 
dogii animi aiolro alterati, e che già haueanopen* 
duro il rifpetroalla Gtuftitia ,per. ifchifar qualche 
i mortai pericolo , fi poferq in faluo dentro della C a- 
• ’ tedrale. ' • , • : i • * \ 

Entrano inGi- Non tardarono indi à poco ad entrar dentro di 
rena molti vii- Girona moki Paefaniben’armari,iquaJilendoin- 
fan'io^crudch cr ^ n C amcm e c ^’ a ccordo co* Cittadini, fé bep quelli 
ctcutiori U có- moftrauano di non dai loro mah© > cominciarono à 
tro i Mmiilri gire intorno la Caredrale, per cedere, fet poteano 
RegI i' haucr nelle mani que*Miniltri,che vi s’pranomt- 
racr. Ma t /Tendo clfa forte, e non riunendo loro 


J’inrcnrojhauuranotitia ,che nclCooucntodiban» 
Pietro- Galiicanto, che pur è nqlla 1&1& CJ« a » s ’S ta - 
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no ritirati D. Guglielmo Meca già fopradetto, c 
D. Francelco Corts , Conhglieri Regi) » andarono 
colà per vendergli; ma non trouandoli , perche à 
tempo effi s’erano faluati nella Cattedrale, fi volta- 
rono al Campanile ,fopra di cuis’cra ritirato vul. 
Commiffàrio Regio, e due Seruitor», e dandogli la 
fede di non fargli male, ma (biodi voler vedere, fe 
colà su con elfo lui era nafeofio alcun Soldato, il 
perfuafero à iafciarli ialite per la Aretcczza d'vna 
(cala sbraccia, che farebbe Hata bafteuol fortezza, 
per difenderlo da qual (ì voglia infuJto . 

Arriuati dunque dou’era il Commitfàrio, e gli al- 
tri due , non hauendo riguardo alla fede data ,cru- 
deliflìmamemc tutu e tre gli vccifcto. Indipaflatt 
allaChiefo diSant'Agoftmo.ctrouati colà dentro 
tre, ò quattro Capitani, & Vociali del Rè , trahen- 
dolia v.’ua forza fuori del fagrato, pure miìcramcn- 
tegli tagharonoà pezzi . Vtdcano quefte immani* 
tà i Cittadini ,e le comportauano , non fenza mani* 
feftilfimo indteio d’efièr fègrctamcnte complici , e 
promotori di e(fe, quantunque alcuno Anni, che» 
intimoriti dada Plebe, non meno feditiofa di quella 
di Barcellona, non ofafferu opporfi ad eccdfi cosi 
Jagrimeuoli - 

Ma quchche Aauano ritirati nella CatedraJe,non 
ifiimandofi (ìcuri dall’efempio, c’haueano feorto in 
altri, di notte tempo, con molta fegretezza. (e ne 
fuggirono ver A> di Barcellona . 

' In qutfio mentre (cinquemila Famiinraminati 
«Ver fojl&nas, qjrafi ehepaflàflero* non per Paefc* 
amico, ma barbaro,. hebbero dr mcAicri di marchiar 
continuamente itvi (quadrone, e combattendo aci 
ogn’horaco' Pa?ef$ni*ed arriuati finalmente alla de- 
fiinata T erra, dopo ahauere aflìcurau i Paefani y i 
’ qua- 


T cinque mila 
Fa;, li Tempre 
combattendo 
per iftrada ar- 
nuatio a Ria- 
nas,& iui/iri- 
ilorano - 
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quali per tema tii qualche intuito, non volcanoal* 
loggiarlìfenon conformedifponeano JcConftitu- 
tìonidclla Prouincia, furono da eflmceuijri,crifto- 
ratij c la fcgucntc mattina , fenza maggior ripofo, 
S'mtàminaronoalla tolta di Roffiglione. 

* PortauagH la ftrada di quefto viaggio à paffar 
permezod’vna Terra chiamata Montirò,Ia quale 
abbandonata da gli habnatori il giorno innanzi, 
perche francano imefo, che t Soldati vi doueano 
pa(Tàre,rimafe colle habitatiom vuote,e colla C hie- 
fa ferrata . Quiui giunta la Soldatefca, è credibile* 
che sì per la ferocia già ptouata da’ Paefani,com*an- 
efreper la certezza dì non trouar cos’afcuna in quel* 
le cafe erme, e foKngbe,pafTafrero innanzi, fenza 
prouocarcon attihofìili la furia esulata de gli fra- 
ti tratorì . Et è credibile anche, che nclrrrirarfi , che 
fecero quei di quefto Villaggio, prima di ferrare, & 
abbandonar la Chiefa, toglieffero via tutte le cofe 
facre,ed in particolaie il Santiffìmo Sacramento, 
per non lafciarlo alla diferetione di quella gente*, 
ch'efti chiamauano heretici ; e fe no'l fecero, manca* 
rono grandemente à fe ftefli , e moftrarono minor 
pietà, e religione di quella, che rimprouerauano ne f 
Soldati. - • 

Con tutto ciò dopo ch’effi furono pa flati, rima- 
ncndo/non fi sà , come abbruggiata la Chiefa,fi 
fparfe fama , che i Soldati le haucano prima dato il 
facco; pofeia appicciatole il fuoco, nel quale arden- 
do con incfplicabilebarbarie le particole , ed Hoftie 
fagramentate,dierono efempio al Mondo del più 
attroce fàcrilegio, che fi potette imaginare. 

Quefte voci, che trouarono faciliflìma credenza 
in quegli animi , che già erano totalmente alienati, 
c dairamiciria verfo i Soldati, e dall’vbbidicza vcr- 
- - fo 
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Co il Rè, fecero così alta imprcflìone in tutti, che più doli perciò in 
non fi pcrfeguitauano»& vccideano le Soldatcfchc, ,im .“ c atal ° 
per titoli di terreni intercfiì»necome contra fattori ch'e^H^ó'foi- 
dclle Leggi tempora li,ma si bene come her etici, per fero" heretici, 
rilpetto d’Anima, e di Religione . fc JP e fam ’° aU 

Con quelli pericoli, e permezoaquefiedifficol-mauoni P er 
tadi,giunfero finalmente i cinque mila Fanti nct tu “°* 
Contado di Rofiìglione,doueeomein.portofegre- 
gato dalie vniuer fati commottoni , in cui ondeggia* 
ua tutta la Catalogna , hebberoper moki giorni ri* 
pofo, c quiete. ; 

Ma di gran lunga piò auuerlà , e piò crudel fòrti»* 
naprouò in quello tempo vn terzo de’ Modonefi,- 
i quali adunatili ne' contorni di Sanfalonio, per ve- 
nirci giuntarli con quelli cinquemila Fanti,aH’ho- 
ra, che «fa Gironas’erano incammati verfoBlanas, 
fendoalìàliti da grandi filmo numero di Villani, fu- 
rono finalmente da efiì tutti disfatti. Percioche po- 
llili i Modonefi inifquadrone,e difèndendoli con 
molto valore,» VillanijChe videro, che nonriufeiua 
loro il danneggiarli, lìmulando defiderio di paco» 
difièro asoldati >che s’eflì vulcano deporrc Tarmi 
ingoila , chenon haueffèro con efiè potuto vfar ri» 
goti, eglino non fofo non gli haurebbero moleftati, 
ma alloggiandogli correfemente , haurebbero an- 
che porto loro rinfrelcamento, e ripolb . 

PerPujfii Modonefi.òdallafinezza della firn io- V n terzodi 
ne, con cui loro fauellauanoii Padani *òdal b«fo- Modone^i i ti- 
gnatici cibo , e defriltoro,dèpofèroTìarmr»es’ab'.? anat,clai Pac 
ba ridonarono nella fedeltà de* Rullici . Ma elfi nei 
folto della ootte,aU*horathe'f Conno hau ea più al- giiaù a pezzi .. 
t a mente ingombrate le membra di que melchini». ; : ’V. 
rum gli tagliarono à pczz^ fi . che non ne camper i 
pur vno. . : j.ì aHrdiÉd » cinema iV»r.» -vìì^i 

■ Ma 
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Ma non hebbe qui fine la miferabile tragedia , di 
cui fi fecero attori que* iànguinolentijpercioche ve- 
li dendo il giorno appreflo, che verfo la Tetra di San- 
iàloniofi raccoglieano alcune truppe, fino a! nume- 
ro di quattrocento Caualli in circa, con penficro 
d‘ircà giuntarli con queH’Iofanteria,chemarchiaua 
verfo Blanas, i Villani, ò fcaldati dall'vccifionc far* * 
ta la notte, ò defiderofi di prouare /loro ferri, non • 
menne' corpi de' Soldati àcauallo, di quelloc'ha- 
ueano fatto in quei dei Fanti à piedi, aflàlrandoglr 
per ogni parte, andarono crudelmente vendendo- 
gli à colpi d’archibugiate,co’l raggiungerli ne’paCfi 
ftretti.e ne* bo/chi perdoue pa/ìauano, fuggendo 
verfo Barcellona . 

I villani aflat- , , FÙ la P'rfeutionc cosi crudclt , che non 

cano , vccido- loto gli venterò quali tutti, ma gh fcguitarono fino 
no, e perfegui- alla Porta del Molo della Città ,doue anche in fac- 
tano fino alle ^ a jj e <^ a | cre (che ne raccolftro diuerfi) ne am- 

ceilona alcune mazzarono alcuni • Ma non minori tumulti, eco- 
compagnie di motioni d’animo feguiuano tra i Cittadini in Bar- 
Cauallu ceilona fuile nuouc, che fucccflìuamente giuano 
capitando di quefti lugubri accidenti. PerciochC' 
alterati i Magiftrati , marauigliato il Viceré , cd im- 
pauriti tutt'i Miniftri Rcgij, altro non fi vedeaper 
le Piazze, ne’ Fori, e nelle Contrade, che andiriuie* 
ni di gente, chi lieta, chi sbigottita, chi fofpirofa; la 
quale hor prorompendo in lode de’ Villani , hora in 
biafimo delle loro audaciflìme cru deità, moftraua 
diuerfi gli aflètti, e le intentioni , e feopriua i buoni, 
Varij effetti de ed i rei Patriotti . Nondimeno fendo, com'è folito, - 
cir« rC |\ !,< fedf ^ m,mero de* » & auueduti , minore di quello 
tìonf , che fuc- de' tumultuari! , e fangu inolenti, vincendo quella 
cedono nel parte, cheapplaudeua alle attioni de’ Villani, vdi- 
Pacfc * uanfi motti , e barbare rifate, Tulle miferie de* po- 

ucri 
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u?ri Soldati , e fulla fmaccata alterigia de' Miniftri 

Reglj *. ;• j 

E quantunque molti fi sforzaftèro dinafcondc- 
reiloro feniì lotto fembianzadi pietade,non po- 
ceano fìngere così efficacemente, che dalla viuaciti 
del volto , e dall’allegria degli occhi non trafparitie 
il giubilo, che nel cuore palliauano . Quinci fu, che 
ofleruate quelle dimofìrationi in molti de’ Deputai 
tì, e d’altri Principali della Città, ne nacque vna« 
ladra , ed incerta fama , ch'efli teneflero mano co* 
Villani , e che fegretameotc gli haueffero,e confi-» 
gliati, e fpintià quelle rotture. Neciòappariuaafc 
j(atto inuerifimile, mentre vedendo vccidere fu Ilo 
Porte di Barcellona, con tanta lìtage.iSoldatidel 
Rè,ndTunod'eflìs’era mofibà porger loro, òpro- 
tettionc, òrimedio. „ i t » 

Però comunque fia il vero, egli è certilfimo,cho 
molti benaffetti, e fedeli à S-M. benché interna- 
mente CQnofceflero, non fenza gran rammarico, che 
qpeilf erano principi) dellViiiucrfale diflruttione 
da Catalogna , non ardiuauo d’aprir bocca sii i mif» 
fatti, che fuccedeano, ficuri d'clfer tenuti oppugna» 
tori delle leggi, e nemici della Patria * 

Màà più sfacciati, benché non fa ngu inoli delit- 
ti, fi accinfero quelli fcditiofi Villani. Conciofia- 
cofache vdendo alcuni giorni prima , che fi folleuaf» 
fero, che i .Barcellone!! altamente fi querelauano, 
che contro IcConlìicutioni della Patria fi teneano 
prigioni il Tamarir, il Vergòs,& il Serra , ancorché 
non fi fofienel termine de* trenta giorni llatuiti, di- 
chiarata loro la cagione , per cui erano detenuti , ri» 
foluerono divenire àleuargli per forza di carcere, 
formando tra fe llelfi opinione , che non poteano 
far’opra nè più gloriofa, nè p,ù giulla , che il liberar 

L dal- 
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dalla Grettezza de‘ ferri, chihauea perduta la flbtf^ 
tà della propria perfona , per mantenere quella ddii 
le leggi*' " • »• : * • ’ ’ '• I 

Finito pertanto crebbero di tagliare à pezzi, tf 
i villani s’adiL di perfcguitarc fin'alle porte di Barcellona que'SoI- 
nano à conti- dati à cauallo , c'habbiamo detto , ritira ndofi in vtk 
fi 1 .'® "f] B ® | g° Borgo, chiamato Sant’Andrea * non lontano vna 
» ai ndrea. j^g a Barcellona y fi pofero ir confio fio intorno' 

ciò, che doueano fare, e decretarono, che s'efequifi. 
fe ciò , che haudTero configliato cinque , ò fei deflì, 
ch'erano i Capi principali . 

Coftoro pertanto fàpondo,chegià era tra rutti 
pallata rifolutione di adunarli infieme , e di venire à 
metter per forza in libertadeil Deputato Tamarir, 
egli altri, diflèro, che già, che l'adunanza fiatuita 
tra quattro ,ò cinque giorni à venire, sera cafual* 
trenteadempiuta all’hora , parca ottimo fpediente* 
chefcruendofi dell’occafione, a n da fiero di bottoad 
efequire, quanto haueano in animo di fare . 

. Applaoféiot«ttiaBapmpofia,econgridorufH*» 
dc'v'ilUntfara co ,c popolare, commendando il zelo, c l’alfehó 
nel Borgo di verfo la Patria-, quei più autorcuoli loggiunlero» 
Sam Andrea - c h c } c h c j e loro armi nonhaueano hauuro altro 

per fine, chc’l vendicar fa violenza farra alle Patrie 
leggi , e*l punire in vn medefimo tempo gli her etici,, 
e nemici della Religione ( hriftiana,non v’era dub- 
bio, che apprelforddiobaueirero peccare, ne meno 
venialmente .. Per Io che, ficome le loro artionr , e’f 
loro cuore non portano eflèr più giudicati apprefc 
Io al Cielo > cosi doueano fperare d’hauerlo fi mprò 
pfopitioin ogni cucntojc che per facilitarli l'aiuto 
diurno in vn’imprefa, matèrnamente doucandaua- 
no à liberar, chi era oppreflo , per hauer voluto, ch« 
fi mantenere illefa la GiulUtia de’ communi Pnui* 

Icgij, 
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legij, era ficuriffirab configlio il proporli per capo, e 
per Confaloniere rifletto Chrifto. • . 

Ciò detto , & approuato eoo confenfo vniuerfa- Nota con qual 
le, prefero va Crocififlò,ch’c ra nella Chicfa di quel religiofo mo- 
Borgo,econ effo innanzi poBifi inifehiera àguifa ?° I,nc ?, n J, ina - 
di proceflione, armati d archibugio a ruota, e di pi* verro dì Bar. 
Bolla, s’incaminarono verfo di Barcellona, per quel* «don*, 
la Brada , che và diritto al Portai nuouo . Qui vo* 
gliono alcuni, che mandafTeroinnanzi alla sfilata 
vn proportionato numero d’effi , perche occupando _ 
la porta, la faceflero tenere aperta; ma altri, che con c he i Barceiioi 
più probabilità pare, che s'accoBino al vcro,affer- nefi haueffero 
mano , ch’entrarono fenza quefleprcuie cautele», 
perche haueano intclligenzacon quei della Città. 

Ma fendo, che leattioni in cui concorrono molti, 
non fìponno far così certamente, che fubironon 
ferie fubodori qualche notitia ; appena quelli Ru- . 

Bici fi pofero in camino, che i Configlieri di Barcelv vl,^ 1 “edere 1 
Iona ne diedero auuifoal Viceré; però egli contro il la venuta de* 
coBume della fua vigilanza rifpofe, chenonhaucn- v>Nani. 

«Ione auuifo altronde, non lo potea credere ; del che 
marauigliatifii Configlieri, volendo effi abbonda- Trafcuraggine 
re in quelle cure , che per proprio v tòrio toccauano del v,cer ®* • 
à. lui, ordinarono , che la porta fi ferra ffc . Ma non 
eflendopiù à tempo, perche le prime file erano già 
entrate, rimafero delufi della loro diligenza . 

Penetrati adunque i Villani nella Città in nume. Entrano in Bar 
rodi più di feicento, andarono perla Brada diritta f c U° na » Vii- 
alle carceri publtche, e mentre paffauano, giuan di- 
cendoà tutti quei,cheincontrauano,chcnon fi mo- cento . 
ucfTcrOjperch’dfi non erano venuti à far male ad . 
alcuno. Correano le genti da per tutto alle fineBre, Barcelionapér 
cd in piazza , curiofe infieme, ed attonite à veder 1» venuta de’ 
pafiare queB’armigera,e tumultuaria proccffione; VlIlau, • 

L a edi 
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D.Filippo Sor- 
ribas carccrier 
maggiore . 

I Villani do. 


ed i Configlieli opprelfi dal fubitano accidente^ 
mandarono anfiofi à dire al Viceré, che cofa io così 
repentina occa/ìone fi douea fare. 1 , ’,e i. , . ) 
Trouauafiin quelpunto co’J Viceré ri Marchefò 
di Villafranca ,ondc vedendo ambiducpchc noiu» 
v’era tempo di lungamente confutare fulla propo- 
fta,rifpofero vniti.chc iConfiglieri ponendoli in* 
doflolc toghe magiftrali, vfcilfero folenncmentei 
accompagnati da’ loro Mini Ari, ad acchetar con au- 
toreuole, ma pacifica maniera la turba fremente di 
quciVillani. . * : , • \ r; • n, ... . 

Ma appena haueano data quella rifpofta, che ar- 
riuandoil Cai cenere maggiore D.Filippo Sornbas, 
diede auuifo , che i Villani haueano prefi tutt’i capi 
mando io Ij li. ddJe Iliade che dimandauano la Jiberatione del 
Tamarir'ver- Tamarir, del Vergòs, e di Leonardo Serra . 
gosjc dclScrra. Non parueal Viceré d’ellere in iftato di negar lo- 
ro cos'alcuna , ondeconcorrendoui anche il confi- 
glio del Villa franca , rifpofe fubiro , che lor fi con- 
cedere; e ripenfando, ch'era bene il proluderli di fi- 
curczza , per non auuenturar nella propria perfona 
Il Viceré pau- la riucrenza douura alla Maeftà del Rè , fi ritirò co’l 
ro » Villafranca ncll'Arfenaleifaccndo flar le poppe dei- 
nc r enae. j e Galere-contigue alle mura d’elTo , per faltaruifu» 
bitofopra,fefolfeoccorfoilbifogno. > 

In quello mentreandando,e venendo continui 
relatori di ciò, che faceano i Villani, dilfcro, che non 
contenti di que’tre prigioni, à cui già s’erano fatte 
/ aprir leporte, ne dimandauano alcuni altri,mdicre- 

i villani rom- feendo ndl’ardire,e nella pretenfione, domandaua- 

« de i-.- c. arce. In tanto crefciuto il rumore de fcditrofi ,gettan« 

ri,e tanno vici, dotumultuariamentepartedelleporte à terra, e par. 
1 prj ' le aprendone colle chiaui,fpalancarono tutte le pri- 

u - gioni, 


re iure 


Digitized by Google 



Mt. Jtl JH fl • 8 Ji 

gioni, e miTero fuori tutt’iddraquemi, i quali olrrc, 

ch’era n oin. g ran’nu tner o,baoeaDO tra e (fi moiri col' 

paioli di delitti grandi, $rta rlTafnarit , òfolfe fin* Ruieréza m o- 

tione, ò fofl'eriuetxnza porrata afViccrè, non vollo ftrau dal la- 

mai vfeir di prigione, fin che daéflb , per tritaci del m * nt * 
Carcerier maggiore » nem ortenelTc reiterate licen- 
ze. Però vfccndo alla perfine >fù quafi in trionfo UTamarirac- 
accompagnato da i tumultuai ij alla Catedraie,à daTledUiofi 
render gratie alia Vergine Santa Eùialia, Protetttk allacatedrale, 
ce della Città ;c benche-trouaffe la Chiefa ferrata» c P. oi 
iè oratione aldi fu ori, & indi con dotto alle cafe del- io gg f 3 v " 
la Deputatane , fu da* vn'alta, Loggia mollato à Popola, 
tutto U Popolo, in fegno di vittoria. , J - ^ 
r 'Eranfi in qu etto mentre adunati, .per pacificar 
quelli rumori, i Vefcoui di Barcellona, d’Vrgel, e 
Reietto di Vie , infieme co’ Configlreri, e Deputati; 
ma dall'altra parte fendofi aggiunta alla tutraagliaj 
de* Villani quella deglifcàrcerati,cheper elfer com*. 
polla per lo più d huomini fattiofi, eVi/i, tiraua (eco, 
vna moltitudine di parenti, e d'amici della più bada 
plebe; i Villani perfuafi da i configli di colloro y tra-> 
feurando qucllaretta intentione,che haueanosù'l. 
principio, di non voler far male ad alcuno, erano 
entrati in defiderio di condurli al Palagio del Vice* 
rè, forfè con animo di non trattarlo molto bene. 

" Però darifi i Vefcoui, egli altri principali à pre- i Vefc®d,e gt» 
garli , che<di gratia ^oleifero acchetarli , e non prò- a,tn Magiftra- 
feguirc innanzi ne* rumori, tanto fecero, che glt per-, “, 3 do°no r, | vdl 
fuafero à ritirarli. Onde accompagnandoli fuori Uni ad vfeir da 
della Città', per lamedefima porta , per cui erano ® ar . ce, ! 0M * , 
entratagli Caricarono di tante benedir* »oni,e fecero p3 gnau da ì 
loro tanti atti di correda, che i Villani hebbero po* veTcouì.e da 
feiaà dire,chegiamais'craao, come ali'hora, veduti fen^porre 1 * 
intanto bonote. « ... . , » . ..' J 'y; della cuti. 

Ciò 
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r Ciò fatto , andarono fobico i Vcfcouf , c’J rimai 
. - . nentcdiquclIanobilcx»nMCwa,i ftrVfcirciiViC(!ji 

dei Viòcrècir- *c da II* Ai fonatele accompagna nòdo ài foó Palaia 
ca rinfolenza zo , V inanimaronò à non temere più di cos'alea rray 
de’ Villani . perche f e ndo ; fpàrita < il nembo tempeftafo di qoe’ 

tumultuanti, già era ritornato il fc reno della frem 
LeleggnliCa- rezza , e tranquillità . Non era lenza fondamenta 
blfcono^hfin il timore del Viceré, cori ciofiacofache proibendo 
Barcellona ì le leggi di Catalogna:, che non foloin Barcellona,' 
no^aterm for vl ^°^ ero F° rtct2e » ò Cartelli , per poter ritirarli io 
tTzae^ò foiia. ognieuento,«na che. ne anche poterti: tenerui il Rii 
cefca , eccetto prefidio de’ Soldati, è guardia del Viceré , eccetta 
cinqua U ntaAJa- cin< I uanta Alabardieri; egl/,che per vna parte fi ve* 
barbieri, a ~ dea cosi fproueduto, eper l’altra firrouaua in mezo 
ad vna Città, molti dei cui Cittadini hauea notati 
per poco affetruofi alla Corona, con ragione douea 
temere. £ tanto più fi confermò in quclto dubbio* 
quanto, che vedendo nel prefeme tumulto, che i 
Deputati, e molt-’a Itti Principali poteano facile, e 
virilmente oftare all’infòlente fcditione de Villani, 
co’l metter fobico inaimi le compagnie ordinarie* 
della Città, volgarmente dette Confratermte,e col- 
]tordinareàtutt’iOttadini 9 chcprefi i poftòei parti, 
non gli Jafciartero auanzare , ne far progrertò alcu- 
no; erti con apertiflima fintione/aceodo moftra»pèr 
l’alterationc, di non fapcre applicar rimedio à tanto 
accidente, fel’haueano partita in parole, ed in atti 
■di complimento . • v • - . 

Gran panìaliii Con tutto dò morto da profonda dilli mulatio- 
del' Conte di ne,fcriuendo al Rè il focceffo , lodò molto il zelo, 

verfo u^ìiaPa* e i a ^ cttomo ^ rato c i arutt *i Capi della Città,e vol- 
tila , e vcrfo h lecoo queft'attodi confidenza impegnarli, occor- 
rila Natìonc . rendo il bifogno>à fcguitar Ja domita riucrenza-» 
-4..Ì* . , vcrfo la Corona • Hauea in tanto il Rè, prima di rii 

* - ceuer 


Digitized by Googli 


•POJrft/Tìjvi oi *n 

ccuerqoeftrauuifi , per te continuate querele ^«h$;> 
iCataleoigli ficcano contro deSoldati, mandato 
IX Giacinto Vallonga Configgere Regiodi Sara** Don Giacinto 
gozza, con titolo di Auditor Generale.pt rchc prete ^°j 1 | a é c ^ u a ‘ 
le douute informationi, faceflc caftigarc i dd/n- j’ tor a e G en cl 
quenti con ogni rigore j onde alla ououa delle ere- rale. 
fctu-cc infolenze dc*iVrlianii temendo Sua Matite,' 
cheilfuoco digiàaccefo prende flV irraggi or vigo- nnèfcriuecò 
re,rinouògli ordmial Vallonga , eterifle anche à i efficacia ai ve 
Vcfcour .alle cut Diocefi erano foggette le C hitTe , d prrchc 
ahbruggjarc , che formando diligentemente procef«., v (fì 1 o diligen- 
te di così Sacrileghi incendi)) v (altero ogni ftudio in za in porre in 
porre ut chi ardi' rei » perch’eflà volta conat/ociflì- gi-incé.tiPdel- 
mo caftigo,.che feruilTero per d'empio à tutta la Ca- le chiefe . 
taiogna.h - " . > • : u ir j ,i 

Macon rutto, che quelli Ordini volaflèro perle 
bocche d'Ogn'vno , c feruilTero per irrefragabili te- 
flimonij d. Ila rettilhma intcntione del Kè, i Catala- 
nimaTaifetti «attendendo continuamente ad irritar i ma ie affetti 
gli animi, profeguiuano in ciièe, cbeiSoIdati erano, contro i prin- 
hcrttici dichiarati , e che l f Oiioafes ,ptincipal Mini- 
firodciRèrbaueainognimodatifolutadididrug- 1 
gerc quella Prouincia, non per altro,.che.pcr mera 
sabbia d'hauer veduto, ch’ella ardiua di contrariare 
a’ Puoi defìderij. É magnificando con bugie i do, 
listi della gente di guerra , e radicando con ogni efi> 
fkacia nella mente della credula Ptebaia il pcrnitio* 
fo concerto contro i’v>Jiuatcs^fi sforzauano in ogni 
mutuerà di fondare vna Ita bile rifolutione v difolIe- 
uariì contro de’ C artigliarti „ 

Ncd*in vero porcino efli conpiùviuive più acuti? . .. 

Il imo li rifuegliare ndrvniuerfirà peolìeri di ribeb aN™ r iixiKone 
bone ycheco’l preteflodi conferuar fe ftefii, e con de' Catalani* 
quello di difouggaxgUKuuucidiiDio.. Coociofia** ( i uili furon0 - 

cofache 
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cola che fèndo quelli due fio ifupcr tori i qual fi vo- 
glia leggere fede dbeutaal Puticipeynon v'era P<>< 
> ricolo , che Defilino fi moftrafli cctói renitente, che 
non córre fl*e à tutta briglia ad efequirli . 

. / • Ma s’eglino rt tranciente haueflèro efaminate lo 
atfìomdel Rè , e de* Tuoi Minifiri, non farebbero 
loro mancaci argomenti chiariffTm» , onde conoscer : 
5 tutto il contrario. Percioche nè per ragion di Po*o 
litica , lotto cui fi comprende l’homfto , iVcilc,e‘l? 
conucncuole; neper ragion di vendetta , che anche' 
abbracciai! capriccio, c la cecità, fi porca comprese 
dere, non che vedere, ch’efli haueflero fini così cru- 
. , deli, & inhumani , come andauanoi Catalani voci-: 

forando. Ne- minori fondamenti dbueano hauere 
in credere , che l’herefia addoflata allegentid» guer-- 
rà, era dd tutto vana,ebugiarda; perche fendofetn- 
pre fiato il Rè di Spagna p arti cola rdifenfore della 
Cattolica Fede , ed aeccrrimo nemico delle Tetto, i 
edopinionicontrarianti alla Chiefa Romana,*& ha« 
uendo vn’efercito in Catalogna compofto diSpa*. 

• gnuofi, ed Italiani, nationiin cui la purità della Re-*! 
ligione di Chrifto hà in ogni tempo «Templarmente 
fiorito, non doueafi per ragion veruna cernere, che 
dafiiìiiigcnte fipòteflero veder^feandah toccanti 
irlus Diuino. f . ' 

Però ciechi i Deputati ad ogni conuenrenza , ve- 
dendo , che folo quefte erano le ftrade , per cui pò? 

I Catalani fan- teano condurre à fine le precipkofe machine , che 
i 1 n °ftan« d ^ er° architettauano nella loro mente, fecero caldiflìme 
cSfcommu! inftanze, che fi Tcommunicaflcro gTincendiarij, eh » 
oìchtno gl’in- e flì diceano eflere i Soldati. II Vicario per tanto del 
Sucfc? deUe Vefcouo di Girona , perche le Chiefc abbruggiate 
erano Torto la Tua Diaceli , formato aliai prefio i! 
proceflb,fcommunicò il Molles,Gio. d’Arze, ed 

ambi 
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ambi i loro Terzi, e data fubito da i Deputati la fen. 
tcnza alla Stampa , la ferono affiggerei fpargere .. 

per tutto il Principato. 

Ciò intefoda gli fcommunicari.fcriflero al Ve- GioidWrze, 
fcouo di Girona , ch’erti proteftauano , che non fa-< MoScs^fifme 
peano cos’alcuna del delitto, ch'era loro addortatoi co’ loro Terzi 
celie richicdcano, che di nuouo fi formale inquifi- rimangono in- 
rione (opra il fatto, obligandofi di pagar eglino tut- SSSSSSISri! 
te le fpefe , perche trouandofi veramente colpeuoli, 
fi farebbero fottopofti volentieri ad ogni caftigo. 

H che già , che pe'l pericolo cagionato loro da’ Vil- 
lani, non poteano effi prefentarfi perfonalmcntea’ Querele de gli 
fuoi piedi, il faceanoper mezo delle loro lettere^. j C °v c 7 c u 0 n ^ a aj 
L’iftcffo feriffero al Rè, inftando con ogni premura, aiRc. 
che di’nuouo Ci prendeffero le informationi . 

Sua Maefladc adunque, che vedea , che la folle- 
uatione di Catalogna s’incamihaua co’l pretefio 
fpeciofiflìmo della Religione, per riparare à punto 
cosi importante, fenffe al Viceré, che facefie nuoui, ordinidati dal 
e caldi vfficico’I Vefcouodi Girona, perch’ei ve- RcalVefcouo 
deffe, fefalua la verità,c la Giuftitia, fi porca ritrat- ^unrioà queì- 
tar la fenrenza data fuori ,* e nel medefimo tempo fe, i 0 d* vr g ci. UC " 
che’l Nuntio ordinafie al Vefcouod’Vrgel,per par- 
te del Pontefice, chcprendcfie nuoue , cd efatte in- 
formationifopra l'incendio delle due Chiefe. > 

Efequìil Santa Coloma puntualmente, quanto 
glihauea commefloil Rè, onde il Vicario delVe= n 0 « qua! di!?-’ 
fcouo di Girona temendo, che la fua fentenza fofse s èz3 Vi ° u vi-' 
gettata à rena , e che per confcguenza la fua ripura- 
tione nerimanefse macchiata, porta infieme vna_. na, perche la 
confulra di Dottori, fe ch’erti esaminato il procefso, ^»tenzs_. 

dichiarafsero, che ottimamente era ftato giudicato, dorata*! aU " 

Ma il Vefcouod’Vrgel, vfandoparticolari diligen- 
ze in formarnuouo procefso , trouò» che i Villani ’ 

M era- 
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erano fiati g fin cen diari; ,& anche il Vefcouo di Bar- 
cellona facendo Inquifìtione fopra il braccio prete- 
fo ragliato alCrocififfo nel Caftellodel FJuukl-, 
trouòper teftimomj dell’jRdfa famiglia del morto, 
che tre meli prima, che i Soldati capitaffero nel di lui 
Cartello, quel braccio sera à cafo rotto . 

Hor con tutto, che querte relationi douerteroper 
ogni conto ifgombrar da gli animi de* Catalani 
ogn’ombra di fìniftra opinione, concepura contro 
la candidezza de’ Soldati, e de’ Miniftri Regi;, in ve- 
ce di placarle , commouendo maggiormente le rem- 
pefte , diedero materia ad ogn'v no di dire , che’! Rè 
hauea fatto far da i Vefcoui dichiaratami àfuo mo- 
do , c che non per ciò erti mancauano di Rimare con 
fondamento, che i Tuoi Soldati fodero heretici i 

Cosi paffauano le cofe,ed intanto accortauafì 
la Ragione, che i Mietitori vfeiflero à tagliar le bia- 
de homai mature . E perch'erti erano fohti à venire 
à radunarli in Barcellona , per efferda i Cittadini 
affittati à trauagliar ne* loro campi; il Viceré temen- 
do, che da querta nuoua afltmblea di Rullici na- 
fccflc qualche nuouo fcandalo, quattro,© fei giorni 
prima della 1 or venuta, fece inrtanza à i Consiglieri 
della Città , che defllro ord ne^che i Mietitori non 
enrrartero dentro delle porte; che chi voleaaf- 
fìttarli,andalfeà negotiarcon erti fuori. 

Ma i Conliglieri, per non irritarli contro l’ira de* 
Villani, ò perche temclfero delfere bialimati da i 
Cittadini, rifpofero al Viceré , che à lui , come à ca- 
po, e direttore del Gouerno,toccaua il fare cotal 
prohib/tione, il che non gli fuonando punto bene, 
perche tacitamente feorgea ondeggiare vna legreta 
terapefta ne* cuori de’ Barcellonefi, cominciò ad ag- 
girarli intorno à mille anfìofì penfieriieveggendo, 

che 
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che non v'era altro rimedio, che raccomandarli cal- . F :4iV 
damente à Dio , attendea à celar (òtto vna collante 
ferenità di volto la paura, che gl’ingóbraua il cuore. 

Venuta in quello mentre la vigilia del Corpus - . t 

Domini , hebbc lettere dal Rè , oue S. M. modraua Lctterc fcritte 
d'haucr fentito molto il tumulto fatto per la fcarce- dal aè per il 
rationedelTamarit,e degli altri prigioni.econlì- tumuUo della 
gliando lui medefimo , che in cosi dureoccafionilì jcViamamfc 
porralTecoIla Polita prudenza, fetide parimente ài deglialcrì. 1 
Deputati, e Conlìglicri, che per il delìderio, ch'egli 
hauea d'accertare co’l giullo calligo il rimedio de 
gli fcandali proceduti da i Soldati, gli dedero pare- 
re , come li douea procedere , offerendo di nominar 
Giudici d’Aragona, e di Valenza, i quali, come fpaf. 
lionati, amminidradero con rettitudine giuditia^. 
Dimodratione di Sua Macdà cosi humana douea 
far gran colpo ncH'animo de* Barcellone!}, tanto ,Ì5& Ili ÌCft 
più , che quando il Viceré diede loro quelle lettere, - 
aggiunfcà bocca da parte del Re, che Jorogradiua 
molto la prudenza, e dedrezza v fata nel procurare, 
che non padadc più oltre la feditione poco auanti 
faccedura , e pafsò qued’v fficio con tanta modidia, 
che non efaggerò punto fopra delitto così graueie 
fapendo, che gli fcarcerati palfeggiauano con ogni 
libertà per le piazze , eccetto il Vergòs , & il Serra, 
che s’erano ritirati in Chiefa , non fece ne anche Io- y 

ro motto, che li prendedero di nuouo, ne che loro li 
delfe moledia alcuna. 

Ma come, che nel gouemo de gli dati da non me. 
nonociua la troppo indulgenza , che! foueichiori- Opinioni , e 
gore, abufando i Catalani della clemenza del Rè , e permtio- 

leruendofenepermotiuo à delinquirmàggiorméte, fidc ' c ' atal » n i* 
moiri d’edì didero , che quelle lettere erano finte , c 
chegli Spagnuoli , c'l Viceré vfauano trappole per 
ingannarli. M 2 Co- 
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villani in mi- -i Così venuto il giorno del Corpus Domini , cade 
™ r ' uecento* Quell’Anno 1640. a* 7. Giugno , e portò fatalmen- 
tornano in»* reconeflò fcco vna quantità di circa cinquecento 
Barcellona . Villani» quali tutti armati di terzecte, c falci, i quali 
, entrando nella Città » fi radunarono nel luogo folÀ 
Ambia Ara- to, chiamato la Rambla.che vna firada larga, e lui» 
«j a » ch ’ è n outro g a * lui mentre aliai pacificamente dimorauano, 
éi arce oca. vnot f c flj incontratoli in vn famiglio dellabbrug- 
giato Monrradon , volendo quegli riconofcere fe il 
Villano hauea armi, venne conefio fecoà parole, 
c lo ferì d’vna pugnalata. Perlo che vnfratellodei 
ferito facendo rumore, e gridando, per eccitargli 
altri à feditione , fece fpiccar /ubilo dalla Rambla 
dodici, ò quindici de’ compagni,! quali colle ter- 
zerte, che traheano fotto, cominciarono à tirare ar- 
no^°c de’ Vii- chibugiateà ibalconi del Viceré, ediflero, che da 
inni in Bucci- cfiipur con palla d’archibugio era fiato colto vno 
Iona. di loro. 

Ribollendo per tanto in tutti Io fdegno , corfero 
à quella volra, e pofii infieme molti falci di legna di 
que* , che fi vendeano ne’ giorni feriali Culle botte- 

f he, gli ammucchiarono alia porta del Palazzo, sù’l 
el principio del rumore da gli Alabardieri ferrata, 
;cfi'sforzauano riattaccami il fuoco, il quale folle 
cafo,ò voler di Dio, non ballò maiad appicciarli» 
fe non in deboliflìma fiamma . 

Correanoin tantofpauentate,etumultuofelo 
genti, chi à faJuarfì, e chi à vedere il pericolo ; ed iiu- 
tcrrotti nelle Chicfe gli Offici facri , e difciolte le di. 
uoteCongregationr, fparlc quà,clà, co’l volto im- 
preflo à caratteri di pallore , e di marauigiia , non fi 
vedea altro per le firade, ebe confufe moltitudini di 
pafone correr doue i Villani delinquiuano. 
Primieri di tutti furono alcuni Frati Zoccolanti, 
*0 _ - . il 
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ì! cui Conuento è dirimpetto al Palagio,! quali ve- Frati zocco- 
dendo alla porta del Viceré il fumo , e temendone^ lanti accorro - 
rinccndio , penetrati permezo alla folla de'dclin- del viceré^™ 
quenti, che neH'attroce eccello s’infacendauano, impedire , che 
corfcro ad ammorzarlo, e vi pofero vn Crocififlo, 1 vi !|? ni v ’. au 
perche i Villani non ardiflero di più metterui la ina- fioco™ 
no, e per maggiore ficurezza vi portarono anche il 
Sanriflìmo Sacramento . ApprefTo à i Frati giunfe- 
roi Conlìglieri della Città, i quali anfiofi tramet- 
tendofìafar cefsareil delitto, ed i Villani conten- 
dendo opinati in confumarlo, ordinarono fubito, 
ma fenza frutto, che venifsero le compagnie. 

Dopo i Conlìglieri capiraronui afsai prefto i Ve- 
fcouidi Barcellona, d’Vrgel, c l’eletto di Vie, &i 
Deputati , co’ quali accrescendoli la folla , e la con- 
fusione, era notabile il vedere con quai affettuofi 
prieghi,econ quai paterne ammonitioni fi pofero 
quelli Ottimati à pacificar l’mlolenza de’ Villani. . . . 
Vile, & indegno rimedio à tanto ardire I Percioche 
in vece di procurar, che fopra tutto venifsero fubito 
le Confraternitearmate,e che iNobili polli inficine, 
s’opponefscro virilmente co’l ferro alla mano»com- 
portauano,che lefacre Mitre,e le Toghe Confolari, . prt &j er *»* 
con gr3ue detrimento della loroMaefta,s’inchinaf, j° PrTncipii 16 
fero humili à pregar gente, che nonhauea altro d*. bùfimatc. 
huomo, che la figura. 

Ma non è marauiglia , che adoprafsero con que* 
lubclli la forza, mentre la maggior parte de' Barcel- 1 farcellonefi 
lonelì Segretamente aderiuanoalle lorofeeleraggi- ^«àmeau ii 
ni;enell’atto medefimodel pregaremolti co’ cen* villani, 
ni,c co* gli vrtoni eccitauano,& innanimauano i do» 
linquenti. Con tutto ciò tanto fecero ibuoni,che 
rimofsero i feditiofi dal Palagio, prefso à cui non ri* 
ma fero altri, per ouuiar qualche nuouo infu Ito, che 

lAfr 
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" FAfsefsore Vincenzo Cannona, D. Michel Torrel- 
las , D. Bcrenghier d’Homs , D. Domenico Villa ,€ 
D. Giouanni de’ Marimon . 

Ma come, che vn turbine diuifo porti in vn mede* 
fimo tempo varie tempefte in diuerfi luoghi, co si 
quella feditiofa moltitudine fparfa in varie truppe 
per la Città , giua cercando i Configlieri , & i Mini- 
fin Regij , & altre pedone dipendenti dalla Corte, 
per tagliarli à pezzi, & isbranarii. Accompagna- 
uanfi periftrada co* Villanimolti di quei , ch'erano 
flati fcarcerati co'l Tamarit , molti, feccia della più 
infima Plebe, emokiflìmi altri Villani, che di mano 
in mano lentendo il rumore , iuano giungendo alla 
Città; tal che à guifa di piccoli torrenti, ingroflàn- 
do il fiume principale, accrefceano co* lor gridi,e 
colle lor prefenze il tumulto, eia fedirione . 

Vnitifi pofeia tutti infieme, andarono à cafa di 
Gabriel Berar. Gabriel Berardo Sacerdote, e Configliere Regio, 
do configlie- egettata la porta a ba fio, dopo d’hauerui hoftilmen. 
re Regio . te Taccheggiate le più fine, e men grauanti cofe, get- 
tarono in piazza tutto il rimanente de gli arredi de* 
libri, e de* proceffi , che ve n’hauea moltiflìmi , ed 
imporranti, ed attaccatoui horribilmente il fuoco, 
tutto fecero incenerire. .Indi faputo, ch’egli dopo 
d'hauer detto M offa nella Chiefa delle Monache di 
S. Franceico di Paola , intendendo Tinfulto fatto à 
iùa cafa , era fiato da quelle Monache introdotto, 
per faluarlo, nel Monafiero ; portatili furiofainente 
colà, atterrarono le porte del Conuento, e dopo d- 
■ hauer con indicibili pianti, e gridi di quelle facto 
Vergini, vifitate molte ftanze , e cercato ilpouero 
Sacerdote, trouandolo finalmente afeofo lotto vn 
mucchio di Materafii , Io trafifiero con moire horri- 
bili pugnalate, ciò lafciarono morto, ouc il ritroua. 
rono- In 
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In tanto il Viceré impallidito per vna fegreta-. 
paura, che fatalmentcgringombraua il cuore, fa- 
cendo tenete la porta deiPalagio ben ferrata , on- 
deggiaua con alcuni Miniftri,eCapi di Guerra ,ch'- 
eranocon efTofccoinmilledubbijpcnCeri, edhora . (I r 
confultando di ritirarli ncll'Arfcnale,hora di far ve- 
nire ad a Ili Uerc alla Tua perfona i Vefcoui , egli altri 
Principali della Città , non fapcua à qual rifolutio- 
neappigliarfi. Accrefceua in lui il timore l’anfiofa Timore con_* 
altcratione,con cui vedca procedere coloro , che 
gli ftauano intorno • perciochc hauendo e(li fatto Hanno intorno 
fare vn buco nel muro, che andauaà rifponderc* al Viceré, 
nelle ftanze della cafa di D. Raimondo Sagariga, 
ch'era contigua al Palazzo, quindi faceano palpa- 
re con indicibili riguardi quelle perfone,che veni- 
uanoà fauellarcon elTo lui siigli affari dell’immi* 
nente pericolo. 

1 Purefentendotuttauia crefcerei gridi, il rumore, 
ed il calpeltio , non tenendofi lì curo , oue quantun- 
que difarmato era,fenza dubbio, più lontano dal 
pericolo , che in verun’altro luogo i preie per coni- 
glio , così perfuafo da coloro , che gli aflìfteano, di 
ritirarli nel £ellouardo , vicino al Palazzo chiama- 
to di Santa Eulalia.fotto la T orre delle Pulce, e non il viceré fi ri- 
iftimandoli ne ahche bafteuolmente cauto in quel tira “dPArfe- 
luogo, lì ritraile finalmente nclI’Arfenale. 

Ma i Villani vccifo c’hebbero il Berardo , e /àpu- 
lo , che il Viceré timido sera ritirato nell'Arfenale, 
crefcendo nel coraggio, e nell'infolenza, andarono 
tumultuoli alle carceri publiche,& vn’altra volta 
netralfero per forza tutt’i prigioni. Pofcìa li con- Geraldo 
dulferoà cafa di D. Geraldo Guardiola , e no'l vi Guardioiacó- 
trouando, perche à tempo s’cra fai uato, gettarono Regio, 

tutti i fuoi vtenfili in piazza , e dopo d'hauerne ru- 
bato 
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bato i! meglio, diedero fuoco al rimanente, ntìiC 
ottante, che per riparar queft'infolenza,folTero in 
quel punto portati iui tre baldachini , con tre San- 
tittìmi Sacramenti da diuerfe Chicle . 

I villani ab- ,ncaminat 'fi tutti infieme verfo le Stalle dei 

brogliano le" Marchefedi Vrllafranca , rotte con gran tumulto le 
Carrozze del porre, ed appicciato il fuoco alle Carrozze , rubba- 
viiiafrancaf 1 rono ' Muli » ec * ‘ Caualli , non fenza graue conrefa 
di molti, che voleano, che ogni colà feruittè d'efea 
alle voraci fiamme. Arriuaua in quello mentre fo- 
cz di Tuffi ,ché pra la Città vna Galera della fquadra del Duca di 
arriHa fopri_, Turfi,alla quale fendo fatti fegni dall'Arfenalo, 

punro^ clic co ^ P erc ^ c ^ accoftaflc , eflà prontamente venne fotto 
& U fieguòno°i Immura. All’hora tutt’i Perfonaggi , che affifteua. 
rumori . no al Viceré (pcrcioche poco prima v'erano giunti 
i Vcfcoui, i Deputati, i Configlieri, e molt'altn No- 
bili) lodarono , che s'imbarca (Te ; ed egli rifoluendo 
di fegu ire il lor parere, pregò tutti quei Principali, 
che mentr'ei fi mouea, per fa lir fu 1 la Galera , etti an- 
daiferoà procurare di metter finca itumulti. , 

Così accommiatatili |g!i vni da gli altri, i Capi 
dell'efercito , molti Soldati , c molti Caualieri della 
Città, che rimafero per accompagnare il Viceiè,ve- 
derido, che que' Primati s'erano partiti per gire ari 
acchetare il rumore,mutando fatalmente rifolutio- 
Peflìma rifo- ne, perfuafero queirEccellcnza à fofpendere l’im- 
lutionc del barco, fin’à che fi vcdefleciò,cheoperaflecotal ten- 
lc * a ’ tatiuo. Etantopiùrifoluerono.che'l Viceré fi fer* 
matte, quanto, che fendo conelTofeco più di 500. 
huomini, tutti Soldati veterani , e di comando , ha- 
. . ucano rifoluto di far tetta in calò, che fodero affati- 

ti, e valendoli deile picche, mofehetti , archibugi , e 
~ - dell’altre armi , ch’erano adl’Arfenale , difenderli 
fino alla morte. .. , H - 
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All’incontro il Viceré era più, che mai pieno d’an. 
fiofc follecitudini , perche oltre , che l’ Arfenale era _ Jjti 
di fico, e di ftruttura debole, hauea di più le mura Alenile li 
tanto balle, che con agcuolczza vi fi potea faltar Barcellona, 
dentro da i Bellouardi contigui della Città, & cltcn- 
doui allogata gran quantità di poluere, dubitaua, 
che nel combattere , non vi s’appicciafle ilfuoco , ò 
à cafo.ò ad artere che per voler colà dentro faluarfi, 
v’incontra fiéi pericoli maggiori. 

Hora giunti i Vcfcoui,e gli altri, doue i Villani IVcfcoui c }f 
fìauano fatiandoil loro empirò, intorno le cale de' altri riducono 
MiniltriRcgij,rinouandocon elfi iprieghi, Scaltre P rc o^ rc 
foaui maniere di perfuafiua , tanto s'adoprarono, yfeir dalla cà» 
che gli ridutferoad vfeire dalla Città, Seandarfene d. 
alle loro cafe. 

Erafi in quelli tumulti ritirata , per faluarfi nell - 
Hofpcdale, vna certa poucra Donna , che facca ho- 
lleria, chiamata la Caluetta , imputata dalla Plebea Ca j uetta d 011 ; 
c’hauclTedatoricctto in Tua cala ad alcuni Birri, che na vccifa crii- 
sù'l principio del rumore fi pretendea , c’haueficro deljnentc da* 
fparate alcune archibugiate contro de’ Villani, e Vl ani ’ 
non era vero . Con tutto ciò la mifera anfiofa , per 
tema d’incontrare in qualche mortai pcricoIo,ò che 
la fcacciaflero dall’Hofpedale , ò che volontaria- • 1 » 

mcntcdla fimouelTe, venne à ripararli fottoallo 
falde de iVefcoui,c de i Deputati, in quel punto, 
che incaminati per la llrada, chiamata il Pcdron, gì- 
uano accompagnando i Villani fuori della Città. 

Ma quantunque fi folte proueduta d'ombra, e di 
riparo , cheper ogni ragione douea difenderla , co- 
nofeiuta da i tumultuari] ,fù su gli occhi de’ Vefco* 
ui,ede i Depurati, anzi fotto il loro manto, e pa- 
trocinio, crudelilfimamcnte fatta in pezzi. Ineriti 
pertanto di fanguc, non meno, che fatti rolli dalla 

N ver- 
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vergogna d’vna tanta sfacciaragginr,queiPrincfpa* 
li attefero, ftringendo le (palle, à feguir Tintraprelb 
camino. E giunti alla porta di Sant'Antonio, fi fer- 
marono à Iicentiare quella grandiflìma turba, che 
loro veniua appreflò . 

E mentre iui lì tra tteneano, facendo atti di pater- 
na amoreuelczza à ciafcbeduno,che di mano in ma- 
nogiua vfeendo fuori, vna parte de* Villani, che dal 
luogo del rumore s’era inuma, co'l medefìmo fine 
d vfeireper vn’aitra ftrada, venne cafualmentc à 
paffare fotto le fìneftre del Villafranca, dou'elfendo 
affacciati alcuni de’ Scruitori , quando videro indi- 
rizzato alla lor volta quel nembo d’armari,tenendo 
per fermo, che veniflèroad abbruggiarcla cafa-, 
com’haueano poco prima fatto alle Carrozze,e non 
v*efTendo alcuno, che glicomandaire,pcrcioche il 
Padrone era in tempo di quelli rumori fuori di Bar- 
cellona colle fue Galere , cominciarono à tirare al- 
cune archibugiate verfo coloro, che veniuano,Ie 
quali auuenga, che non cogliefTero veruno, diedero 
nondimeno moto ad vna bugiarda fama, che da elle 
folfe flato vccifo vn Configliere della Città. Per lo 
che rinouata più che mai furiofa la già Topica ira de‘ 
tumultuari), fi pofero à gettar la porta del Vdlafrà- 
caà bado. Ciò veduto da iSeruitori,comechenon 
trouaflero altro rimedioal lorofcampo,fi dierono 
à rompere vn muro, ch'era contiguo ad vn Mona- 
fiero di Monache, chiamato de gli Angioli, ed en- 
trando paurofi nel Conuento, operarono, che quel- 
le Madri gli nafeondefiero nel più recondito delle 
loro danze. 

In tanto folleuatafi, alla voce fparfa della morte 
del Configliere, tutta la Città in generai fedirione, 
corfegran moltitudine di furibondi alla volta dell*-. 

Arfe- 


Digitized by Gòogl 


PRIMO. 


99 


Arfènale,e cominciando ad attaccar fuoco alla por- Arrenale adi- 
ta, e gli altri àfparar dentro de! Cortile (ch’era dar fedi- 
minato dalle mura de’ Bellouardi vicini) diedero *° 
fembianzad’vn crudele a fla Ito à tutti quei» che vi 
s’erano ncoucrati dentro . 

All'hora il Viceré tenendoli perduto» volle fret- 
tolofamcnte efeguirquel penliero dell’imbarco, che 
con fua ficurezza, e comodità hauria potuto efeguir 
prima; ma affacciatili alcuni dc'fediriolì alle mura 
del Beilouardo di Santa Eulalia , che mira fopra il 
mare.ouefi trattenea la Galera , quando videro, 
che lo Schifos*accoAaua,per imbarcarci! Viceré, Sediriofiimpe- 
cominciarono co’mofchettià farloftar largo dalla al vì ,m ’ 
riua ; indi adoprando l’artiglieria contro la Galera, r é! C ° 3 lco " 
fecero à colpi di cannone , ch'ella G fcoftaflc Cubito. 

Il Viceré veduto l’impedimento dell’imbarcarfi , . 
fpauentato, e follecito della propria vita , lì r/uolfe 
à falcar giù in campagna fuori della Città, da viu 
buco alto più di venti palmi, ch’era nel Beilouardo, 
chiamatodel Rè, fìtuato dalla partedi Ponente*, 
dentro dell’Arfenale, c con elio falcarono vn Ilio fi- aj^fu^e 
glio vnico, giouinetto di dieciferte anni,e circa ven* ? "rfenafe iiLl 
ti Nobili Cacala ni,infieme con gli Vfficialidi Guer* campagna, 
ra.ed incammatifi, chi lungo la riua del mare, chi 
per certi fcogli più alto verfo S. Barrando, con pcn« 
fiero d’ire ad imbarcarli in luogo, ouc lontano dal 
Beilouardo di Santa Eulalia, non poteflelj Galera 
riceuer danno dall'artiglieria, il Viceré, come ih'cra 
gralTo , c corpulento , e forfè anche offefo dal falro, 
rimafeà dietro per locammo, e gli altri, come piu 
agili, e robulti, lardatolo lolo, palarono auanti. 

Già egli perciò llracco , & oppreflb dajl’agonia u Viceré cade 
dell’animojda cui dalla martina , finoà quell'hora, trau.bafc uco 
cu flato continuamente tormentatolo potendoli sù l Jtca * * 

N a icg- 


Inaudita amo- 
rcuolezza d'vn 
Seruitore ver- 
ta il Padrone. 


Il Viceré vcci- 
ta da i fedi- 
doli. 
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reggere ad vn deliquio, che gli foprauenne, cade 
sù l'arena tra certi fcogIi,e ditte languido ad vn Ser- 
uitore, che folo, & vnico , non mai volle abbando- 
narlo, che gli fpruzzafle il vifo coll'onda del vici- 
no Mare. 

In tanto i Villani accortili della di lui fuga , & 
vfeiti à fcguitar!o,g!i tagliarono la ttrada per l’alto 
della riua , ch'era Cotto la montagna di Mongiuich, 
e raggiuntolo, e vedutolo la giù à batto diflefo à 
terra, con fierezza anche imponibile allo fpiegarfi. 
Chiudendo gli occhi ad ogn'atto di pietà, comincia- 
rono à tirargli alcune archibugiate . 

Il Seruitore all’hora,con efempio degno d'etter 
regiftrato tra gii atti dWinimitabileamore , e fede, 
facendogli feudo del proprio corpo, fu da ette ferito 
in vn braccio . Ne contenti di ciò i Villani, fcefi giù 
da quel dirupo, & andati fopra il Viceré, gli vni in- 
terrogarono il Seruitore, chi era colui , e menti ‘etto 
lì fludiaua di nafeonderne la notitia , rifondendo, 
ch’era vn priuaroCaualiere ,gli altri sfodrati i pu- 
gnali , gfimmet fero più volte nel giacente corpo , e 
così miferamente l’vccifero . 

Fù fama, che perche le ferite non diedero fangue, 
il Viceré morittè prima, che fotte trafitto. Ma quan- 
tunque ciò fotte vero, in vece di fminuire il delitto 
de’ Catalani , infinitamente l'accrefce , perche fi sà, 
che maggior barbarie l’incrudelir contro vn cada- 
li ero, che vccidere vn viuo . 

Così morì il Conte di Santa Colonia, huomo per 
U chiarezza del fangue, per la bontà de* cottumi , e 
per l’incorrotta fede proiettata al fuo Ré, & alla-, 
fua Patria , indegno di così lagrimofa,e difperata 
fortuna. Et il luo Seruitore, così permettendo il 
Cielo, per mercè dell’iacomparabile amore portato 
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al Padrone, fu condotto da quegli fleffi barbari à ' 
fariì curare alla Città. 

Così operauano quelli feditiofi contro il Viceré, 
mentre quei, ch’erano intorno ia cafa del Villafran- 
ca , rotta la porta , ed entrati dentro , fi diedero gli 
vni à Taccheggiare ogni cofa, e gli altri veduto dalla 
rottura del muro , che i Scruitori s’erano faluati nel 
Monaftero , penetrando colà funofi , e parte d’efli 1 feditiofi pe _ 
anche gettando leporte del Chioftro à ballo, cor- nctrano nel 
fero violenti per tutte le ftanze. GridauanoIcMo- N J 0 ? aft ? r ° de 
nache, & al con fu lo rumor di quelle accoppiandoli forza" 15 ° P r 
il fremito, e’1 rimbombo dc’beftemmiatori tumul- 
tuanti, cagionauano vn fiero, e lagrimofo fpcttaco- 
lo di ruina, e d’infelicità . E tanto più crebbelofpa- 
uento, quanto che trouandoalla per fine otto di 1 feditiofi ini- 
que’ Seruitori, che in diuerfi luoghi , ma non con., nd 

diuerfa fortuna, s’erano nafeofti, fcannandoli à col- Monaftero de 
pi di fierilfime pugnalate, e ftrafcinandoli polcia pe* § !i A "SÌ?JÌ 11 di 
i Chioftri , lafciarono per tutto vn’horribile , e fan- Janciu 
guinofoefempiodibarbaraferità. * 

In tanti , e così lagnmeuoli fuccelfi , come che le 
attioni de* mortali fianomeri fcherzi,cgiuochidcf- 
la fortuna , non fi mancò di vedere vno fpertacolo, 
che per la roza goffaggine , onde fu originato , pre- 
ftòbafteuole argomento di rifo (benché per breue 
hora) alle lunghe lagrime , che i più faggi , & i più 
fedeli Cittadini vergarono su i precipitij deliaca-. *' " 

dente Patria. Perciochehauendo quei, che facchcg- 
giauanola Cafa del Villafranca, dato tra PaJtreco- 
fc di mano ad vn’horologio , formato dentro vna 
ftatuetta di bronzo , rapprelèntante la figura d’vna 
Scimia,che per via delle ruote interne mouea gli 
occhi, c’hauca di vetroj difulàti i Villani à vedere fi- > 
inili curiofità , dilfcro eoo altifiìmi gridi 9 che quello 
; '&-• •" s era 
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cafo ridicolo era lo fpirito famigliare del Villafranca . Onde ac- 
la" como ^ ata rantolio la Statuetta in cima ad vna lan* 
grimc di Bari eia ,la portarono con indicibilerumorepcrtuttala 
celioni . Città , gridando continuamente, che ogn’v no s’af- 
faccia (Tèa vedere il Diauolodel Villafranca. 

1 Vefcout in quello tempo, egli altri, che flaua- 
no alla porta di Sant’Antonio , dando congedo à i 
fda'no di U conl Villani, vdito il nuouo,& vniuerfal rumore, accom- 
gedarc alla por pagnato dal grido della morte d’vn Configliere , & 
* a di auuifati per reiterati medi de gli horribili auucni- 

cnétrlnò nel- menti, che fuccedeano nel Monaftero de gli Angio- 
h citù a ripa- li, lafciando la porta , fi mio! fero anfiofi à portar ri- 
rarej^nuom medio à quelle Monache. Ma non rantolio fi mot 
umuui fero à quella volta, che ritornando con grandiffìmo 

fcompiglio dentro delia Città tutt'i Villani già li- 
centiati, empierono ogni luogo di fpauento, e di tu- 
multo {& i Vefcouiandando al delìmato Monade* 
ro, s’incontrarono nella folenniflima proceflìone di, 
que’ balordi, chegiuano portando in ama alla Ian- 
Goffa infeanza eia l’horologio , i quali differo con goffa , e ridicola: 
ni"a fvéfcouf maniera, che fcongiuraflero,ecaftiga(Tero quel Dia. 
e pofeia i gl’- uolo . Al che rifpondendo i Vefcoui , che’l portai 
inqmficori . fero alla Santa Inquiiitione, colà di botto s’incami-. 

anMuSSiri a narono > c fatta àgNnqiuiitori la medelìma inftan* 
del Santo vff- za ,fuda eflG con didjmulationcrifpofto , chebilo. 
do fono pia spando prima formare il procedo, era d’huopo,che 
4 vao ’ lo lafciadero nelle loro man. . 

• La (ciato adunque à gl'lnquilìtori l’horologio, 
diederfi di nuouo i Villani à feorrer per le contrade, 
prouando di metter fuoco alle cafe de’ Con lìg Iteri 
Regij . Ma elfendo elfe attaccate, com'è ordinario, 
ad altre, in cui habitauano altre perfone,i vicini, che 
temeano,che l’incendio fi iteodefle anche à ilorq» 
tetti , con acqua , e con altri ripari , procuraua no di 

fiur- 
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fturbare i nafcenti inccndij ; e quindi fu , che i fedi- 
tiofi non punterò quel giorno abbrugiar totalmen- 
te fé non la cafa del Vdlafranca. 

Ma giunti i Vcfcoui , egli altri Principali al Mo- 
naftero degli Angioli, vedendo quinci fparlì iChio* Cafa deJ Mar- 
ftridifanguinoficadaueri,equindilaCafadcl Vii* chefe di viiia- 
lafranca, che s’abbrugiaua , fi diedero attoniti , tra ’1 franca abbrug. 
grido delle Monache, ed il tumulto de' feditiofi , à swu * 
far’vfcirfuori i delinquenti. Ementregiuanoriue- 
dendolc danze, & ordinando, che fi ferralferole 
porte, venne mdTaggicro, che gli auuisò, che il Vi- 
ceré era fiato vccifo; però tenendo la facenda per 
mero fogno , non poteano in conto alcuno credere, 
ch’egli fi fotte ridotto ad vrtare in auuentura così 
firana , mentre accompagnato da tanti Nobili, e 
Capi di Guerra, l'hauean lafciatoin procinto di fal- 
uarfi sù la Galera . Però accertatili della verità , ri- I Vefcouì,e£jt 
manendo altamente confufi, perche sù gli occhilo* u*i fi d ° *dc Ha 
ro fi fofie commefiò delitto così grande, fi fepararo- morte del vi- 
no gli vnida gli altri, correndo ciafchedunoà dar cere fi ritirano 
rimedio àquelle cofe,chc nell'indiftinta commo- auomu * 

(ione di tutta la Città, fi prefentauano per bifogne- 
uolidi riparo. 

Così i Configlieri , e i Deputati, ritiratili alleca- D.MìcheiTor- 
fe de’loroTribunali, fi diedero folleciti, ed alterati, relias d'ordine 
ciafcheduno conforme la fua giurifdittione,à far 
quegli ordini, che più (limarono necelTarij,& i Con- i e Compagnie 
figlieri particolarmente rinouandole inftanzcàD. della Citta ar- 
MichelTorrcllas, tanto fecero, che alcune Compa- ^ quci 
gniefi pofero inlieme. Intanto quegli Vfficiali di ch’erano fuggi. 
Guerra, e diuerfi Caualieri Catalani, c’habbiamo li d .|y* rfcna 7 
detto, checon altri hauean faltatogiù dal buco del- veftono" e per 
la muralia,in compagnia del Viceré, feguendoà fùg- celarli, da tx> 
gire, fi ritirarono in vn Monaftero di Capuccini, 

ch’è c “ 
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cheàmezo la montagna di Mongiuich, chiamate» 
di Santa Matrona , ed tui traueftendofi in habito di 
Frate , fi fermarono à vedere ciò , che portaua la lo- 
ro forte . 

seditiófi fparfi * n tanto venuta la notte, i Villani , che co’fcdi- 
per la cinade tiofi plebei della Città formauano vn numero di 
àTeficiarfi del- più di trc mila perfone, vedendo, che le Compagnie 
U giorno' JUC « metteano in Cerne, e ftracchi homai da i lunghi 
motidei giorno, fi dicrono qua, e là ad alloggiar 
nelle tauerne, & in cafa degli amici , reheiandofi al- 
legri sii ibrindefi dello fpumantc vino, dai/udori 
fparfi ncU’ammazzare , & abbrugiare i poueri in-. 
Docenti. 

Tali furono lediuote folennità , con cui i Chri- 
Not » la bella ftjjniflimi Catalani fefteggiarono il Santifs. giorno 
fatu d^’ Au- del Corpus Domini; e fe chiamarono herctici i Ca- 
lóre . ftiglia ni, ed i Soldati, e fe per moftrare à tutto il Mo- 

do il loro zelo verfola Religione, fecero (lampare 
vn'Hoftia in cima ad vn Calice,colle fiamme fotto; 
non poterono con più proporrionata efprefliont* 
moftrare , che il Santiflimo Sacramento fu più volte 
da dii in quel dì pollo ne’ luoghi de’funefti incedi;, 
auampati dalla crudeltà de gl’inhumani feditiofi . 

• • Ma iConfiglieri fapendo, che'I corpo del Viceré 

„■> . giacca cuttauia su l’arena , mifero oggetto à gli oc- 

chi de* fpetratori, non hauendo nèifuoi Parenti, nè 
fua Madre (Matrona venerabile, che con lagrime di 
cuore diftillato,piangea le fue perdite)ofatodigire, 
òdi mandare à torlo da quel luogo, ordinarono à 
D. Raffael Seruera, che colla feorra di ducento Mo« 
fchettieriandafTeà farlo portare dentro della Cirrà. 
Miferibile in- Videfi per tanto la lugubre comitiua entrare , af- 
follata delCa- fai predo di ritorno , dentro di Barcellona , in fem- 
dawro del vi- ki antcM Q l0 più miferabile , quanto , che rrahendo 
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quel corpo diftefofpprayna fcala ,fòftenuta dagli 
homeri di quattro fcalzi della più minuta plebe, die- 
de non sò fé maggiore efempiò della caducità de' 
mortali, 6 della fuperba , e (prezzante maniera di 
Catalani , i quali hauendo hauuro comodità di far- 
lo accompagnare dacfucenroMuichettieri, douea 
altresi hauer maniera di portarlp coperto in vna de- 
cente bara ^ 

Fù quella notte piena di fpauénto , e di follccitu- 
dine, perche attendendo per vna parte iConfiglieri 
con diuerfè diligeùztspéridezo delI'Afleflòre Car- 
mona(chein qudteoccafioni fi portò egregiamen* 
te<) ad affi curar le cafe de* Mimftri Regij,per tfaltra 
defidcrando d’opprimere i folleuati, e vedendo, ch- 
effì eranotanti,che ingombrauano tuttala Città, 
conobbero beniflimo , che non haur/ano poturo far 
cos'alcuna , tanfo più , che fapeàno , che i due terzi 
dei Nobih,ede i Cittadini internamente aderiua» 
no, & applaudeuano à i loro ecceffi . 

Altro di buono pertanto non apportarono quel. 
letenebre,fenon ch’eflendofi nel fuggir dall’ Arfe- 
nalc,afcofo di giorno in vna grotta, tra gli'fcogli 
del Marc, quelgiouin etto figliò del Viceré, infieme 
con alcuni altri, che’i feguitauano; egli, che prima, 
che fi fcrraflero le porte, hauea mandato vn Paggio 
alla Città , perche i Tuoi Parenti gl'inuiaflero vmu 
Filuca, ottenutala, con gran filenrio sù la meza not- 
te , fu con efla portato ad imbarcarli fopra la Gale- 
ra,che turtauia fi trattenea indi non molto lontano, 
c con efla condotto in faluo à fiinaros . 


Fil portato <juc 
Ilo cadauero 
alla Chiefa di 
nollra Signora 
della Mercè , 
oue flette wfe- 
polto,e priuo 
d’cfcquie tre, 
ò quattro gior. 
ai. 


AiTeffore Car- 
mon3 fi porta 
egregiamente 
in quelli tu. 
multi in ferui- 
gio del Re . 


Il figlio del 
Viceré s’ im- 
barca fopra la 
Galera , ed è 
portato in fai, 
uo a Binaros, 
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'Alba del giorno apprettò , che 
ne’ bianchi pallori dell’Oriente» 
mottrò al vino effigiate le dub- 
bie fperanzedi que' fedeli, che 
viueano tra i tubetti Barcello- 
nefi , fu euidentiffirao argomen- 
to, die co’l fine del giorno aua- 
ti, non s'era dato fine à gl’inful- 
lì , ed alle crudeltà de'fanguinolenti fedhiofi » Per- 
cioche,perhoneftar la loro caufa , hauendo mola 
d'etti (chefors’erano i più maligni, & i più eloquen- 
ti) imbeuuti quei,chegli haucano alloggiati la not- 
Nota ouai'cr- te, d’opinioni affatto erronee, c pernicioje , s erano 
ronca opmio- sforzati d’imprimere nella loro menu , che nonper 
ne procnraua- altro haueano prefe Tarmi , e cattigati i Miniftn Re- 
ader^ti^o.feWlSCT^cranopìu ,chc 
del Popolo i certamente informati, eh etti haueano tra di loro rt- 
feduiofi . foluto di diftruggere» edi ridurre al niSte tutti quei, 

; -, r che 
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che non adcriuano alla volontà del Rè, circa ft rom- 
pere i Priuilegi , & abufar delle leggi di Catalogna . 

Infcruorati per tanto da cosi fatti fenfi gli animi 
poco inclinati alla quiete; appena apparucroi pri- 
mi raggi-dei Sole in Oriente , che dato di piglio all’- 
arme, c formate di nuouo feditiofc truppe , fi diede- 
ro à correre per la Città, c poncndofi intorno la Ca- Cafa dì Ra- 
fia di Rafiacllo Puchie Configliere Regio di quei del- tófigliercKc- 
la Ruota Criminale, dopod’hauerla congrandiflì- gio meffa à 
mo rumore faccheggiata, le diedero horribilmente ‘•‘ cco * 
il fuoco. 

Andarono poficia a quella di Filippo Vignes, e Filippo vìgnes 
parimente la Taccheggiarono; indi riuoltatifi alla- ^”^,0 l,crc 
Cafia di Giofeppe Mafsò,e rotta al fiolito có grand - Giofep’p» Maf- 
etnpito la porta, entrarono violenti ad abbottinar sò cordigliere 
lefianze. Règio. 

Era il Mafsò pochi giorni prima Raro giudico 
d’vna caufia di certi panni di contrabando, 1 cui far- 
delli fendo , comes’vfa , fegnati da certe medaglie; 
finita che fu la caufa, ei tolfe que’ fegni, egli allogò 
io vna caffa de’fuoi vtenfilij . 

T rouate adunque nel fiacco quefte cofe da’ Villa- Medaglie tro- 
ni, prendendo à dire , ch’era tacita intelligenza tra i ua * e 
feguaci de’Caftigliani,che chi hauea alcune di quel- dc Ma ' sò * 
le medaglie al collo, fofTefàIuato,e tutti gli altri vo- 
cili , gridarono , c'hau eano feoperto il tradimento : 
e portandole a moftrar fuori per le Piazze , procu- Ridicola gof- 
rauano d’attizzar maggiormente gli animi del rima- faggine de st- 
riente de’ tumultuari] ; tanta era la pazzia , e cecità ;”? lcnt * va r 
di que' caparbi; . 

Pafiàrono pofeia à Taccheggiarle Ca fedi Gia- 
como Mir , e di Luigi Ramon , tutti Configltcri Re- 
gi; , e tanto folo auuenturati , quanto che fcaofaro- 
nola furia de’ tumultuarli, fotcrahendo leperfone 
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Santa Matrona 
Mon. fiero di 
Capuccini, fi- 
nito a mero 
la montagna di 
Mougiuico . 


Efecrabilc ve- 
ci fio nc farta-j 
Del Mona!; ero 
di Santa Ma- 
ttona. 


Pacificatori 
confufi per la 
diuerfità delle 
firauagàze che 
icorgeano nel 
Popolo. 
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da’ pericolo, oue naufragarono le loro foftanze . 

Ciò fatto jvfcita vna parte d'effi dalla Citta , ed 
incaminata al Monafìero di Santa Matrona , fecero 
paflareà ratfegna tutti que* Frati,e facendo intorno 
adogn’vno d’eflì minaccieuoli diligenze, trouarono 
alla per fine (come che n'haueflfero hauuto prima 
auuifo) quei, che per faluarfi haueano mentito l’ha- 
bito,& vccidendogli tutti, eccetto chifùconofciu- 
to per Catalano, lafciarono in que* Cacti chioftri, & 
anche dauanti al. fatto Altare , miferabili veftigia 
della ior barbarie. 

Rìfuonando dunque da per tutto il rumore, e la , 
feditione, i Vefcoui, i Configlieri, & i Deputati co- 
minciarono di nuouo, raccolti infieme,a gir perla 
Città placando i mori, e Tire de* tumultuari); ne fi 
potrebbe ageuolmente efplicare la diuerfità degli 
affetti, e dellemaniere, con cui s’adoperauano, e gli 
vni, e gli altri neH’incontro de gli accidenti, che mo- 
mento per momento fi prefentauano loro innanzi « 
Perciochenon vedendo altro per tutto, fe nonmi- 
ferabili oggetti d*horrore,c di crudeltà, il grido con- 
fufo de gli aflàlitori,edelle cafe affalite,il mifcugho, 
e la folla, che inondaua per tutte le contrade; i volti 
impreffi di minaccie,e di fpauento, cagionauano 
confu fioni così inefiricabili , che i pacificatori , e gli 
altri huomini da bene fi trotiauano impicchiati ira 
vn viuo labirinto di lagrime, e di mfierie. Ne fù po- 
co l'vtile delle preghiere, c de gli vffiei, in cui s’ado- 
prarono turt'il giorno . Conciofiacofache,fe H cor- 
fo de i tumultuari) non haueflWiauuro quefti intop- 
pi, portandosi! Tale il fuoco, haurebbe arfofenza 
dubbio molte centinaia di cafe, con euidctifinmope- 
zicolo, che le fiamme fi ftédeflèro per tutta la Città. 

Eranfi la notte innanzi quaranta di que* Soldati, 
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c’haueano fèguica la fortuna del Viceré , nafcofti in . Soldati afccdì 
vna palude vicina , douc nell’acqua lino alla gola, E*?* 
protetti dalle cannuccie, e da 1 giunchi, fi fermaro- Palude chia- 
no timidi fin’al giorno vegnente. Cofioro adunque nutadtRcmo- 
fendo fiati Icoperri , e per diligenza deirAflèfior Ijr * 
Carmona faluati , diedero vn miferabilc fpettacolo 
di fe ftcflì , quando condotti dentro della Città col- 
le mani legate, fi videro paflargoccianti,elcarmi- 
gl/ati , lafciando per tutto ftnfcie d’acqua mcfcola- 
te di fangue (perle fanguifughe,che gli haucano 
morduti) ed in quefia guifa gir dolenti dal lago alle 
carceri . 

Quelli erano i pafiàtempi, onde fi dclitiaua il Po- Giorni dedica- 
polo di Barcellona in quei giorni, che per edere in ti al SawiiGmo 
fra fanno dedicati particolarméreal culto del San- f a |7rccilonefi 
tiflimo Sacramento, douean dar maggiori fegnidi profanati con 
pietà, e di deuotione . Ne fi vedea luogo al rimedio mille crudeltà, 
per via d’arme, ò d’altro riparo; perche fendo la fe- 
ditione vniuerfale,il numero de gli olfefi,era in- 
comparabilmente minore de gli offenfori . 

Il Sabbato per tanto, veduto da i Configlieri Afluria de i 
della Città , che la T ragedia de’ Villani non troua- principali Bar- 
ila fine,ponendo il Configlio de i cento inficine, fin- 
fero,chefoffevenurantioua,cheiCaftiglianimal- della città ì 
trattauano molto in Perpignano quei del Pacfe; e Villani fedi- 
tile perciò hauendo i terrieri mandato à chieder foc* lio “ * 
corlo à Barcellona, fi douefTc in fretta colà incami- 
nare il primo Consigliere , con tutta quella gente, 
che fi porea metter fubito inficine , dando licenza à 
chi che fia di fcruirfi à quell effetto di quei caualli, 
reliquie della flragc de i quattrocento» che come di- 
cemmo, furono perfeguitati fin’alla porta del Molo. 

Sparfo quello grido per la Città, il tumulto d’ar- 
matfi della gente minuta in coo^pagnia de’ Villani, 

fu 
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fù grande . Aflfenibroflfi gran moltitudine infieme» 
&vfcita fotto il comando del primo Configgere».» 
fi conduffeal Borgo di Sant'Andrea già nominato, 
e la Città fubito ferrò le porte, perche più non ntor- 
naflero dentro . 

Trattenne!! in Sant’Andrea il Consigliere poco 
meno di due giorni, fingendo d'alpettar quiui mag- 
i villani trat- gior numero di gente, e di munitioni neceSfàrie, per 
tenendoli nei gire à Perpignano ; ed in tanto i Villani , per non-. 
Ancfrca^* coM «Scordarli delle v fate feeleraggini, abbruciarono in 
primo confi- que' contorni diuerfecafe villerecce, ouefoleano 
%licre,abbru- pafiar l'Eftate alcuni V fidali del Rè, e tra quelle ri- 
cafe°Vjllcrec C mafe arfa quella, ouehabitaua il Marchefe Spinola, 
eie . quando fi trattenea in Barcellona, non fenza perdita 

di molti pretiofi arredi, di cui era tuttauia fornita . 

Finalmente, ò fianchi, ò auuedutifi d’efier burla- 
ti , andarono à poco à poco ritirandoli alle loro ca- 
le, e fi disfece quella mafia così befiia!e,che diede 
occasione di tante lagrime à i Minifiri Regi). In 
tanto i Consiglieri della Città defiderofi , che Ub- 
bidienza verfo il Rè tornaflèad hauere i primi oSTc- 
quij, refpirando infieme con gir altri Magifirati dal- 
lenoie,c‘haueano fin’alPhora patite, mandarono a 
cafa di D. Raimondo Calders, Gouernatore di Ca- 
talogna , perche vfciSTefuori àgouernare, offeren- 
dogli per Sicurezza della Tua perfona vna continua, 
&efartaaflìftenza. 

D. Raimondo Ma egli temendo tuttauia de' turbini feditiofi, 
nafore rS ?i°Ca- quantunque Si accertaSrc,che’l nembo de* tumultua- 
taiogna richìc- rij foSTe di già dileguato , non osò giamai di compa- 
rto da i Barcei- r j rc , Onde i Consiglieri fatto far’atto publico per 
Sd Ufuo vffi r r via di Notaro,che’l Gouernatore non fi trouaua, 
do , non fi la- mandarono à farTifteSTa infianza al Monaftero di 
feia trouaie. s.Francefco di Paola, oue s’era nafeofio il V eghieri 

ed 
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ed in quello mentre porto il cadau ero del Viceré in 
depolito in quella medefima Chiefa, oue l’haucano 
portato , erti infieme co’ Deputati fecero fare vna_ 
publica grida, oue offeriuano premio di diecimila 
feudi à chidertein mano della Giurtiria glivccifori 
del defonto. Pofcia feriuendo tutto ilfuccerto al 
Rè , con mortrare , che non haueano colpa ne’ Man- 
dali feguiti, fpedirono anche Corriere ài ducCa* 
puccini, & à i dieci Ambafciatori,che turtauia fì 
rratteneano in Madrid, accioche proftratirt rutt’in. 
ficmc innanzi à quella Maeftà, fodero più efficaci in 
rapprefentare alia fua Corona la pretefa loro inno- 
cenza, e fedeltade . Oltre di ciò i Deputati, per dar 
parte d tutta laProuincia di quanto erafucceduto 
in Barcellona, querelandoli molto dei delinquenti, 
& efortando tutti alia quiete, ed offèruanza douuta 
al Rè, fecero imprimere mille, e cinquecento copie 
d'vna lunga lettera dall’ordinario Stampatore del- 
la Città, che li chiamaua Sebaftiano Matteuat ,di 
natione Francefe, il quale (non li sà per qual cagio. 
ne) perche la lettera cominciaua : L'OCCASIO- 
NE, &c. rtampò sù'l bel principio d'ogni copia vn L 
miiufcolo,incuiera improntato vn S. Luigi Rèdi 
Francia vcftitotutto di gigli. 

Offeruata dairArteffor Carmona quella cofa,e 
datane parte à i Conlìglieri , come che vcdelfero, 
che acccnnaua qualche mirtero, facendo rtracciar 
tutte le copie, coftrinfero lo Stampatore à riftam- 
parlefenzaquell’L a proprie fpefe . Manonhauea 
il Matteuat fenza fondamento moftrato ne’ fiori di 
quel carattere la fperanza c'hauea , che la Catalo- 
gna doucrte darli à Francia , perche come pratico 
perla lunga habitatione di più di quarantanni in 
Barcellona, de gli animi di quei Cittadini, veggen- 
ti- do 


Veghicr di 
Barcolloni . 

I Barcdlondi 
per atterrar có 
profondiflìma 
accor;cz?a_» 
vn’efatta de- 
uotionc verfo 
il Re, mettono 
taglia di dieci- 
mila feudi a gli 
vccifon del 
Viceré. 
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bile /lenificato 
della ìcttera_» 
Rampata, che i 
Deputati man- 
darono a tutta 
la Prouincia . 
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do in ifpecie ne' prefcnti rumori con quanta firmili» 
rione anche moiri de i pacificatori cóuauano in iena 
vn dcfidcrio di cofe nuoue , affai felicemente hauea 
proncflicato con quell’L , che vn RèLuigi fi douea 
riceuere da tutto ii Principato • 

Così per vna parte i Deputatf, & i Configger! 

Smiuiauone facendo dimoftrationi difede,ed‘oflequio verfoil 
wcrfo il Re . loro Re > procurauano accortamente d infinuariì 
nell’opinione del Mondo per Vaffalli amatori dei 
giufto , e del ragioneuole . Ma dall'altra ripenfan- 
do sù la ferie delle male fodisfattioni prctefe da i 
Dubbi; perni- Mwiftri Regij; c sii’1 cumulo delle fèeieraggini con> 
cui fi riempì- melfe da' feditiolì.dierono principio a dubitare, che 
uno i cuori per eflerfi al viuo inoltrate le rotture, fofle homai 
de’ Catalani, impoffibile il mantenere intiera la fede douuta al lo- 
ro Principe. E che,ò fofle vero, che iCaftigliani 
voleffcro la diflruttione di Catalogna ,òpure , che 
non mira Aero fc non alla riforma de gli fcaodali 
fucceduti, egualmente erano datemerfi leloioire, 
& i lor caftighi. 

Nota da qual Qucfti penfieri.ch'erano femi d’vn’occuIta,quan- 
fonte deriua- tunque non per anche matura difperatione, comin- 
r -O u , n P-; eia rono à poco à poco à germogliar nel cuor di mot, , 
Catalogna 1 . * ri varij flimoli a; riparar la lor fortuna . Onde cele- 
brandolnn que'giorni in Barcellona il Configlio 
Sciocca, c ma- Provinciale de gl» Ecclefiaftici, fohto à radunarli di 
lignarichieita, due in due anni , i D purati ,& i Configlieri volta- 
le i Deputan, mente , benché per mezo di diuer fe per Ione , fecero 
ri* di Barcollo- intendere à quella radunanza, che di r penfandola 
na fecero al Conftitutioncfeffa delle leggi di Catalogna, licen- 
configho Pro. Z aà iloro due Magi Ara ti,di poter far 'armare il Pria- 
cdcbrauadLj cipatofenza licenza del Rè, quando in effofoffo 
gli Ecciefiafii- occafione d'heretici, effì c'haueano apertamente co- 
città 1 . quclIa ~’ nofciuto ne gl’inccndij feguiti delle due Chiefe, che 
•. > i Sol* 
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i Soldati Regi] erano alieni dalla Fè Cattolica , e fa- Non con qua. 
criltghi nemici delSantiflimo Sacramento ; defide- j' tIto !‘ 11 i!a * 
roti d impugnar tarme a ditela di C brillo contro n o i faldati del 
gente cosi rubclla,ricbiedeano,che’IConfigiio Pro* Ré. 
uinciaIe,come capo dell’Efìamento Eccletiattico, 
e come piùautoreuole,epiùricco degli altri Etta- 
menti, facctfc taflare vn tanto à tutt’i KeligioC , ac- 
ciochc contribuendo ogn'vno quella portione,chc 
foifeitara conforme alle tue forze, fi fofle potuto 
porre infieme vn peculio proportionatoà far le fpe- 
fe, perreprimere, e caftigar l’ardire di gente così fee- 
ierata, ed abomineuole . 

Marauiglioffi il Contìglio ProuincialcneH’vdir Rif po ftadata 
cotal dimanda , come quegli , che ben vedea a qual dal contiglio 
finetendeano quelli tpcciofitfimi pretesi . Onde ri- ^ìm^nde de 
.fpofe,ch’etTononpoteaperaH’horarifoluercsùne- i Deputati, e 
gotio, cheperoltaroà i tàcri Canoni, richicdca ma- de 1 confighe- 
ttirità di confideratione,& era d’importanza gran* r p' r i or di Santa 
ditfima. Ma non ottante quella rifpotla, indi àrem- Anna procura, 
po fendo di già difciolro il Configliò (ancorché il chc’lconfìglio 
Priore di Sant’Anna, preuedendo le future tempe- nó^dlruoiga’. 
fte inttatfe,che nonfi difcioglietlè) fecero iDepu- ingiuftiflìma.e 
tati di propria autorità le taflc, che defidtrauano, J a< \ r,! 
forzando tutt’iRcligiofià pagai le, come ti vide dai cipero faco- 
comandi in ittampa, che perciò iuano mandando, lare contro l*- 

Ne fi tardò molto à vedere in pratica , che quan- tcclcfi<llllc0 « 
tunquele feditioni foflero fopire,non erano però 
affatto eftinte, per lo che fatto vfeire dal Conuenro 
il Veghiere,e condottolo a Ha Cafa della Citta(per u veghiere dì 
che non s’atficuraua dittar nella tba)benchepa tre, Barcellona ca- 
ò quattro giorni caualcafle per Iecontiade,accom- “ ilc f P cr ‘f~* 
pagnato da quali ducento Nobili a cauallo, a hne commua, pcr-i 
di reprimerei di tenere à freno lefceleraggim de’ che fimai ten- 
fadnorofì , così pocoveniua Rimato, che i tumul- 
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detRc.nnvien tuarij gli caminauano immediatamente appretto, 
dcr fo di ile- formandcglidietro vna cortedidifpregio,e vilipen* 
foggiato? C dio, non ^ cnza c prouerbij, cheimpauriuano 
tutta la caualcata, ch’ei conducea . 
l’cf-rcito riti. In quefto mentre J'efercito, chegià dicemmoeA 
rato nel* Con- ferii ritirato in laluo nel Contado di Rottigliene./, 
rado di Rofli- faputo ciò, ch’era auuenuto in Barcellona,tenendo, 
Pi* a”en^ r ai^?n c ^ e * a Catalogna folle tutta folleuata , hebbe per 
Perpignino . ifpedientc il gir fubito à Perpignano, ed entrando in 
quella Terra, conferuarlafìcura al Rè. Haueamol- 
prohibito Ti t0 tempo prima fatta S. M. efprefla prohibitione al- 
Soidau, che in la Soldatelca , circa Palleggiare in quella Piazza , e 
non'allo^ uf ^ c, ° eraDO molto informati i Perpignanefi,onde 
f c >o in°p c S rpi- vedendo (ciò non ottante) che l'efcrcito s'incami- 
gnano. naua alla lor volta , ferrandogli rantolìo le porto 
contro , fecero refiftenza perche non entratte . Ciò 
MarchefeCerì porfefpeciofiflìmo preteftoal Condotticre, ch'era 
deliaRenacó. il Marchefe Ceri della Rena, di dubitar della fede 
efcrcit© ritira- Perpignanelì. Onde ribaldandoli maggiormcn- 
win Rolli- te nel desiderio d’aflicurarlì di quella Terracotte 
. in ordine le fchiere, diede vn furiofoattalto alla por- 
Roflìt’Uonc-j * ta di S. Martino, e dopo qualche contratto la gua- 
combattc vna dagnò. Per lo che entrato dentro fenza farpiùal- 
port* di Per- tro danno, venne co’ terrazzani à trattare aggiufta* 
tei pugna. mento d alloggio. - . 

Confumoflìinqucfti trattati non foloil Tettante 
delgiorno,ma buona parte etiamdio della notte#, 
che foprauenne, e dopo lunghi litigi , fù accordato 
tra gli altri patti , chei terrazzani non douefferoafc 
Sofpetro del fegnare alloggiamento à i Soldati , fe non venuto il 
W commi Per" S’ orno > P er ifchifare i rumori, ed i tumulti, che in ciò 
pipaglieli . ' poteano cagionar le tenebre. Fu conceduta la con- 

dmonesma auuifato il Marchefe, che la dilarione 
data da i terrazzani non era con altro fine , che per 

ha* 
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hauer tempo di mandare a chiamar foccorfo da i vi- 
cini contorni, per opprimere i Soldati, ritiratoli col- 
la Tua gente nel Cartello, fè cht’l Cartellano, ancor- iradannofij 
ch'egli vi contraddire molto,fparatfe contro la ter- del Ceri con- 
ra tante cannonate, e tante bombe, che in poco tem- pugnano . d * 
po atterrarono con grandiflìrao fpauento vna gran ° 
quantità d’habitationi . 

Ciò veduto da i terrazzani, fpedirono in diligen- 
za à Barcellona D. Giacinto Villanoua , & vn Mcr- ■ d. Giacinto 
cadante chiamato Oriola , i quali efaggerando alta- 
mente sù la crudeltà de’ Cartigliani, domandarono gnaneli i Jo- 
a i Deputati inrtantanco foccorfo . Ma già in quelli n’.àdar foccor- 
giornihauendo hauutoil Rè auuilo de’ruinofi au- a BarccUo - 
uenimenti di Barcellona , dopo d’hauerne inlìeme 
co’I Conte Duca moftratoa idue Capuccini, & ai 
dieci Ambafciatori non ordinario fentimento , dati 
gli ordini in ciò neceflàrij,nominò fenza indugio Ducadìcar- 
per Viceré il Duca di Cardona,egrimpofe pervia £ ona . a f at< ? 
di Corriere, che fubitogille a rimediare gl imminen- ir dui pericoli 
ti pericoli, che louraftauano alla Catalogna . della Catalo- 

Trouaualì il Duca all'hora ne’fuoi flati indifpo- Bna ' 

Ilo , e poco valeuole della perfona ; e benché perciò 
folle più atto à praticar la quiete del lerto,che le tur- 
bolenze del T ribunale, hauuto gli auuiii dal Rè,an- 
teponendo il di lui feruigio alla propria falute,fi 
condufle fenza dimora in Barcellona , doue riceuu- 
to, e giurato con molto app!aufo,& vfeiti in queft*- 
occafione da i luoghi, oue rtauano nalcofti tutti que* 

Conlìglieri Regij , c'haueano fuggita l'ira de'fedt- 
tiolì, fu pregato dalla Città, e da i Deputati, che in- 
contanente girte a fedare i tumulti di Pei pignano. Duca(Jic 

Accettò egli l'andarui ; ma per Icuarogni fofpet- dona” cóndul 
to alla Prouincia , non volle condurre con erto feco cc in pepi- 
li Conlìglio Regio, ne alcun'altroMiniftro del Rèi jg™® fumSd 

P 2 ma cola feguici. 
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Deftreitagrà- mainvcce loro domandò , cheandafTcro con lui il 
de del Duca «li peputatoTamaric, Luigi GiouanniCalders Con- 
iffi dar 'gli ani- figliere , il Vefcouo d'Vrgc!,e Telato di Vicico’l 
mi de' cacala- configlio , e parere de* quali dicea , che volea far 
*• ognicofa. 

Giunto colà , come che già peggioraua di fa Iute, 
cominciò fobico à far prendere informationi, per de- 
Morte del Du- fiderio di cafligar, chi haueadifguftati i terrazzani,* 
ca di tardona e trauagliando in quelle cure, e vigilando con molti 
ioPcrpignaoo. p en fìeri , accrebbe afe medefimoil male,& indi à 
pochi giorni fi morì . 

Era il Duca di Cardona il maggior Personaggio, 
SàfS' c ' ha “ e, T c > Catalogai perche aggiunto gli fpl«K 
Duca di Car- dori del Tangue Reale d Aragona , d ond ei profel- 
dona . faua di difeendere, le ricchezze, e gli flati, ch’ei pof- 
fedea, non v’era alcuno, che ofafle di gareggiar con 
effo lui circa la conditionc,e la fortuna . Quinci 
auueniua, che correndo gran parte de’ Catalani ad 
offcquiarlo, per péderc da lui co ’1 vincolo deH’ami- 
citia , non potendo con quello del fanguc; egli prò- 
ueduto di molto Seguito, e di molte aderenze, fi ren- 
dea riuenbile appreflò a tutti i ed il carattere di Vi- 
ceré, di cui tafhora veniua contrafegnato,rifplen- 
dendo più in lui,che*n molti altri Perfonaggi,infor* 
dea ne* Popoli vna più, che ordinaria riuerenza ver- 
fo la Corona, di cui eflo rapprefentaua la Maefià • 
Confegnenie Ridondaua ciò molto in vtile de gl'intereflì Re- 
notabili, che_. gjj > percioche fcruendo il rifperro , in cui era tenuto 
ibfccoVautoI D uca P er freno, e pa ritegno a molti difordinr, 
riti dd L uca ond’haurebbero prorotto i Catalani (quantunque 
di cardona. Tjmiidia portatagli prcponderafle in qualche parte) 
ne fuccedea ad ogni modo,che i’vbbidienza douura 
alla Maeflà Cattolica ne’ tempi de’ fuoi Gouerni, 
era in piu vigore, ed in pmvificio. 

Hora 
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Hora morto il Duca, e ceffate colla Tua vira quel* Effetti datino- 
le conuenienze di timor ciuile, ch’eranodouute alla pco 

dignità della Tua perfona , abbondando i Deputati ^1 Duca'dT 
liberamente ne’ loro fenfi , cominciarono ad appli- Cardona. 
carfi àpratiche tendéti affatto alla ribellione. Con- 
fideraua particolarmente il Claris efler gli animi Notale rune- 
homai cotanto inoltrati quinci, c quindi nelle male fte confiJera- 
fodisfattioni , nelle ingiurie , e ne gli odij , ch’era im- 
poflibileil viuerpiii fotto l’Impero dc’Caftigliani. mente di Pao> 
Vedca,che'i fottrarfi dal Iorogiogo,non poteariu- loclarìs. 
feire fenza l’aiuto di qualche gran Principe, e cono- 
fcea , che cotal’aiuro non era per douerfi ottenere., 
fenza patti, od obbligationi , non meno pregiudi- 
ciali alla publica libertà , di quello , che foffe la pre- 
fenteferuirù verfo la Corona di Spagna. Kappre- 
fentauafi oltre di ciò nella mence la varia difpofìcio- 
ne delle volontà de’C.atalani, l’incorrotta fede pro- 
fetata da molti timi d’eflì verfo il loro Principe na- 
turale, le priuate gare, & cmularioni trai più poteri* 
ti dell’ordine Nobilei e tutte quete cofe gli pareano 
intoppi, e fpine molto opportune a trattenere il cor. 
fo delle deliberationi grandi, ch’eimachinaua.Non- ri, nel malfa- 
dimeno rincorato dalla propria natura, auuezza_. re - 
Tempre a nodrir penfieri torbidi ,& inquieti ; dopo x catalani ri. 
d*haucr pefatele forme, e le maniere del metter co- foluono i con, 
talmente in libertà la Patria, auui lòti ,che’l fàrfi Re- j e !T p ]^ lont "r 
publica era il miglior mezo»e’l più addattato alle ìupublii 
conditioni d i Catalogna, che fì potete praticare. ca„ 

Tirati per tanto nel fuofenfo tutti gli altri fuor 
Colleghi, & vnitifi co’Configlieri delia Città, co’ 
quali già patiuano ftrettiffime intel]igenae > fpedi- 
rono con gran fegretezza verfo Francia Francefco 
Villa plana , parente ftrerrodel Claris, huorrofacu 
norolo, e delinquente . £ gli diedero commitione* 

che 
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che rapprefentaflc a* Miniftri di quel Rè, che mercè 
le ingiurie riceuute da i Cali igliani, c le tirannie co- 
sì lungo tempo lòpportate, volea la Catalogna ho- 
mai ftìttrarre il collo daU’indegno giogo del Rèdi 
Spagna , e che perciò haurebbe hauuto a grado di 
farli Rcpublica,e dimetterli lotto la protettiono 
d’vn Monarca così potente, e cosìgloriofo, com’era 
Luigi il Giulio, e tributargli quegli homaggi,che 
più folTero proportionati alla deuotione douuta ad 
vna tanta Maeftà. 

Francefco vii- ' Partito con quella commillionc il Villaplana , e 
lapiana fpedi- già colla morte del Cardona liberata dal freno tut* 
ni ì negoìiar ta * a Catalogna; il Tamarir.e'l Conlìglier Calders, 
co'Franctlì. chetuttauia li tratteneano in Perpignano , chiefero 
licenza ai Colleghi de’loroMagillrati diritornar- 
fene a Barcellona, allegando.ch’ein erano colà inu- 
tili, perche i Cartiglia ni non participauano loro co- 
s’alcuna; e l'eletto di Vie fece il medelìmo, adducen- 
do per pretefto del Aio ritorno il far di meftieri , eh - 
egli fi confagra He. 

Ma quantunque così fatti folTero i velami con 
cui procurarono d’honeftar la loro partenza , il ve- 
ro motiuos'era,perche fubodorando le rotture^, 
ch’crano per luccedere,temeano d'elfer trattenuti in 
quella Piazza , come ortaggi , e come freno alle in* 
Nota errore ^ > * enze ^ uture ‘ E certamente i Miniftri del Rè hau. 
grande dei Mi. rebbero collaloro detentionc riparato a grandini- 
niiiri Regi/, me ruine, fe haueflero, comerichiedea la prudenza, 
applicato l'animo a confiderare, quanto importaua 
l'hauere in mano il pegno di quelle tre vite . 

Hora il primo luogo, dopo Barcellona, oue fi Ile- 
Vi esegue ia_! k Tedinone , fu la Città di Vie , nella quale folle- 
folieuatione di uatafi la Plebe , abbruciò alcune cafe di Genrilhuo- 
Barccllona . mini, tenuti partialidel Rè, tra’ quai fu quella di 

D. Lui- 
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D.Luigi Efcallar,e quella di Michel Giouanni Gra- 
nollax . Ma nella Città diTorrofa ririfolenza de* 
facinorofi pafsò a mete più sfacciate , percioche en- 
trando alcuni , che portauano polucre nel Cartello 
per feruigio Regio , s’attaccò barruffa sù la difputa, 
fe quella poluercfi douea lafciar’introdurre,ònò: 
e con queft’occafione moltirtìmi della più infima 
Plebe, tra* quali era copia grande d'Agricoltori,fo- 
liti a venir quiui ad a flirtarli in giornata, per lauo- 
rar ne’ campi, fi pofero tumultuariamente infieme, 
e correndo per la Città, meflero fuoco in alcune ca- 
fedi coloro, che rtimauanofeguaci, e partiali dei 
Cafiigliani. Giunfero pofeia a quella di D.Luigi 
Monfuar, Bailo Generale di Catalogna, doue pene- 
trati con gran violenza , s’armarono d’vna copiofa 
quantità d’arme, che in quella cafa fi riferbaua,e 
cosi, benché goffamente, porti in arnefe, s’auuìaro» 
no verfo il Cartello , ouefapeano, che s’era ritirato 
il Monfuar. Era il Cartello all’hora poco forte, e 
dentro vi fitrouauano due mila bifogni difarmati, 
perche fendo venuti iui di frefeo l’arme, che s’erano 
trouate in cafa del Monfuar, doueano feruire per ar- 
marli, es’afpettaua anche, che fi veftifTero. Quella 
gente adunque nuoua , Iprouifta , e fituata in luogo 
debile, fi rirrouaua ingran pericolo, fapendo maffi- 
mamenre,che i tumultuari; voleanoin ogni modo 
mandarla tutta a fildifpada. E già hauendo sfor- 
zata la porta del Cartello , & vccifo D. Pietro Ve- 
Iafco,& vn’altro MiniftroRegio,attendcanoa dat* 
addolTo •! rimanente ; quando comparfo il CJeroia 
proceifioneco’lSantilfimo Sacramento s’interpole, 
e con preghiere, & vlfici tanto fece, che i tumultua- 
ri; fi contentarono di perdonare a que' bifogni, ma 
con già al Monfuar : onde infierendo contro d’effo, 

iù 


La Plebe di 
Tortofa imiti 
nella feditionc 
gli efempi de* 
Barcellone!! . 
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Rifico, e waua fu di meftieri, ch’egli vfciflc fuori abbracciato al Sa- 
6 uiVtroui e D ccrc * otc » portaua il Santiffimo Sacramento, e 
luigi M°onruar ftrettamente circondato da altri Preti vediti colle 

Bailo Generale fagrc vedi . 

di catalogna. Portato in quefta guifà quel pouero Caualiero 
allaCatedralc,fu iuilàluato dall'animofo Clero, 
i cui Preti , per la loro virtù , e valore , non contenti 
d’attione così gloriofa, dierono maggiori, e più eui« 
denti fegni della fè,con cui profeirauanod’olTequia- 
Prodezze efe rc * a Maeda Cattolica , Percioche Capendo, che in 
delta del *( le- vna danza del loro Capitolo fi riferbauanoducen- 
ro di Tortola . to mila feudi del Rè , iui riporti per le bifogne della 
guerra contro de* Franali , armatili molti d*eflì,e 
cauati fuori i denari , gli accompagnarono fino alla 
tnarina,egrimbarcarono in Binaros (opra lcGalcre. 

Durò il tumulto di Tortola tre, è quattro giorni, 
nel cuimentre fu d*huopo à molti Gentilhuomini il 
fuggire per Palliarli. Ed à tanto arriuò l’infolcnza 
di quella turmaglia, che andando attorno i Confo- 
fTper acchetarla, vnod’edi fù ferito interta da’fe- 
ditioli . Alla per fine fedato il rumore, e radunatali 
la Nobiltà infiemeco’Cittadini fccretamétea Con- 
figlio , fecero entrar gran numero d’huominiarmati 
nella Città, e fubitoferrate le porte , c dato aJJ’im- 
prouifofopra la Plebe, c'hauea tumultuato, prefero 
ventiquattro de i principali, e tantodo ne fecero 
(frangola r difdotto, egli altri fei.come minori d’età» 
condannarono perpetuamente alla Galera. 

Nobiliflìmo Ciò fatto, ordinando vna foleiìncatnbafcieria al 
«Tempio di fe. Rè , mandarono a fargli intendere , che ciò, ch'era 
Nobiltà di* 11 * f ucce< * ut0 contro de’ Puoi Mmidri , non era dato di 
Tortófa al Rè. loroconfenfo, nèeflì haueanoin quel primo punto 
potuto rimediami; ma chcpofcia armatili, hauean 
fatta quella dimodratione, ch'era douuta . E che io 
t i tanto 
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tanto gettandoti humilmente a piè di S. M. fa fùp« 
plicauano,chefaceffclorointenderc la Tua volon- 
tà, per accertar maggiormente nel ferii irla . 

Gradi molto qucft’vffìcio il Rè , c trattando eoa 
molta humanità gli Ambafciatori , comandò , cho 
tutti quei Cittadini, ehc per tema della Tua ira sera* 
no a flen tat i, ritorna fièro ficuri alla Patria , e che fa- 
ccflero , che i tumultuari) reftiruiffero tutte l’armo 
prefe. Indi fcriuendoalla Città , con lodar molto URèfaiiieo- 
il zelo, e la diuocione moftrara, le diede titolo di fé. ^Toltofa ' le 
deli dima. Saputa pofeia la morte del Cardona, e dì Titolo’ di 
, nominato in filo luogo il Vefcouo di Barcellona, fedefiffinu. 
cheaU’hora era D. Egidio Garzia Manriquez,huo- Vlc *c di c? 
modigrande intelligenza, madi natura troppo in* talogna il ve- 
dulgente, e benigna, intimò le Corti Generali nella fc ?, uo di ® ar *' 
Citta di Lenda, con intenttone di venir quanto pri- tima j c Cortl 
ma a celebrarle, perche in effe fi riparali ero gl iag- Generali nell* 
grauij fatti da i Miniftri, fodis facendo , e ricompcn- dl Leri “ 

landò coloro, che gli haueffero riccuuti . 

Con tutto ciò fendo già gli animi corrotti, e per 
vn'occulta malignità homai refi incurabili , tutt’i ri- 
medi j applicati diuentauano veleni, e nulla arnua- 
ua a fedar l’ira , onde vniuerfaJmente tutti franca- 
no. Perciocheèfama,chedopoil Villaplana,man- icatalinimi- 
dafiero anche per altra firada, econ altre commif- dano anche à 
fionia negociar co* Francefi D. Aldfio di S.Mcnat, Sf^Aieffi* 
e per honefiar la fui andata fpargeffero voce , che’i di s. Menar. ’* 
manda ua no a comprar’armi. Ma il Villaplanagiua- ' 
toin Narbona , e fatrofi innanzial Prefidente, per n vmapian* 
mezo d’vn’audienza fegreta , dopo cfhaueigUdato «‘abbocca coi 
parte delle cagioni «fonde s’era no originati i rumori ^ d [ dciuc <* 
di Catalogna, e dopo d hauer colla maggior cffica- 
eia , che gli fu poffibile , elàggerato sù i mal tratta- 
menti prctefi da i Cafiigliani, $ù le iofopportabili 

'cQà' ma- 
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maniere del Conte Duca,c sù la patienza fin’all'ho- 
ra hauuta da tutta la Prouincia.il pregò, che aiu- 
tandolo ad introdurli nella Corte del Rè , il fauorif* 
fe in guila con lettere, econfaccomandarioni,che 
gli lì rendeflcageuole non lòlorerporre a quella* 
Maeftà il defiderio di tutta la Catalogna , ch'era di 
metterli in libertà, ma altresì a riceuerne quegli aiu* 
ti, e quella protettone , che meritaua vn Stato cosà 
contiguo al ido Regno , e per tanti capi aluivtile^; 

1 cheli Itnembrafle dal corpo della Monarchia dt 

Spagna . • ... ; u 

il prendente V dillo il Prelidente con molta attentione,ma pa- 

fjeSeSvìu *endogli,che’l fomentar rubellite dar loro mano 
kpiana poco contro il Rè loronaturale, forte anione indegna dà 
fodisfatto * principe tanto giufto , com'era il Rè di Francia i*e 
ved endo anche , che il ViUaplana non portaua lec- 
t- » *• cere di aedenza,né.hauea altro contralcgno di pem 

fona, che vernile in nome publico,raccommiatp eoa 
■ ' pocafodisfattione. 

) Trouaualì all'hora inNarbona Monfìg. di Spe- 
li villaplana nan, co'l quale abboccatofi il Ydlaplana,e conferi-r 
Begotia con_. togli quant’hauea paRara co’l Prcfidente,k> Spenta 
Moniì£.di sp«w biafimando la freddura di quel Regio Miniftx:o,e dii 
n ^‘-. 1 r ccndo al Villa pUte/rhepetciFer quegli togato, noa 

t . s'intcndcadicofe toccanti le glorie, che poteano ar- 
iSUS tg* recar l'arme eòo tanto vantaggio contro il nemici 
l’mdul impugnate , rinanimò a doucc. portar lettere cren 
cca portar let- dcnziali, perch'egli vedendole, hautebbe fclice- 
tcredtcre cn - mC ntc negotiato in Corre , quanto i BarceHoncfi 
dcfiderauano-L > < .1. r.: ,• >i i • - .uJ 


za 
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il viiiapUna . Con qucftarifpofta titomato il ViUaplaDa a i 
fo'spJ'nans-m- Deputati » hebbe da effi le. farete neceflarie »e con- 
troduccaicar. dotrofi dinuouoin Francia, così profperamcnte gli 
&ia. d ' Rl " trattar collo, Spcnan, che penetrando per 

' ’ -;.A> * ’ i fUO 
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Tuo mezò alla prefcnza de! Cardinal Ducagli efpo. 
fe quanto dcfiìfcraua . 

Rimale i! Richieliù molto contento di vedere n R, c w e ìia 
che gli fi prefentafieinafpetratamentevnfoèc&fiofte incórra voIód* 
la maggiore, che potefie dèfiderare, per dar grani, t ( £ r, d * , °. ccafio ' 
crollo alla Monarchia di Spagnai 1 Ondo riempirò iTnì/ * Cat ** 
d'ottime fpcranze il ViIIaplana,&aflicuratolo/chc 
la Catalogna farebbe con perpetuffafiì Renza pro- 
tetta dall'arme, c dal calore della Maefià Chriftia* » J‘ 
niffima, operò, che il Rè condifcendendo al defide- v* 1 
rio de i Deputati, fi rifoluè di mandar Monfig.d'Arj Randa* à**°- 
gcnfonca Barcc|]onaipercheaggiuftarealcunecofn teggcreiCau. 
ditioni, ch’egli defidcraua da i C atalani^ poteflepoi lau ‘ • 
con fua fodisfartioneprcftar loro quegli aiuti d*ar- i r 1 >1 
me, c digenre, ch’efiì haucfierorichiefto. * (' ;l : J ’ 

Ottenuto ciò dal Villaplana.làlendofubicoa Ca- nvUItphóJ 
uallo fi condufie per le porte a Barcellona , a fine di mowa daPsS 
dar parte a i Depurati di quanto hauca operato. r 'g' 0 «mwm€f 

Ma mentre queftenegotiationi fi ^aticaoano nella te pcdHO * 

Corte di Francia , fenza efier pcrànche punto fub- 
odorateda quella di Spagna, il Rè Cattolico, che 
come habbiamo detto, hauea foflituito inCaralò* il Vcfcouo vi- 
gna per Viceiè il Vefcouo 'Manriquez , fè ch’eglr cerè prende a 
prendefie il porte fio della fuacarica à i tre d'Agofhv ^° a u " D r ° 
non fenza grand’opinione apprefioi partiali, ede- poco felic/aul 
uotidiS. M.che la di lui deprezza, e vigilanza do- S urio di buon 
uefie grandemente efier di profitto al feruigiopubli* progrcflo ' 
co. Ma il faggio, che diede della Aia naturai timi- 
dità quel primo giorno, quando fù giurato, fece to- 
talmente fuanire le fpcranze, che s’eraho di lui con- 
cepute . Percioche vfeendo di nuouo fuori de* na- 


r 'ir 


fcondigli, oue s’erano racchiufi, que’ Configheri 
Reg ij , ch’èra no auanzarialla barbarie de’ Villani, 
andarono i cafa del Viceré t per accompagnarlo, 
o .* Q. 2 com'è 
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Mota la rimi- com’è loro vfficio . Ma il Popolo fremendo contr o 
diti de; Regij d'eflì, orafe il Viceré in tanto timore ,che non ardì di 
JdViccrè'mc! condurli alla funtionedel muramento , ond’eglino 
defimo . cornando paurofi à nafeonderfi , il lafciarono priuo 
di quella neceflariaaflìflenza,chenon folorendea 
più auroreuole, ma più maeflofa la di lui carica . 

. . Aggiunfefi» e ciò fu quali fatale augurio del non 
mane^pnuo " douer’egli piu operar cosalcuna dirilieuo in Temi- 
de 1 (olito bre- eio del Rè , ch*eirimafe priuo del Breue deH'irrego- 
■eperl’irrego. jarjrd > folito à concederli àtutt'i Goucrnatori Ec- 
fcr * clefiaRici dal Nuntio , perche efercitando Giuflitia 
eoo effafione di fanguc,non pollano rimaner fo» 
fpeli dalle funtioni facre . 

1 Catalani fen- Ma giuntoti Villaplana colle buone nuoue del 
tono alkgiez- f uo nc gotiato, i Deputati, & i Conlìglieri, rifu fetta- 
b felice ti qua? à nuoua vita, per l’indicibile allegrez 2 a,che 
riatione dd ne fentirono (tenendo però il tutto fotto vn’impe- 
viUaplana co* nerbile lilentio) applica ronfi più che mai ardenti 
Tranccfi» a |^ machina del farli Republica, che tra fc Refi! an- 
daua no architettando. Rccauaperò loro gran noia 
il conlidcrare , che feudo moltiflimc perfonc d’ogui 
ERamentoin Barcellona s ed in tutto il Principato 
diuotififime al Rè , non folo per genio , ma per obli- 
go, haurebbero facilmente ricufaro di voltar le fpal- 
le al IoroPrincipe,cfi farebbero anche oppoReài 
progredì della nafeente libertà . 

Per Io che dopo varie, e fecrctilfime con fu he te* 
Non «jwai - foura le maniere , con cui doucano perluaderc 
6roi Canoini lVaiucffità de' Popoli , accordarono di far > che al- 

F et perfmd.-re cuni Predicatori de i più eloquenti efag era (fero con 
vniucrfiti de’ 5 uona occalìone sù i pulpiti >quant'era iniquo il 
àtì linciò' procedere de’ Soldati Regij, quanto deteftabili ilo- 
soiiru. rocoftumi,&i lor delitti } e quanto giuRo il ca Ri- 
garli, deprimerli , £ con quefta clclamationefe* 

cero 
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cero anche permezo dimoltiffimi Confeflbrifpar- 
£ere vn’opinione,che i Cartiglia™, ed in particolare 
iMiniftri Regij,haueflero ordine dal Conte Duca 
dfdidruggerc,& annientare tutta lanatione Cata- 
lana , per leuarfi vna volta da gli occhi quella gen- 
te, che fendo (ancorché vafialla, come tutte l’aftre) 
priuilegiata in tante guife , era vn continuo parago- 
ne, & vn viuo rimprouero à tutt’i rimanenti Regni 
della Monarchia . 

Appreffo à quelle diligenze, altrettanto fottili, IC j 
quanto efficaci , fecero, per accreditare maggior- no^a'co»! 
mente le loro atrioni,vnaconfulta de’ primarijTeo- falca de* Teo- 
logi di Barcellona,! quali douelTero dichiararcfe 
con giu fiaconfcicnzapoteano pigliar Tarme contro loro r autori* 
de' Cartiglia™ . fa ribellione. 

Ma rispondendo i Teologi, che non vedeano al- 
cun preteflo giudo, replicarono i Deputati, cho Nota la rifpiw 
quantunque non neapparifle fegno , effi erano più ft - a d Tc ®i®~ 
che palpabilmente accertati, che iCadigliani vo- friodaffcdS 
leano vcciderglitutti,e che perciò facea loro d’huo- uofi. 
poil prender l'arme per difendere. Ciòvditodai 
Teologi, dierono di piglio alla penna, e fenderò: 

Che mentre fofle vero, che i Cadigliani voleflero 
vccidergli , effi dichi arauano, che con ogni buona 
confcienza poteano tutti gli habitatori di Catalo- 
gna prender l’arme in mano, per difenderli . 

Nulladimeno propalado i Deputati queda ferir- i Catalani ma-' 
tura fenza quella conditione, sù’l fondamento del * ^omettono 1*- 
la quale s’erano fottofcrkti i T eologi , la fecero ap- i rfc0 ?, Ic di c 
paure a doluta. E feruendofenetantodo,coroc d a»». SJJJ paloni 
toreuole feudo, andarono all’Arfenale, e mandata d» quanto tifi 
v ia quella poca guardia, che v’era per il Rè , fi fece- ,roua * 
io padroni di luita i’anjglieria , muniuone , palle, 
cpoluere. • 

Erano 


Speciofo pre- 
teso de i Ca- 
talani , e gran 
pufillanimità 
del Viceré . 


Barbiere car- 
cerato per ha- 
uer cornetto 
vn Bombardie. 
re, che tiraffe 
alia Galera , 
oue fi volea_« 
imbarcare il 
Viceré Santa 
Coloma, viene 
violentemente 
liberato da' fc- 
ditiofi . 

Atto magnani- 
mo di Michel 
Carrcras , . 

■ • j 

I Barcellone!! 
feelgono mille 
ducent'huomi- 
ni , & armato- 
gli bene, fanno 
che giorno , e 
«otte à vicen- 
da rondino la 
Cittì. 
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'• Efarto netf^ftnalc treGalcre nuouamentefat* 
te , quattro Barconi grandi da guerra , quaranta trà 
Barche lunghe, & altre minori. V’erano tutti gli 
attrezzi, per armar puntualmente i fouradetti Scalfì, 
c v’cfà anchégran quantità di legnami , per fabbri. 
Carne de’ ttltótóiv .< ,t r ■ 

Iltucm prcferoper via d'Inuentario in faccia al 
Viceré , Cotto pretefto di non voler , che i fedirteli* 
in occasione di qualche nuouo tumulto, fe rie.impa* 
droniflcrò ,e fatto tyeranza di rcftiruire ogni cofa 
tolto, che folTero ceriate le turbolenze, che ali'hora 

s'agitauano.4 - v •'*' •’ 1 ■ ** 

Prefero anche due Galere colle loro ciurme, eh » 
era no nel Portò ,& iuifcruiuano,come hofpedalis 
& indi auanzandofi ne* delitti, fecero inftanza al 
Viceré, che fofTe pet ben publico , cauato di prigio- 
ne vn tal Barbiere chiamato Giofeppe Nobis , car- 
cerato, per hauer co'l pugnale alla mano coftretto 
vn Bombardiere, cbetiralfe alla Galera , quando il 
Viceré Santa Celoma volea imbarcarli. Ne con- 
tenti d’hauerlo in quella maniera fatto vfcire, man- 
darono alcuni facinorofi à cafa di MichefCarreras, 
ali'hora AflelTorédel Veghiere.e colle piftolle-al 
netto gli fecero difè.che loro delle il procelfodi quel 
Barbiere. Ma fgli fingendo d’hauerlo nelle ftanze 
inferiori dellaCafa, linfe d'andare à torlo, e con eli 
fo fotto il braccio, falcando da vna hneftra, fuggi. 

. Ciò fatto, i Configlieri della Città, ancorché nel- 
rintrinfccocaminairero viiiti co’ Deputati, fingen- 
do nondimeno nell'apparenza d’dler da lorodil- 
giunti, fotto pretefto, che folfe feruigio del He, feci- 
fero mille, e ducent’hu omini di tuttfquei dì BarceU 
lona,,e quelli ripartiti f n dodici compagnie, ogn’vna. 
co'Tuoi V Ificiaii, vollero , che ne' Quartieri loro af. 
_ fegna- 
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fcgnati rondattcro viccndcuolmente giorno, e nottfr 
la Città , e facetteroprigioni tutti quei, che portan 
uano arme , ò in qualche maniera delinquiuano, 
vfurpandofi etti il ius di fargli caligare . 

Già il Viceré non fcruiua, che per vn ombra, ijnzi ^ vefcono vi- 
per vnteftiraonio miferabilc dcllepffefc fatte alla cere non vien 
Maeflàdd Rèse tutti quei, cheJontaoi coll'aniraq fór/SSda 
da quelle ardimentofe operationi, s’accorgcano à i catalani, 
qual fine andavano dirette, non potendo contrafta» 
re al loro corfo, taciti fe n’affligcano . Ma iDcpu» 
tati, come più orgogliofi , per gli aiuti di Francia- , 
che indi à poco afpettauano , conuocado vna Dieta 
Generale di tutta la Prouincia (cofa , che conforme dVTcauiifi 
kloro leggi non fi poteafare,fe non con cfpreflo controle pro- 
ordine delRè) chiamarono anche tutt’i Procurato» £"n i ^ on “ wu ‘' 
wde i Baroni, tanto Ecclefiaftici, quanto Secolari^ 
auuenga, che gente di così fatta forte, giufta il tenot 
re delle patrie Conftitutioni, non potette giamai m- 
teruenire ne’ Bracci , ne hauette facoltà di dar voto Nota bel ripie- 
alcuno . E tutto ciò fecero non ad altro finc,fe non B? de ’ caula- 
per attìcuratfi» tirandoli nel delitto , ch'etti farebbe, rà r ogni 
ro fempfe flati loro compagni, e loro partiali in* di perfonc nel- 

quil U nqueattion«. ./comÓìÌr^ 

Pubhcata quefta Dieta, come che trouaflc gi4 
gli animi in tutta la Prouincia difpofti , non fi può 
dire con quanto ardore , & allegrezza fu riceuuta. J^STSiritt 
Percioche, oltre molt altre viue dimoftrationi, 1? da tute i Cata- 
Donnc, ed i Vecchi piangendo con lagrime di puro lan j p J r ^ ^ u a ° 
giubilo, djceano, ch'era pur venuto vna volta quel ^ erapcrfàrl 
giorno , che douea ledimcre la pouera Catalogna fi, 
dalla miserabile feruitù, in cui l’haucano coftituita 
i Casigliani - 

Era il principiodella Dieta deftinaro per li dieci 
di Settembre alì’hora prof£mo;ma non potendo tut* L * Anno 

ti 
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ti adunarti in cosi fatto giorno, mercè , che bifogna- 
na, che molti d'cflì concorreflerq da parti lontane, 
fu prorogato il termine per tutt’i venti, ed in tanto 
quei Sindici delle Città, ch*erano arriuati , giuntan- 

Diuerfi Miei- do ^ in f ,eme con g*‘ a,tri a cui toccaua > crearono di- 
finti influiti ucrfi Magiftrati , cioè à dire di Guerra , di Giuftitia 
da i Catalani . c iuile, e criminale , e d’hazenda , per prouederfi di 

. denari. *’• ' • ; J 

Scelfero pofeia dodici perfoned’ogni Eftamen- 
u .. A . to,comprendendo tra cfli i Deputati; & à qucfti.che 
Trencafei Pri. furono t rentafei, diedero afloiuta autorità di fopra» 
mo Mobìli intendere, gouernare, e prouedere à tutto ciò , che 
£"! d?"ÌT fofli «aro di bi fogno in feru igio Erano 

prendeano per tanto quelli trentafei il pruno Mobile del nuouo 

moto tutte le gouerno ; e benché , come diciamo, haueflTero piena 
cofs * poteftà di far tutto ciò , che più loro piacea ,ftimo- 
lati nondimeno dalla conuenienza del termine ci*» 
Dilc,nonri(olueano cos’alcuna , che prima non la 
Autoriti de' participafTero à i Bracci . Peròs’alcuno d’eflìsop- 
Trentafei ter- ponea alle loro propofte, minacciandolo co 1 tu* 

fi'-' mu|t °> e colla fcdit,on<: * ■ p ìù fiKtiofi ’ s |i „ faccina 

Caulogna ! ‘mutar Pubico temenza. Onde fé bene mtrfbauano 
di dipendere da i Bracci, erano in fatti efli foli , alio* 
luti, e meri Padroni. ' '/* 

In quella guifa feotendo la Catalogna il giogo 
de* Spagnuoli, e murando quali tutte le fue Terre, 
c Città maniera di gouerno , è indicibile la marami 
glia , che cagionò in ogn’ v no così lùbita , e ftrana-. 
om? u i fi M»dr?d metamotfofi . Correano intanto gli auuifi di cosi 
della ribeliio- pernitiofi motivila Corredi Madrid , ed il Re» ed 1 
ee dc'Cataiani Miniftri fofpefisù l'incertezza de gli ftramffimi acci- 
Sfpc^’o' denti (perche molti di quei più principali , ch'a.n» 
ni cagionaro- intcTuennti nelle publiehe deliberationi di v^ata» 
n0 ’ fogna, fcriueano, che la maggior pane d’cflì v’erano 

con- 
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concorfinon per confcntimemo,ma per timore»); 
non fapeano à qual rimedio, ò à quale fpedientc dar 
di mano. ; ; >. • 

Parca loro incredibile, che vna Prouincia , che> 
per più fecoli hauca datiefempi alla Corona diSpa~' 
gna d’vn’impareggiabile fede, & oflcruanza , muta- 
ta in vn‘iAante conditone, c natura, fi foflexidotta 
à voltar le fpallc , ed à rinontiare al di lei Impero. 

E ripenfando, chetutt'imoti più violenti, eie attio- 
lìì più fedii iofe erano fiate opra dc’ Villani , e del/a 
Plebe vilei fpcrauano grandemente, eh e l'animo de* 

Mobili ,.c de ipiù potenti fofie tuttauia inchinato, 
èd-euoto alla parte Regia, i. . : 

* Faceano oltre diciòrifleflìone, chenonpotendo 
la Catalogna mantenerli rubclla fenz’appoggio, c 
nonfendole pofiibile l’appoggia rfi ad altri, che ài 
Franccfi , gente da efia per naturale antipatia odia* 
ra,& hauuta inabominatione,crada fiimarfipcr 
più , che certo , che quei moti di cui veniuano a u uf- 
fa ri , fofiero per acchetarli da fe ftclfi ,ò per Venir 
frenati da vn folo torcer di ciglio della Maefià Cat- 
tòlica . Cosi ingannandoli sù’l più bello della con 
giontura, e parte non volendo parer di ftimargentc f23Tde?s|2 
di tal fatta, e parte non potendo applicar fubiro, ed gnuoli, * 
infiantaneo rimedio , perche non l'haueano pronto, * : 
lafcièiI : ConteDuca,eglialtriMiniftripairarquafi *’ 
due meli, fenza fai'altra diligenza , chefcriuer lette- ^ 
re d'ammonitk)ne,e di preghiere » colle quali con- • 
fortaua i Catalani à deporre il mai talento, & à ri* 
tornare airvbbidienza-primiera.r': > 

■ Ma fendo in quello Mondo cofa praticata , che 
•quella malaria , che non li fiima , diuenti per ordi- 
nario non folo lunga , ma mortale; cosi ^ribellio- 
ne di Catalogna, che sù i primi moti dei Villa 
t w.'z R ueafi 
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ueafi virilmente reprimere, e tenere à freno, trafeu- 
ràta, ò non inrefa, crebbe à fegno , che per la condii 
tionc de* tempi , che correano , mife co’l pernitiofif- 
fimo efempio in contingenza molti Regni della.. 
Monarchia , e fece affatto perdere quello di Porto- 
gallo j il quale certamente non hebbe (pinta mag- 
giore alla Ria ribellione, che‘l fapere, che la Caralo- 
Nota quii mi- gna s’era ribellata . Oltre, che hauendodiffipati gli 
ferabih confc- apparecchi grandi, e lefercito florido , che fi tratte- 
E x? nze k a ?. por ‘ nea nella Prouincia, per infeftar non fenza ottimo 
ét cP'T configlio fin nelle proprie vifcerc il Regno France- 
fc , fu cagione, che aperta vna larghiflìma porta al* 
Parme nemiche , fentiffero gli Spagnuoli nella cafit 
propria quelle inuafioni, e quelle ho (filiti, c’hauea- 
oo apparecchiato per trauagliare altrui . 

Tal'era lodato delle cofe in Catalogna , ed ùu 
quello mentre hauendo di già il Magi Arato di guer- 
ra fatte diuerfe compagnie di certa gente, la mag- 
Almogaaerì gior parte Villani banditi, chiamati AIraogaueri , ò 
gente crudc - Micheletti, & hauédo impiegato nel comando d'effi 
«Viar ia 6 fan * molti di quei facinorofi, ch’erano Rati per loro ope- 
ra tolti di carcere, attendea con ogni Audio àmu- 
nirfi, e prouederfi . . '-*• 

, Seguiuano Pefempio di Barcellona quali tuttej 
Tonofa fola falere Città del Principato, trà le quali folo Torto- 
li* S°catSoI ^ a * come ^ co 8^° di fedeverfo il Rè , Aaua Au- 
gna fi mande- mobile nellVniuerfàlc ondeggiamento . Onde ve- 
ne fedele al dendo i Trentafei , ch'effa era vna porta aperta all# 
fcàtalanì ma- 510,16 vendicatrici, che poteano venire dà Valenza* 
dano geme i ò da CaAiglia , mandarono colà il Deputato Quin- 
T °f°d ’i P Y tana , accompagnato da buona quantità di Solda- 
^ribellione . te f ca > con ordine di ridurla, ò per forza, ò per amore 
al partito della rimanente Prouincia . 

ConToCcafione dunque di tutta quella moltitu-, 

dine. 
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dine, che vfciua da Barcellona, per accompagnare 
il Depurato , vfcì anche Geronimo Guerao Sacer- i n f c ii c ;ff; ni8 
dotc,e Configgere Regio; ma riconofciuro per ifh a- calo di Gero- 
na auuenrura nel cocchio , dou’egli andaua chiulo, ™ mo p uerJ * 
gli fh prima da quei , che guardauano la porta (di’- ìug^. 121 ^ 
era quella di Sant’Antonio) vccifo sù gli occhi vn 
figlio, ch’ei conducea fcco ; indi fu egli con moire 
ferite mortalmente piagato. £dopo d'hauerperlo 
fpatiodidue giorni data à quella Porta vn mifera- 
bile fpettacolo dcll’humana caducità (non gli va- 
lendo l'hauer fatto venire,dou’eigiacea,i Deputati, 
il Ve/couo Viceré, e molt’altri Principali, pregati- 
doli fempre, che J'aiutaffero,) fu dalla gente minu- 
ta, colla quale s’accompagnarono alcuni Hortola- 
ni,cruddiflimamente vccifo, e fatto in pezzi alla 
* prefenza di due compagnie di Caua!li,cheiTrenra- 
fei gli haueano conceduto per guardia. A quelli fe- 
gni arriuaua la barbarie Catalana contro di quei 
miferì,che non haueano altra colpa, che i’efTer Con- 
figli eri, e Miniftri del loro Rè . 

Hora incaminatofi il Quintana colla fpa gente il Deputar» 
verfo di Tortofa «giunto che fu à Cambrils , luogo Q- mnt * na «ni. 
noue leghe daeffà difco(lo,fecealto, e ripesando, f 
che prima , ch'efporfi ad alcun cimento, era bene il Cambnis , e 
tentar gli animi di quella Città ,c’hauendo di già mand * Ft *°- 
dati diuerfi faggi dell’incorrottibile fua fede verfo il ^ Vernar quelli 
Rè, parea , che non fenza fondamento fe ne douefTe Città . 
temer qualche ripulfa,hebbe per accertatoli man- 
dare innanzi vn fuo Cittadino , c’hauea condotto 
feco, chiamato FrancefcoMonfort, il qualeà nome 
deiDeputati inficine, ede i Trentafer le lignificai 
fe , ch’era mente di quei Signori , ch’cfTa feguifle le^ 
fortu ne di Catalogna , eihe rompendo i lacci dell'- 
indegna fcruitu verfo gli Spagnuoli , dcfTc à diuede- 
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re alla commi) ne Patria, ch’ella era non meno pron*i 
raàirifentimenti,ched glioflequij, quandol’occa* 

fione.c’l tempo il richiedca. 

Efpofeil MonFort, quanto gljifìi importo, ma de» 
Generofa ri- fondo cotal'ambafciata nel cuòre de’ fedeli Torto* 
pulfa de 1 Tor- fini, non minor marauiglia, che fdegno,.confie quei* 
i?fcnt«n«'to l ° ftimauano molto o tfcfi, perche vn ioropairio-. 

comrTdMou- *a> degenerando dalla virtù , haueflc hauuto animo 
fort. di tentarli, poco mancò, chic non l’vcciddTero.i 

Onde rima ndatolo con brutteparole , fen ritornò al 
Quintana fenza frutto alcuno. Diede ciò gran tra- 
collo alle fpcranze de iTrentafei,& al rimanente dc*i 
„ ^ rabelli, perche veggendo,che ne loro primi mbfi 
s^pponeano le Cittadi intiere, fembraua *checoei 
qualche ragione fi doueffe da cosi trillo principia 
augurar efitoinfeliee alla loroimprefa. b f ' . » 

I Trentafeì Oftinari nondimeno nel già decretato tentatalo* 
jnandano di fcrifTcro al Deputato , che già , che in Torrefa non 
Tortofa "er” §** cra riufcito l'intento , s’incaminalfcà Lerida pec 
mezo diDJiui- lo medefimo fine, ed intanto rifolneronbdi mai** 
gì Giouanni dare di nuouoà Tortofa il Configlier DXuigi Gio* 
caldea. uanniCalders, con maggior diligenza, e con mag- 

gior numerò di gente. E perche vedeano, quanto 
Nota có quale m>portaua alla fortuna delie cofc l’autorizar la loro 
wESprocSi’. ribellione co*l feguito , e l'aderenza de i più riguar- 
oo di tirar dai- dcuoli della Prouincia, valendoli dell’inganno ,ar*> 
* a i pa ^‘ n lo r.° i ma m °l ro vfata da i Catalani in ogni tempo, fpedi- 
efefla dinari ronoalla Ducheffa di Cardona, chcall’hora fi trat- 
toria , ò alme- «enea ne' fuoi fiati , D. Francelco Acquauiua , da lei 
;^ o " rar r fi molto conofciuto, pregàndola, che già, che la Città 
ib:ìc."°' ° per " di Barcellona , come pentita de* fuoi errori , non de- 
tono quefli fiderà uà altro , che’I perdono diS.M. eflàreftalfe* 
tonio^'o-Pie* fonfo di mandar loro il firo terzo, equarto figli* 
tro Marebcfc* uok> infume, con calde lettere di racconiandatione 
di Pouar- ' ^ ' al 
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a 1 Rè,'à fine , che intercedendo elfi à nomepublico, 
la 1 jro autorità fofTe mezo à facilitar la gratin . 

La DuchcfTa per tanto , non durando fatica , co- 
me Donna , à credere alle fintioni de’ Barcellone !! , 
dopo delTcrfi doluta di no poter mandar’i figli, per- 
chepoco prima erano partici.alla volta di Madrid, 
mandò lettere di raccomandatione . Ma inoltrando . . 

i Trentafei di fcaldarfi nell 'inftanza,inuiaronle^ ipSabite 
di nuouol’Acquauiua , pregando à nomedi tutti, fìmulatione ti- 
che già , che per la partenza de i figli non porcano , rano 
hauerla protettionc loro, vernile almeno ella , per- c hcfla di Car- 
die fperauano, e non in vano, che coll’autorità del» dona, 
la fua prefenza, le prefenti turbulenze douefiero 
Lenza dubbio tranquillarli: ed in quella guifa tanto 
la follecitarono, che ancorch’clla per alcune volte 
ricufalTc,adducendo impedimenti non lontani dal 
ragioncuolc, vinta al finedairelficacia lorolì con- 
duce in Barcellona. 


ParucaH’horaà i Trentafei, ed al rimanentedei 
Rubelli d'hauer fatto non picciol colpo , perche af- 
/ìcufandofiin tal guifa della pedona della DucheA 
fa,nonfolo haueanocon elio loro vn pegno, che 
in ogni occafioncharebbe feruito per gran i feudo; 
ma altresi toglieano al Rè vn Pcrfonaggio nella.. 
Catalogna, per mezo del quale potea negotiar mol- 
te cofe à fuo fauore. 

Arriuato il grado di quelTattioneà Madrid, mol- 
ti di coloro, che nonpenetrauano pitiche tanto à 
dentro, diceano, che l’hauere i Catalanifàtta veni- 
re à Barcellona quella DuchelTa , era ottimo fegno 
del pentimento, e del defiderio c’haueano d’ottener 
perdono dal Rè; c che perciò S. M. abbondando ne 
gli atti della fua Reai demenza, douca accettar da 
elfi in grado qualunque iocumbenza , efoinmiflio- 


ConfìderJtfo- 
ni hauute dai 
Catalani nell’— 
impottettarfì 

della DuchcfTa 
di Cardenia. 


Diuerfe opì. 
nioni eccitate 
nella Corte di 
Madrid dal far 
to della Bu- 
chetta di Car- 
do na. 
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ne, c hfcfando viucre in pace quella Prouincia, fab 
dar quella piaga, che per conto alcuno noniftaua 
bene aperta nel corpo della Aia Monarchia . Altri 
però, che con più fondato giudicio profcflauano 
d’efàminar le cofe, augurando dal fucceflò di quel* 
la Duchefla pelfimc confeguenze dell'animo de'Ca» 
tafani, s’apponeano in tutto per appunto. E dicen- 
do apertamente , che i Catalani contrapefando con 
la vita della Duchefla quella dei dodici Ambafcia- 
tori,che il Rè hauea in mano,s'apparecchiauano 
' ad vn’aperta guerra , c biafimando hora la troppo 
indulgente benignità del Rè , hora la troppo trafo- 
rata negligenza de' Minili», nonfiniuano di deplo- 
tarela pcrniciofa corruttela de’ rompi , e l'implaca» 

_ . bile conditione de gli huomini. Nondimeno, pre- 

poco* alni ediN ualendo ne’ Grandi la prima opinione, configliaro- 
rocófigiio da- no il Rè, che già, che i Catalani haueanorichiefta 
ftr d ?R M,QI " k Duchefla ,per mediatricedel perdono, che defi» 
derauano, era bene, dando mano a quella loro otti- 
ma intentione,il mandare a Barcellona i due Tuoi 
figli, che prima haueano addimandati, a fin ch’efli, 
come huomini più atti al negotio , andando innari* 
•* zi, & in dietro , poteflero con piùageuolezza pro- 
ludere, trattare, & aggiuftar tutto ciò, c’haucflcro 
infieme colla loro Madre lìimato opportuno . 

11 Rè adunqueftimando gioueuole cotal confi- 
glio , mandò i due Cauaiieri a Barcellona , con am- 
pia, ma fegretiflìma facoltà di poter trattare , e con- 
chiudere qualunque aggiuftamento : però l’efito di 
quella rifolutione fèpofeia vedere in atto pratico, 
quanto £ù perniciola, e difacertata. Crebbe coll'an* 
data di quelli due Perfonaggi in ogn’yno la varietà 
de’ pareri circa il line della loro negotiatione, e prtv 
curando chi che fia d’auualorare il fuo fencimcnto 
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con ragioni probabili, e verifimili,f©rmauana qual? 
due fati ioni , le quali non finiuàno d'altercare sii le 
diip ute, e sù i difcorfi . Ai 

Ma in mezo a quelle fpettationi,e dubietà, ond- 
erà la Corte di Madrid tenuta attenta , valendoli i JjJ'J 
Catalani altamente delle lolite allude, fècero^chci & attunc vfuté 
Deputati, & ^Configlieli di Barcellona faiueffero da ‘ c f ta l aa ' 
al Rè, che non fi marauigliaflè d’intendere le diueri contrQ1 * e * 
fe prouifioni , & apparecchi , che fi faceano i n C at a- 
logna , perche il tutto era fenza il loro confenfo , e 
contro la loro volontà ,e che non potendo eglino chetuuelectH 
più tenere a freno 1 orgoglio de 4 feditiofi , valendoli fe fegui.te 
S. M. delle proprie forze, come meglio haorfbbt* S 
Rimato , prendere in occafione così ardua quegli re coufcnfo . 
fpedicnti, che più gli fodero partiti cnnuencuoli j< : .» 

- r Pretefero i Catalani con quella lettera di colpir p ro fondi con- 
fiocamente i duefeopi. Nel primo, co*l mollrarfi figli de* cauu 
tuttauìa denoti, e fedeli al Rè, & in quella guifa_. 
mantenendolo a fe lleffi confidente, far ch’egli con c ^f a . 
minori diligenze , e con più lcntezzaprocuraflc i ri* 
medi; contro delizierò fclleuatione,cd efit in tao* ' ' 
to ha u elTero più tempo di munirfi,e preuiederfi. Nel > 

fecondo, co’l far,cherifoluendofi cglia cotal’auuifo 
idi por mano airarme,eglino hauefiero fempre potu- 
to moltrarc al Mondo , che il Re era fiato il primo a » 

venirealle rotture , e che perdo non haueano potu- 
to a meno di difènderli , e cTopporfi alle opprclfioni. 

-ii Ne andò fallitail lor penfierc,perciochc veggen- . 

do il Rè per vna parte sù quella lettera la denoti^ J io J ciò “ che 
ne,cheverfodiluiparca,chetuttauia v«e(Tenegli debba nróiue. 
animi de* Catalani; per l’altra fapendo di giàirrat- « c *" tr .° dc ‘ 
tati, e le negotiationi,ch’elfi palTauano co* Francefi, Cata a “* 
non fapea à qual partito riuolgerfi . Configliatofi 
per tanto co’ fqoi più a ut orcuoli , e lungamente di- 
* * • ì>at* 
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battute quinci, c quindi le cagioni dell’yno, e dell** 
altro fpedienté,rifoluè di crear Tuo Capitano Ge* 
CapiranGcuc- nerale il Marchefc delos Velez , ordinandogli, che 
»le il Marche- pofto con oghi grettezza vn buon’efcrcito di Spa* 
losVèkzj g nuo jj interne , s'accoftafic con cio feco a i confini 
JhlpdSgaSiv della Catalogna, ied egli poi con poca comitida an- 
éfcrcfto irilìei dafFeafarfifgiuràrein Tortofada i Deputati, e Co- 
ro 0 • figjjeti di Barcellona,- cheatareffetb doueano con- 

si limita con durfi In quella Città . la catto, ch'eglino ricufafTero, 
tran dano dei pQnendanmoaiirarmiVprocuraiTc di caftigarli; ma 
raucfrTtadcPai non cntratte.ncJla Catalogna coll’efercito, fe 
vele*. primanon vi vede» emratii Franfcefi,c6pqueirarme 

■' k " aufiliaric,c’hàueana patteggiato >verfo de’Catalani 

Qpeftacasi : limimra,ecircofcrittarifolutiane,fi^ 
come non hebbeakro di buono , chel’efempio deHI 
r . ,.<• alt iffima clemenza, con cui anche negli vlrimipar. 

s tiri proccdea il Uè coTiWi Vattalii; così fù fa più dei 
plórabilc , clapiiù dannófa , diè per ragidn politica 
potette decretarli inforno affati cosi vrgenri . Per# 
eioche valendo agni matura prudenza’» che dopo 
non per ouà- ^ battei ivefcfata la morte del (Viceré , il bottino dekfc 
Sp/gnùol. 1 do- lArfenale , la disubbidienza, e la ftrage vfataverfoi 
ueano fubito Miniftfi Regij ,i negotiati co* Francefi, le Diète cori- 
reprimer la ri- uocat6i c( j , preparamenti dell'arme , chc fi faceano 
C»S. «dia Prouinda,non fi tardato -punto a reprima 
colla preftezza del cattigo le nafeenti guerre, e ribel- 
lioni, traforando, non fi sa per qual fatakadrsqoei 
rinaedij violenti, chc.folo poteano ridurre alla pri— 
ftinafalute jquel dofpo deiiraotc, fi diedcjtetìipoiil 
•' • , ! tempo , ed ùutunto maturando le occafioni, èie cir- 

co ftaze,hébb e forma rembrione, die cosivelenofa- 
' merrtes’andaua cóeependo in feno alla Catalogna . 

Egliè gran congiuntura per vincer gli animi»ra& 
falcargli , quando, ancora fi trattengono fofp.cfi in 
*:*T " “ dub- 



SECONDO . 137 ' 

dubbio, perche rifòluripofcia chefono, vuoili, per 
domarli, altrettanta fatica , e forza . Erano i Cata- 
lani sii quei principi; , quantunque hauclTcro di già 
comincili tanti delitti di lefa maeftà , ancora aubbij 
tra di loro, e non concorrendo tutti à farli rubcIJi, 
giuanotrà fcftdfi operando con cautela, e con ri- 
guardo . Oltre di ciò duraua tutrauia in elfi il roffo- 
rc della frefea difubbidienza , c la finderefi dell’ani- 
mo, non per anche totalmente corrotto , battea for- 
temente nel petto loro, onde fe il Rè haueiTe in quel 
tempo alzato velocemente il braccio minacciante, 
egli è certo, che alla prima villa delcartigo gli ha- 
rebberimeffi tutti in vbbidienza . 

Hora Iparfafi la nuoua per la Catalogna , che il 
Rè hauea creato fuo Capitano Generale il Velez, 
oche gli hauea rtrettaméte importo , che a flembran- 
do fubito vn buon’efercito , giiTe con erto feco verfo 
quella Prouincia , per caftigarc i rubelli , entrò in-, 
tutti vn timore vniuerfale, e molti dei Catalani pé- Ca P. Ian Ì““Ì- 
tendofi dell’orgoglio inoltrato , fotto pretcfto di di- Sno'in Jiucr- 
uerlì affari , fi ritirarono chi in Aragona , chi in Va- {e P»™ • 
lenza, e Saragozza, e chi anche più sfrontato,pcr 
courir colla sfacciataggine i fuoi delitti , fi condurtè 
nella Corte ifteflà di Madrid . 

Ma il Claris, che comehuomo nato a delrtiarfi 
folo tra le ruine , tanto più giubilaua tra fe medefi- 
mo, quanto maggiori vedea crefcere i turbini, e le 
tempefte, dandoli ad inanimare i fuoi feguaci , met- 
tea loro innanzi , cheil Rènon harebbe in conto al- 
cuno mertò mano al ferro contro d’vna Prouincia, 
la qual’era ccrtiiTìmo, che fubito gli harebbe tirato 
in cafa quel diluuiod'arme Francefi , contro l’inon» 
datione de’ quali egli hauea fin a quell'hora procu- 
rato di far’argine con tanti eferciti a e con tanti tefi> 
bì S ri 
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rifpefi. Che gli ordini Arcpùofi dati al Velcz, per 
l’apparecchio dcH’efercito, altro non erano , cho 
mere apparenze, perintimorire glianimi de’ Cata- 
lani , contro de' quali ordini s’eglino fi rifolueano di 
moftrare vn’inuincibile coftanza,non v’era dubbio, . 
che oltre , che fi farebbero fpacciati appreflo a tutte 
le Nationi per huomini altrettanto gloriofi, quanto 
forti, harebbero altresì migliorata indicibilmente la 
loro condftione apprcfioal Rè. Che bifognaua-, 
confiderare , ch’eflèndo elfi la porta di tutti gli fiati 
di Spagna, che non folo s'apriua, e ferraua a gli efer- 
citi di Francia , ma a i commerci dell’Italia , doue il 
Rè hauea tanto intcreflc di Stati, e di Vallarti, niuna 
ragion politica volea , ch’elio mettendo in difpera- 
tione i Catalani, fi priualfe d’vn palfo , e d’vn porto 
tanto importante , com’era quello della lor Prouin- 
cia . £ finalmente , che s’elfi non hauefiero potuto 
perfettionar lamachina intraprefa del farli Repu- 
biica , mercè le difiènfioni de glianimi , che fi feor- 
geanotrà i Principali, il Rè almeno, dal pericolo 
del perderli, conofcendo, quanto gran guadagno 
era l’acquifiarli , non harebbe , dopo alcune vano 
minacele, tralafciata cos alcuna, per renerli lodisfat- 
ti . Onde non potendo i Catalani, dal mofirarfi in- 
trepidi, fe non guadagnar per ogni verlo, ei lodaua, 
che coraggiofamente fofienefiero ogni feofla , & 
ogn’incontro di fortuna irata . 

Con quelli argomenti giua il Claris conferman- 
do gli animi, e le deliberationide’ Rubellite ben fi 
vide iodi à poco , quanto hauea operato la fua per- 
fuafioa . Percioche offerendoli la Città di Saragoz- 
za , per mezo d’vn'Ambafciatore , a quei di Barcel- 
lona, di proftrarfi in nome publico a piè del Rè, e di 
far tanto, ch’elTo fi piegalfe a perdonarli , c riceuerli 
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in gratta , fTi rifpofto a queft'Ambafciatore , che i 
Trentafci gradiuano molto TafFetto di Saragozza, 
e che non potendo cfli rifoluerc cos’alcunasu ne- 
gotio di tanto rilieuo , facca di meftieri , che afpet- R'ipofta de» 
tallero l’adunanza de’ Bracci Generali, che poco aU-Amba 1 ^-' 
più potea tardare, e che all’hota in pieno conciftoro core Saragoz- 
haurcbbero rifpofto alla di luiambàfcieria. ziD9 - 

Così , feguitando i configli del Claris , rifiutaro- 
no quc* partiti , che tendeano alla conchiufìono 
d’vna pace vniuerfale, e continuando nella rifolu- 
rione di tentare vn’altra volta la Città di Tortofa^ 
dopo d*hauer , come dicemmo , deftinato a quella- 
fpeditione il Configlicr Calders, gli diedero per 
confultori l’Acquauiua, adoperato colla Duchefta 
di Cardona, D. Raimondo Copons, e Lorenzo Ro- 
nis. Fù anche nominato a quella facenda il Prior Prìordi Sane, 
di Sant’Anna , perche rapendoli , ch’egli hauea i n- Anna fedd 
quella Città molti amici , & aderenti , veniua ftima- a aUo 41 Rè * 
to ottimo mezo , per lo confeguimento de’ loro fini. 

Però elTo , che non mai hauea acconfentito a cos’al- 
cuna contraria al feruigio del fuo Rè,fingcndod’cf- 
fcre ammalato, lì fottraftedairandarui. ; 1 

Partito per tato il Calders, con numerofà,e ben- 
armata comitiua,giunfeadvn luogo chiamato Gi- Gineftar Terra 
nettar, lontano cinque leghe daTorrofa , & iui fat- di Catalogna, 
to alto , cominciò per via di nuoue , e più calde ne- 
gotiationi , a rapprefentare ad alcuni di quei Torto* n Configliet 
fini, che ftimaua più facili di Ieuatura , le ingiurie , i Cald i :rs P cr 
danni, e le tirannie patite fottoil giogo de Calli- negotiatìoni 
glianijigiuftilfimi rifentimenti, che per ogni conto «u la fedeltà 
ne douea far tutta la Prouincia , la facilità del rifen- dc ’ ToKofi, “* 
tirfi,edel mantenere illefo quel decoro, e quel ri. 
fpetto, in cui da tempo immemorabile fin’all’hora, 
erano flati tenuti i Catalani. Prefepofcia aperfua* 

S 2 dere. 
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dere, che s’eflì non poteano tirar nella Ior Temenza 
il rimanente de* Patriotti, procuratilo almeno di 
aprir a lui di notte tempo vna porta, perch'egli en- 
trato dentro colla gente, c’hauca con elfo feco ar- 
mata, haurebbe Cubito per via di terrore, e di minac- 
ele fatto maturar quella dura oftinatione, che non 
lafciaua conofeere il publico bene alla maggior 
parte de’ Cittadini. 

Ma fcbenecoloro , con cui eflo trattaua , fingea- 
nod'hauercon lui fegretiffima intelligenza, partici- 
pandonondimeno puntualmente ogni cofa al Con* 
figlio della Città , I’auuilàuano di tutto ciò, che il 
Caldere hauea in animo di fare, 
p fi r' che * Tr( ? uauan fi Perciò i Tortofini in gran penfieri . 
t orto fin! * ri* Conciofiacheconfiderando per vna parte, quanc* 
uoigeano nella era deteftabile il romper la fede a quel Rè, a cui non 
Vomente, folo per l’antica naturalezza di vaffallaggid^na pei 
li moderni titoli d'honore , con cui erano fiati da lui 
celebrati , gli veniuano fintamente tenuti j per l’al- 
tra ricordandofijch’eflì erano foli,fenz’arme,e fenz - 
aiuto, con vn grofio di gete vicino,c pronto a com- 
mettere ognatto d’hofiilitàin cafo di ripulfa,noa 
xfapeànò vedere con qual mezo termine poteflero 
. vfeir di tanto impiccio. Pure preualcndo in eflr, 

dato P dc* n T^I com'era ragione, le obligationi profetiate al loro 
tòfini , con cui Principe , hebbero per buono ifpedicntc il trattene- 
ingannauano i re con ifperanze il Calders,a fine di guadagnar tetri- 
nibeiit cataia- p 0> e d ar *j n tanto comodità a gli aiuti,cd aflifieru 

ze,che fperauano douer’in breu e giungere co’l Mar- 
chefede los Velez, d’ordine del Rè , per valerti eoa 
cflì a rintuzzar l’orgoglio de’ Barccllonefi . t 

Porta pertanto in opra quella rifolotione, co- 
tninciarono per via di coloro , con cui negotiauai! 
Caldere, a pafccrlo nella guifa concertata , & a dar- 
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gli ad intendere , che a poco a poco onderebbero dt- 
iponcndofi gli animi. Ma diuerfa, e miglior fortu- 
na, a i communi difTcgni de’ Rubeliijhcbbe in Lerida La Città di 
>1 Deputato Quintana, pcrciocheincaminatofi,con- facile à 
forme rordinehauuto»verfo quella Citià,nondurè tro il icè , con “ 
fatica ad introdurci/!, & a munirla colle genti, c’ha* 
uea feco , perfuadcndola a continuar vnita con gl- 
intcreffide’folleuari. ' / 

Hor mentre il Calders fi trouaua in Gineftar pift» 
nodi quelle fpcranfce, con cuiveniua pafeiurodaf 
Tortofini; il Claris, che in Barcellona non tralafcia» irritar mag- 
na diligenza , od artifìcio alcuno, per perfettionar giormente gli 
la machina dell’intiera ribellione , fingédo con aftu* , c *' 

tia veramente propria di lui, che vn tal Tuo amico, 
da efib chiamato il Confidente , glifcriucfle da Ma- 
drid, moftraua hora vna lettera , che contenea aulii» 
fò, chc colà fi faceanogroffi apparecchi, per venire : 
a caftigar’i Rubelli 1 hora ne cauaua fuori vn’altra, 
douefi vedca.cheil Rè era implacabile, e che non 
v’era fperanza di perdono i c con quelle , e molta!- 
tre fimiglianti nuoue, inuencatc dal fuo capriccio, 
facendolegger que’ fogli nelle publiche adunanze 
de' Bracci, mcttea difperatione in ogni cuore, ed ac- • 
cendea gli animi alla propria difefa,d continuar net 
la contumacia, e ribellione. \ 

Fu nondimenoindi d poco feoperta queft'afiutia, 
ìmpercioch e morendo in Barcellona (come che non n confidente 
mai fe ne foffe partito) colui, che dal Claris veniua pakfa fartutia 
chiamato il Confidente; toccato fu'l punto della pJrlì^'cc’il 
morte da rimorfo di confidenza, palesò la fua mali- p er d; iUrcdi- 
tia. E benché ciò per vna parte donea far perdere tc^com’era ra- 
il creditoal Claris, /coprendolo per quel perfido, fciYlaS? 0 
che veramente egli era ; e per l’altra metter’ in buo- 
na opinione la clemenza del Rèpaflandoi Bracci il 
*1. . tutto 
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tutto per alto, e fo lo procurando di tirar' innanzi 
l’intraprefa ribellione , diedero manifefto fegno del 
corrottiflimo animo loro. 

Aggiunteli a far maggiormente palefe la loro 
maluagitade, il poco conto, che fecero dei due figli 
della Duchefla di Cardona, arriuati circa quei gior. 
ni da Madrid. Percioche negando loro que’ com- 
plimenti, e quegli atti di correte ciuiltà,chc per l’ad- 
dietro erano fiati teftimonij deIl’ofieruanza,con cui 
haueano femprc riuerito il loro legnaggio, non folo 
tolfer loro ogni Iperanza di poter negotiare ciò, 
c’haueano in commiflìone dalla Corte, ma etiamdio 
gli pofero in dubbio di fe ftdfi , facendo , che cemef- 
fero di non poter più vfeir da Barcellona . 

Ma ciò , che palTando i termini del credibile , au- 
tenticò fenza più l’immutabile rifolutione de’ Cata- 
Nota fuccefTo lani, circa il mantenerli rubelli, e circa il tirarea per- 
coì conteDu- &ttione * c machine intraprefe, fu quello, che qui ap. 
ca, dal <]ua!e ii prelfo non fi può raccontar fenza marauiglia . Vifi- 
vede l'infleffi- tando vn giorno idue Capuccinii! Conte Duca^, 
dé* C Catalani* e trattenendoli a difeortere con eflo lui foura gli af- 
illa ribellione fari di Catalogna , diflergli per modo d’interroga- 
contro il Rè . t j onc f f e v * e ra rimedio per perdonare tanti infiliti , e 
tanti atti di ribellione commeffi da quella Prouin- 
cia. Rifpofe il Conte Duca, che non folatnento 
v*cra rimedio, ma che il Rè, come Padre, e Padrone 
amoreuoliflìmo, harebbe con vn'Indulto Generale 
riceuutitutti in gratia ; harebbe Ieuate tutte lefol- 
datcfche, e tenuto Corti fcnz'obbligatione di dona- 
tiuo, per folleuar da ogni aggrauio chi che fuu, 
E che in contra cambio di tante gratie, non voleua 
altro, fe non fabbricare in Barcellona vn Palagio 
forte, douc il Viceré potefle viuere ficuro da ogni 
infulto. 

Vdi- 
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Vditedai Capuccini efibitioni cosi liete, e cosi 
inafpctcate, non videro I’hora di darne parte per via 
di lettere a i Bracci, fperando, com'era ragione , che 
ciòdouefle elTer fine a tante lagrime, a tanti traua-* 
gli, ed a tanto fangue,che già s’era cominciato a 
fpargeresù le funeftiflìme diflenfioni i onde il Con- 
te Duca veggendo con quanto ardore fi prcparaua- 
no a fcriuere a i Bracci, inanimogli a paflar fopra ciò 
caldi vtfici , anche con quei più principali confiden- 
ti, c’haueano in Barcellona: a' quali volle anche.», 
cheaggiungeficrojcheil Réfi ridurrebbe a perdo* 
nare, ed a far quanto s’è di fopra detto, fenza ne an- 
che volere il Forte in Barcellona,- pur che a fpéTe fuc 
confentiflero i Catalani, ch'ei faceffe vna Ieuata 
nel lor Paefe di quattro mila huomini. 

I Capuccini pertanto feorgendo così buona di- 
fpofitione nella clementiflìma mente del Rè,fcri£ 
fero vna lunga lettera a i Bracci , dando loro parte 
di quanto hauea detto il Conte Duca , e facendo 
loro fa pere, che s'elfi voleano, l'aggiuflamento del» 
le cofe era in loro mano . £ che il far fortezze nella 
Città, non era punto indecente alla lor Prouincia, 
mentre Napoli, Milano, e moltillìmi altri luoghi 
foffriuano qucft’efempio . Aggiunfero molt'altre 
ragioni, e fcr/uendo in particolare a diuerfi loro ami- 
ci, perche aiutaflcro ne’ Bracci la propofitione, die- 
dero le lettere al Conte Duca , il quale a fpefe Re- 
gie fpedì con effe vn Corriere , fegno cuidentiflìmo 
delgrandefidcriojc’haueail Rèdi vedere achetati 
»tumulti,fenza fpargimento di fangue: non hauen* 
do Sua Maeftà altra mira, che l'humiliatione de i 
Catalani, e l’incumbenza del ridurgli a dimandar 
perdono. 

Ciunto adunque il Corriere, e prenotate le let- 
tere 
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tcrc a i Trcntafei , eglino fenz’altra confulra , dopo 
d’hauetne intefo il tenore , /enfierò per rifpofta vna 
•lettera al Rè, in cui lamentandoci apertamente del 
Conte Duca, e dicendo, che tutta la Prouincia ftaua 
in armi appettando, chi volefie venire à far Fortezze 
In Barcellona ; vfarono termini non fole indecenti 
tra Vaflalli, e Padrone, ma anche infopportabili tra 
pari. Fecero poi rifpofta a i Capuccini, auuifando- 
gli, che fi marauigliauano grandemente, ch’effi feri- 
ueflfero , e con figlia (Pero tali cofe a i Bracci} percio- 
che non effendo eglino Popoli acquiftati coll’arme, 
ma patteggiati con honoratiflìme cóuentioni, quel- 
le forme d’aggiuftamento erano troppo feonuene- 
uoli al loro decoro,c che per l'auucnire s’aftenefiero 
non Polo di fcriuere alla Città fimili materie, ma di 
dar loro neanche orecchie, perche altrimente ha- 
rebbero prouato quanto vaglia vn giu fio rigore. 

Rimandato il Corriere con quefte rifpofte,fecero 
adunarci Bracciinfiemc,e letta loro la lettera de* 
Capuccini , è impo/Pibile il ridire la furia , e la fcan- 
defeenza , onde s’accefe ogn’vno, nell’ vdir la pro- 
pofta della Fortezza, cheti Re defideraua in Bar- 
cellona-. . 

Sileggerono pofeia le rifpofte fatte da i Trenta- 
fei,c quantunque in queU’inftantcfofler tutti in- 
fiammati di fdcgno,quclla nondimeno diretta al 
Rè , fu tenuta troppo mordace , e poco conueniente 
a tanta Maeftà : onde configliando ogn’vno , che fi 
modcraffe, fu rifpofto da i Trentaici,chegià era fia- 
ta fpedita per Corriere, c che non fi.potca più far'al- 
l’Ambafciatoi tro< Mentre quefte cofc fi trattauano , l’Ambafcra- 
hiftaTa g rifpo- *<> re di Saragozza valcndofi dell’ opportunità di 
Àa daiBracci. quella radunanza , infiaua à i Bracci, che’l rifpedif- 
fèro colia rifpofia . Il Vefcouo per tanto di Girona, 

a cui. 


Digitized by Google 


) 


. S >E C &NSD Ol 

3 cui, come più antico Prelato toccau a l’eflcr primo Aggfuftarifcii- 
a fauellare.diflè non meno gfaue, che prudentemen- fi, c parole de4 
tc: Che in quanto coocernca alle rifpofte mandate )^ uodi<ss r 
a Madrid , mentre già le lettere erano in viaggio, 
non gii parea più luogo ad aprii* bocca j ma che iiu 
quanto toccaua J’inftanza fatta dalla Città di Sa. 
ragozza , per mezo del di lei Ambafciatore ,egh fa- t 
cea fapére a rutti, ch'era comune opinione de’ Teo- 
logi , c Canonilti, che quando fi porca no aggiu fiat 
lediflenfioni per via pacifica, lènza rottura d'armej 
cche per mezo del là fi potea confeguir tutto ciò, 
ebe fi farebbe ottenuto per via-di Guerra jrutt’i dan- 
Oi, e tutto il fa ngue, che fi folfe fparfo, cadea per di- 
urna Giufiiria fopra coloro, che non haueano volu- 
to aggettarli * ed eflìfenza replica erano obbligati 
ad ogni reftitutione. Indi aggiunfe, che tanto pii» 
fi douea abbracciare il trattato di Pace, quanto che 

ciò non impediua il far'in vn medefìmo tempo prò* ’j ' ■ n 
paramenti per la Guerra . E ch’egli perciò Jodaua, 
che lenza punto negligentar l’apparecchio delJ'ar- 
me, lì defiè opera a quello dello negotiationi, a cui 
fi cfibiua, fi non altri, la Città di Saragozza . 

Fù il fu o voto, quantunque vdito da tutti con 
grande applaufo, nó pollo in opra da veruno: ondeiQjX* 
fi diede rilpofta a IJ'Ambafciaforè Saragozza no,che ro,manonimi. 
i Bracci gradiuano molto la cortefe dimoftratione [ lto ‘ Cau- 
della fua Città, e che lì contentai no, ch’ella s'in- iiu ‘* 
terponeflè apprefiò il Rè j- ma che prima , che trattar { 
cos’alcuna con eflò lui, volcano , che S. M. Icuafic T 

dal Principato tutta la Sokiatcfca . Finita per quel u diT2,cd 
giorno con quelle prouifiòni l’adunanza de’Brac- alI’Ambjfcia- 
cx,e fatto penetrare a quell’Ambafciatore diSara- J° rcSaM S°«; 
gozza (accioche lì pàrtiffè con minor fodisfàttionc) 
chc’l Popolo età tanto irritato contro d’etfò.chc 

T non 
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Ragioni, che 
moue uano il 
Claris à conti- 
nuar nella per- 
tinaccia della 
nbelliooc. 
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non fi fapea,s’egli era neanche ficuro foorittelfìu. 
Città • Il Vcfcouo di Girona fingendoli ammalato, 
non volle più interuenir ne’ Bracci, che pòi fi cele* 
brarono; tanto più, che tutti quei, che v’imcruenè 
uano, giurauano dinon raaiabbandonare; ripartì* 
todella Prouincia,finchc non fi follerò agghtfiatì 


In cotaf gui/à lècondaua la fortuna idittegnì del 
Claris , e parca propriamente fatale , che gli animi 
de* Catalani s*i ndurifiero in vna pertinacia, che non 
bauendo fondamento alcuno di ragione , d'alt fb in 
le m ed clima, non portau a a u gurèo , che d*v na ru ina 
detonata dal Cielo alla Catalogna. Conofcta egli; 
quanto già la fua per fona fotte mortalmente odio* 
fa , non foto al Rè , ma a tutt'idi lui Mimftn ; t che 
oltre, che correa rifehio d’incontrar "in quelle pene;* 
che g iurta mente erano douute a' Tuoi misfatti ; con* 
fideraua , che quando anche per tnezo d'vn generai 
perdonb(cart) cheli follerò accordate le dittenfioni^ 
fi fotte fottrato ad ogni fupplicio ; rimanendo ad 
ogni modo in conditone di priuato , farebbe Rato 
in ogni tempo mirato da ì Casigliani co»\ occhio 
bieco; e per ogni piccola cagione harebbe prouati 
in fortumi grandi. " • ì 

All'incontro fe la Catalogna diuentaua Repu- 
tile a,riconofcendo rutti la libertà io gran parte dal» 
la fua opera, fbarebbero acclamato per Padre, e per* 
benefattore: econ glihonori congiungendo» pre-- 
mi j , l'haurebbcro cortiruito in irtato di potere am- 
piamente godere il Rutto delle Aie fatiche ; e'I mede- 
fimo farebbe lùcceduto, feper foomezo i Ftanceli : 
Sfotterò impadroniti del Principato. Onde tda- 
chiudendo tra rtro cuore, che per ogni corno a lui 
couttcniuail tirar con ogni Audio innanzi la intra* 
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prcfà ribellione , non laiciaua diligenza , ò fatica , a 
cui con ogni applicatone non s'accingelFe. Era per 
tanto»! luo feopo principale l’attofiTicai^ogn’hora Sc opo prind 
più lepalfionide'fediriofijperchealicnandoinquOi pale del Claris 
fta forma irrecoaciliabilmentcglianiihhiaqualun- < i ual ' cra ' 
que atto di concordia > che poteflero cootrarrc co*» 
•Cafiigliani , e» ne vehiua fenza dubbio a confegui- 
re i fini, che nella fua mente s’hauea propofto . 

Studiando adunque incorai facenda, gli venne 
fatto il corrompere con denari alcuni fcruitori del 11 Claris troia 
§ia Viceré Santa Colonia, e di tronar per mezo lo. nfserJuóri d U 'i 
rodue bauli di fcritture di quel defonto, che ne’ru- morto" 'viceré 
mori della di lui morte erano flati afcoA nel Con*. Santa colonia 
uentodi S. Francefco. • fatture* di ,di 

Prefa dunque in mano quella farraggine di fcrit- quel Conte , 
ti, checontencanoin fetutt'i più imporranti fegreri, mo,r . e 
che circa il Gouerno di Catalogna fodero partati ?“ 0 ‘ perirò." 
tra I Rè, e I Comedi Santa Colonia jfc legger più tar maggior. 
Ultamente ne Bracci quelle cofe , che roccaVano le nic, \ t? . ^ a f i * 
pratiche dcll alloggiamcnto de Soldati, e quella S. 
onde fi feopriua la leuata de i fei mila Fanti , che il 
Rèdefidcraua , che fi faceire nella Proumcia,fotto .-‘i 
prcrcrto d’ire a prefidiar la Piazza di Pcrpignanop 
ina in fattiper mandate in Italia a logorarli nello 
predenti Guerre. ' • -, il, ouo-.*- / 

Ma quelle lettere all’incontro , oue il Rè moftra- 
ua vn’inceflante defiderio della quiete, e fodisfac- 
tionc de’ Catalani} ti fentimcnto c'hauea, che ifuoi 
Miniftr» non fi portaflcro rettamente, r gli ordini 
crtìcaci, che intorno a ciò non fi ftancaua di dare,- 
non furono vedute , fe non da pochi } ficome ne me- 
no fuìono lette le rifpofte piene di zelo a fauor della , 

Patria , che il Conte Viceré fenile alla Corte in ma- 
teria de gli alloggiamenti , e di diuerfe altre proui*i 
tu • T 2 fioni, 
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Boni, toccanti TinterelTe de* communi Priuilegij; 
Con tutto ciò, perche ogoi legna feruiuaadaccre- 
fcer fuoco, dicrono alle Stampe le faitture lette ne* 
r : Bracci • 

Quelle cofe fuccedeano in Barcellona;e già il Rè 
hauendo hauute col Corriere le fuperbc nfporte, 
che dicemmo da i Trentafei, follecitaua il Velez per* 
l'adunanza dell’eferciro. Prendendo per tanto la 
Fama a rimbombar sii i Tuoni del tamburo, molti di 
queipiù.autoreuoli Catalani, che doueanogirea 
coftituir corpo nella Dieta, mercè che'l prefiflo ter- 
mine d'dfa non era per anchein procinto di matu- 
rezza, conici} della poca ragione de' tumultuari) , e 
• ^ delle pene, che loro li prcparauano,s’aftennero dal- 

l’andare a Barcellona . Tra quelli fu il Vefcouo Sol. 
fonenfe , il quale intrinfecamcnte fedele al Rè, fìn- 
gendo di partirli , per trouarlìalI’alTcmblea , torto- 
che fù fuori di Solfona, dirizzò il cammino alla voi. 
vefcouo di radi Madrid» Ma di ciò accorgendoli alcuni Villa* 
ritornar’ Idìc “della fua propria Diocefi,i quali attendeano ini’ 
So 0 da a [ v i I a ni Campagna alla coltiuarione,fattolofermarconjni* 
delia fuaDio- naccie,e termini molto indecenti, il forzarono a voi; 
ccC ’ tar palfo verfo di Barcellona. 

Simigliarne di fede, ma diuerfo diforruna fìnti 
Vefcouo di ciò il Vefcouo diLerida,percheper non eflerefor-, 
fedeltà P o C fcr- 24(0 ad andare a irAffcmblca , veftitolì in habito di 
nata al Rè, fi Frate Francifcano, lì ritirò in làluo in Roda , luogo 
ritira in Roda . forte della Tua Diocefi , ed antepofe la giurtitia del 
Tuo Principe al priuato danno della Tua perfona, 
conciofiacofache i Bracci già valendoli sfacciata* 
mente d’vn fupremo comando , haueano impolle 
pene della priuatione delle temporalità non fofoai 
Religiolì,ma etiamdio a gliftelfi Vefcoui,cafoc’ha- 
ueffero ricufato d’mteruenirealla decretata Dieta • . 

— — ■ - - - . 1 _ 
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In tanto il Calders, che tuttauia /I trattenca , co- 
me se detto, in Gineftar, Tempre riceuendoripulfe 
da Tortofa, difpcraro della negotiatione,fè per rab- 
bia depredare le vicine Campagne, con grolìo bot- 
tino d’armenti, e d’altre robbe,e lafc/ato per coman- 
dante delle genti c'hauea feco, il Conte di Sauellar, 
fe ne ritornò pieno di mal talento a Barcellona^. 
Sparlali adunque colla Tua venutala nuoua della 
collante negatiua di Tortofa, egii compiutoli il nu- 
mero di coloro, che doueano interuenire alla Dieta, 
adunatili i Bracci infi'emeco'foIitiTrentafei.dichia- 
rarono con publico Decreto quella Città per nemi- 
ca della comune Patria, priuarono i Tuoi Cittadini, 
eccetto alcuni, che non erano concorli nella con- 
flanza degli altri, di tutti quegli honori, chepotca- 
no haucr nella Prouincia,e confìkati i loro beni, or- 
dinarono , che anche fodero tolti da i bulToli publi- 
ci , come nome di nemici , tutti quei , che per cagion 
d’honore,ò di goucrno v’erano flati imbuflolati. 
E dopo quelle cosi tnaluagic dimoflrationi incari- 
carono al Conlìglio d’hazenda,che fludiaflèarbi- 
trij , e modi da far denari > e che in ogni maniera prou 
curaflc d'accumular tutto ciò che lì potea. E vantan- 
doli , ancorché vanamente, d’hauer tantefprzc di 
mettere inlìemcdo. mila Fanti, e fei mila Caualli} 
diedero fuori alcuni fcritti,douefingeanod’aflegna* 
re quattro Piazze d’Arme nella Prouincia ; cioè 
Cambrils, per impedire il palTodi Tortola; Belpuc- 
chic, terra del Duca di Sefla, per oliare al palio di 
LeridajGranollers, per guardar quello di Barcello- 
na , e Figueroas , per ouuiar quello di Roflìglionej. 
E quelli ferirti inficme convn manifefto pieno di 
mille infopportabili bugie, fatto daGafpar Salas 
Frate Agoftiniano , e da lui intitolato Proclamato- 
ne 


Il Caldera fi ri. 
tira dall’impre. 
fa di Tortofa.e 
per rabbia fi 
depredare i vi- 
cini cinipi . 


Demoflrarioni 
fitte da i Brac- 
ci contro i 
Torto fini. 


1 



I Catalani fi 
vantano di po- 
ter mettere in- 
fittile fefianta 
mila Fanti , e 
fei milaCauaL 
li. 

Piazze «Tar- 
me, doue aflc- 
gnate da i Ca. 
talani. 

Cafpar Salas 
autore d'vn li- 
bro intitolato 
Procianiatio- 
ne Cattolica. 


* li* R^& 

■ ne Cattolica , furono mandati a Madrid ; t moki 
* Grandi, e particolarmente all'Infanta D. Margari* 
ta Monaca, perche ai riuaifero agii occhi dei Rè. 1 
: Non mancarono cenali nouitadi far fufcjtaré va4 
• . tij bisbigli» ^ Opinioni nelj’animo cfe’Caftiglianii 
perciochc fendo facile ali'huomo il dar fedealJetri* 
Re nuouc , la maggior parte delle genti credea per 
più che certo tutto ciò, cheli contenea inqut*fogli< 
unto più , che^edeano in fatti , che‘1 Conte di ha** 

S ellar fortificato il Colle di Balaguer,e fatta piazza 
’arqie in Cambrik, munito , e prouedtito di quan« 
to hauea d> bifogno , ftaua armato attendendo i’cfi« 
*' . " to delle cofe. ». <• >> : - 

t l . , V . Trouauafiio que'gioitnial goneuio del Conta- 
li- Gio. di Ga» dpcli Perpignaoo D.Ciouanni diGaray , il quale* 
p aeiu^dà Per- gitigli apparscebide’Catalanùlc teuate.chc fi fa- 
pianano có tei ceuanoin Francia ,ipcr feruigio toro,e che già era 
miij có baiai , entrato nella Tetra d’Ii&iMonfignor d’Auignì co» 
alquanti Franjpe.fi , voleodoafficurarfi di que' palfi, 
c di que’ luoghi,cheferuiuano per portasi tragftec* 
to.de' nemici , pofe inficine que* cinque mila Fantij 
che già dicemmo , ches'etano ritirati nc' contorni di 
Roihgliptie ,o con altra gente > che cauò dall'iftefl» 
?À3à5à,dÌ Per pignano , formato vo’dèrciro di lèi 
milaenrobattenri in circa, vtei in campagna sù gl» 
v Itimi giorni di Settembre, munito 'di fei pezzi di 
9 : Canhone à e valendo preuenirci ddftgnidc’Cata* 

Jr. Iani,s’incan)inòyerlo il villaggio^ Milfos. Ma il 

, , Signore diquclla Terra, che fiebiafflatth EX Filippo 

D. fìiipp* Ai, Albert ^dubitando dfqtte' da rnu,che fono pitopiij 
iqnafiory hoftilisglivfci incontro colle cbiaui$r 
c fi raoftrò fede! VaflaJloal Rè. Perfidiato, chcbba 
pr eoamente quello Juogo, pattai! Garay coil’cfer* 
cifo taàipdpgieiad MàiViRaggicuil quale confi* 
.j» SO «“«fi 


? T 
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datofr foura altiinepoche foitificatrcmr ,c’haoci^ 
d’intorno , c sù’I numero de' Franeefivc de’ Calala- 
ni, che gli feruiuano d: guarnigione, fi polc audace- 
mente alia difefa . Per lo che piantatagli dal Garay 
la Batteria intorno,e già apertaui co'l Cannone vna , 

larga breictia, hebbfc auuifo nd punto, che flava per 
dar Pattàlto;che veniua grotto di Francefi in foc co l'- 
Io de gli attediati , e che da pertuttp accotreauod 
Catalani in varie truppe; onde dubbiofo pe'l poco 
cfercico» ch’egli hauea d’cfser colto in me?o,fì ritirò 
in fretta a Perpig nailon • i .2 j-i» o ì ul ( mila 

; Fù quella Tua yTcita, comepoco vtileagrintdrtfffi 
degli Spagna oli, co» digran preteflo alltt pèrfidi* rav C poco vnié 
de* Catalani* Percioctegridandoeffi,che già non à gii mtercflì 
era più tempo di tener le mani a cintola, porche i Ga- dl Spa s na * 
Afghani erano flati i pimi a metterli coll’arme in_t 
campagna, & a dar principio alle feiagure della.* 

Guerra, s'applicarono fenr’alcun ritegno all'intiera 
folleuat ione di tutto il Pacfe , i * r 
Mentre io tal guifà andauano difponendofi le coJ 
le di Caraiogha, HJlè di Francia, che già per via de* 
iuoiMmittri infarinati dal Villap lana, hauea rifo* 
luto di mandar Monfig. d'Argcnfonc per capito far 
co’ Catalani la forma de gha-iuti, effetti dima nda^ 
uano.ed egli era pronto a dare {veduto che l’Ar- 
genfone tra ammalato, mandò in Tua vece Monfig. -./< , k ; 
di PIcflis,e Monfig.di Sornià. Giunti coflovo in t^a 
Barcellona, e vinificate còlla lor prefènza k fperan- cia m ' 5(}a Mtw 
ze dubbiofeddlaProuincia , furono alloggiati alla MÒnfig.d/sor! 
Grande in cafa di Paolodel Rofso. Indi ammetti nià per capito, 
afsai pretto all’adunanza de* Bracci, il Pleffis, come lar . co ’ CataIa - 
più facóndo di lingua difse; prima la grartde inclina- £}; ™h -li 

téone,che’l fuo Rè hauea fempre hauuro vcrfogl'in- foro volta da- 
terei de* Catalani, e con quanto ardore l’era mofso te * 

• a’ loro * 
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a’ lord'prieghr, per dar’alla loro Prouincia tortigli 
Softa»z*Ider a,ut * necc ^® r, J» ficuro cij’elJa dal fuo canto ha r ebbe 
ragionamento corrifpofto con altrettanta gratitudine, ed affetto, 
di Monfig. di pofeia mortrò, che perche gli eferciti di Francia ooo 
UjjJj * * Ca " folo erano lontani , ma impegnati in diuerfelmprc- 
fe, non haurebbe potuto per all’hora S. M. manda- 
re a Barcellona altro, chemillc Caualli ,eduemila 
Fanti; ma che partati pochi me6,n*haur ebbe imiiata 
quella quantità, che più cflì baueffero ddìderato* 
Che per patto di queft’arme auiìliarie, non voiea 
altro , fe non che i Catalani non porefiero aggiu- 
ftarfico’l loro Rè , fenza efpreflo confcntimento di 
S.M<€brirtianirtìma,echein riguardodi tutto ciò» 
che poteflè occorrere, volea per pegno nouc ortaggi 
• de i più principali. . i /. t 
Molti deiCz . • Torccafi molto queiradonanza nellVdir cotali 
talant odono prOpofitionr, come quei ,.thc beniflìmo fapeano a 
i?p P roS& ft m «B»*! centra giuanoa ferire, e maledicendo tra fo 
dclPieflu . rtefli la congiuntura de’ tempi, ei’occafione, chegli 

fpingea a pratiche per ogni conto si pernitiofe,fi de» 
(iderauano non inreruenutiali'^ftembjea. Pure ac- 
caccandofi, come quei, che rtanno in punto d anne- 
gar^, anche alle nude /pad e , ammdTero quanto il 
Pleiiìs rapprefentaua, & aggiuntato , Che a i Soldati 
acauallo haurebber dàti.qirindeci feudi al mefe , a i 
Pam aggiufta- fanti a piedi fei,& a tutti gli Vfficiali ciò, che refpct- 
ndai Catalani tiuamenre importauano le loro cariche; rtipularono 
éol Pid&. folenncméte i patri, e diedero per ortaggi dell'Erta- 
mento Ecclefiaftico l’Archidiacono Giouer , e’1 Ca- 
nonico Villani mbidue della Catedrale,e DLorézo 
Barutel Canonico Vrgelenfe ; dell’Eftamento de’ 
Nobili D. Francefco di Graualofa , D. Gtofeppe di 
Pons di Ribellas , e D. Geraldo d’Homs ; dell’Efta- 
tnenro Popolare Giacomo Brù > Diego Monfar , ed 
yntalSafont. Meo. 
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Mentre quelle cofe fi faceano da i Catalani, ve- 
dendo la Duchefia di Cardona , che i Bracci non le ] D . _ 
participauano cos'alcunadi ciò, che fi negotiaua, carJon-f fi 
contro quello, che lehaueano pròmefib, quando duole d«i po- 
la fecero venire a Barcellona, (pinta non meno da th * 

vn giufto rifentimento, che da feminilc curiofità, caulini.' ' 
mandò a i Deputati, ed in fpecieal Claris, due Gcn- 
tilhuomini fuoi confidenti, a far loro intendere, che 
non venendole partecipata cos’alcunadi ciò, che fi 
facea per fcruigio publico , non fapea vedere la ca- 
gione, per cui l’haueano fatta venire. Perlo che (li- 
mandoli ella inutile^ le dclfero licenza di ritornar- 
fene a' fuoi Stati , ò pur volendo impiegarla in loro 
feruigio , deputaffero perfone, quali hauelfero v (fi- 
do di farle intendere, quanto defidcrauano, che* 
operafie apprelTo al Rè, ò fuoi Miniftri . 

Fullc rifpofto dal Claris, che per allhora non fa- R,f po ft a del 
cea di mcfticri, ch’ella s’ingerilfe in negotiati co’l Claris alia Du. 
Rè di cos'alcuna , conciofiache inoltrandoli lagen* dl Car " 
te della Prouincia renitente in far Ieuate di Solda- 
tefea a prò della commune difefa , tanto meno hau- 
rebb e voluto farle , fe hauefiero faputo , che fi trat- 
talTero negotiationi d’aggiuftamento. Ma perche 
e(Ta veddfe, quanto fi trattaua , le manderebbe co- 
pia de’ memoriali inuiati a Madrid, dal tenor de' v 

quali haurebbe pienamente hauute le informationi, 
chedefideraua . 

Ma tornati il PIdfis , e’I Sornià per le polle itu Gli ortaggi 
Francia a dar nuoua della loro felice negotiatione, dc ’ 
furono poco apprelfofcguitati dal Villaplana (che da" 001 " ran ~ 
porrò felfanta mila feudi per prima paga della gen- rrima paga 
te) e da gli 01taggi,fci de' quali rimafero in Tolofa, nfiaria e por»«* 
e.trcpa(TaronoaParigi,cioèa direilBaruteljilGra- dal villana 
ual|ofa,& il Brù. in Francia, 

V In 
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Intanto il Velez.che dal Tuo canto non trala* 
fciaua diligenza alcuna, fatta per via di mare tra* 
ghettar dal Contado di Rolligliene tutta quella-, 
gente, con cui poco prima era, come dicemmo, vfei- 
toil Garay ,& inuiato Juimcdefimo a dar conto a 
Madrid di ciò, ches'andaua preparando in Catalo- 
il vele* mene g n2 # p 0 f c j n fieme vn’efercito di ventidue mila Fan- 
c!to 'dfvétidue ti, e tre milaCaualli. E prima ch’entrar nel Prin- 
miia Fami , e cipato, fcriflc da vn luogo chiamato Alcagniz,ai 
tremila Caual. Deputati, e Configlieri di Barcellona con lettere 
1 feparate , che hauendo il Rè Cattolico eletta la lua 

perfona per Viceré, e Capitan Generale nella Ca- 
talogna ,e che fendo egli io patte difendente dal 
fangue Catalano , volentieri accettaua quella cari- 
ca, per haucr occafione di feruirli tutti • Echeper 
ciò facea loro intendere , che ne* primi giorni di De- 
cembre fi farebbe trouato inTortofa,per farfi da elfi 
giurare nella forma folita, séza innouar cos’alcuna* 
lettere man. Portato cotali lettere adunque inficine colla pa- 

felloni" teme< *i Vicerèa Barcellona, furono fubiro publi- 
a arce ona. camenlc j ette n e* Bracci , c fù r ifoIuto,che fenz’am* 

mettere, ne dar luogo alla patente, fi rifpondeife al 
Marchefe, che in conto alcuno non venilTe. Percio- 
nifpofta de‘ che fendo la gente tutta alterata , era d'huopo il de- 
BarceUoncfi al ftjnar quella funtione ad altrom/glior tempo; e che 
Vc,e2 ’ f e pureei volea venire, lafcialfe la compagnia^ ve- 
lette™ man- nifle come priuato . Indi fpediro Corriere al Rè 
* iad * ‘ Cattolico, gli fcrifl*ero } che i Catalani haueano fen- 
di' Spagna. tiro molto, che Sua Maeftà haueffe tolta la carica di 

Viceré al Vefcouo di Barcellona , e Thauefie data al 
Gran diffimu- Veleziondc non eflendo bene, ch’dToveniflefolo* 
lattone Je’Ca- nè entrato accompagnato, la fupplicauano, che 
taiani vfata_> confermando il Gouerno nel Vefcouo, gli maodafle 
cna ^ dlSpa ' anche il breue folito per il Criminale • 

" Quc- 
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Quelle oflcquiofc dimoftrationi in tempi di tan- 
ta rottura erano cosi impenetrabili a! giudicio di 
chi che fia,chcogn’vno flauafofpefo sù’l credere, 
fe veramente veniuano dalla folita perfidia de’Ca. fequio de' ca- 
talani, ò pure da buon cuore. Percioche, oltre di ciò, ta!a "' verfo il 
eletti il giorno di Sant’Andrea i nuoui Configlicri, Re * Spas " a - 
fpcdironoaltroCorrierea Madrcperla conferma* U Rè confer- 
tione,& il Rè, per non pregiudicarli nel Ius,gli con- 
fermò. Stimali nondimeno, che tutte quelle cofe queintópodi 
folTeroeffcttidi coloro, che non vedendo volentieri rotture aperte, 
il fottrarlì dall’vbbidienza del loro Rè naturale,cer- 
caficro con ogni maniera, benché homai vana, di 
moftrarfijuttauia attaccati al natiuo Valfailaggio. 

Ma vdita dal Marchefede losVelez la rifpofta di Entra iiveie* 
Barcellona, fenza più altro afpcttare, s’auuiòcoll- coll’efcrcuoia 
efercito verfo il Principato; ed il primo pollo, che ^ ataIo B na - 
occupò, fu vn luogo chiamato Xerta. Era quella xerta Terra di 
Terra preludiata da vn terzo di Fanteria, comanda- Catalogna, 
ta da D. Raimondo Ghimera ; ma conoscendo non 
poter refi fiere alla forza incomparabile d*vn giufto da gii spa- v 
efercito, abbandonando la Teri a fi pofe in fuga , e S n “ o1 ' contro 
nelpalfareil fiume Ebro, gli Spagnuoliarriuata la ^ Monetò 
retroguardia, ammazzarono D. Raimondo Acqua- Raimondo 
uiua Capitano in detto terzo , & alcuni altri Nobi- Acouauiua , e 
li, C Popolari. d alcun, rim. 

Volò il rumore deH’vccifione fatta, edell’occu- 
patione di quella Terra ad inhorridir l’animo de’ 

Barcellone!? . Onde molti d’effi fpauentati comin- 
ciarono a tumultuar confenfi,chetendcanoal de- Bugiarda fama 
fidcrio dipacc. Ma gli Ottimati, ed i Capi, per le- cacata contro 
uargli da limili pen fieri, fecero correr fama , che il dcI ^ dca dai 
Marchefe hauea fattoio Xerta Stalle delle Chiefe, rendalo odio, 
e che tutt’i Catalani, ch’elfo pigliaua , veniuano d *• aiiaProiun- 
ordinefuo marcati infacda,ecomc fchiaui mandati cu> 
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in Cartiglia . Per Io che grandemente irritati i trop- 
po creduli Barcellone!) .fecero a fuon di tromba di- 
chiarar pubicamente il Marchefe nemico della Pa- 
tria, c gli confidarono tutt'i beni , infieme co’l Feu- 
do, c’hauea in Catalogna. 

Egli nondimeno alloggiato c'hebbe due nottiin 
Xerra,s'auuiò con tutta l'hoftc verfo di Tortola-, 
ouericeuuto, c giurato con dimoftrat ioni di gran fe- 
de, mandò deliramente perfone alla Terra d'Horta, 
lontana quindeci miglia verfo la Montagna , a per- 
vaderle, che fi mantenere diuota al Rè, c che giu- 
rali il Marchefe , come fuo Luogotenente, e Capi- 
tano. Parue a gliHortefi, come ad huomini ragio- 
neuoli, molto conuenicnte Faderircìa gl’inuiti del 
Marchefe. Onde radunatili a Configlio, manda- 
rono vn Sindico, perche in nome publico giurando- 
lo, procuraflè, ch’efibmandalTe lubitogente apre- 
fidiar la Terra. 

Fu datoauuifo di quella deliberationcaD.Gio- 
uanni Copons Maftro di Campo de i Deputati, che 
co’l fuo Terzo alfifteua alla Terra di Gandeza, di- 
nante da Horra due leghci onde prima che’l Sindico 
fudetto arriuafle di ritorno co’J prefidio impetrato; 
il Copons adunate di nottetempo le fue genti, com- 
parue la mattina improuifo fopra Horta . I terraz- 
zani nondimeno, quantunque mezo fpauentati per 
l’inafpettato arriuo , ferra ndo le porte fi pofero in.» 
difefa . Ma effendo efii pochi, c difarmati , & il Co- 
pons molto bene accompagnato, penetrò per forza 
dentro della Terra ,non fenza qualche mortalità 
d'ambeduc le parti , è fi fece Padrone anche del Ca- 
flcllo . Indi fatti prendere diecifettc de’ più Princi- 
pali, e di que’, eh 'erano inteiuenuti a Configlio, per 
giurare il Vclez, nefcceeftrarrc a forte tre, per far- 
J V gli 
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gli fubito impiccare. Ma vno d’elfi ad intercelfione 
de’ Frati di S. Francefco hebbe il perdono > gli altri 
ducpoftiin vn’alta Torre, perche s’apparecchiaflè- 
roamorire,ralraronoabafloj& vno lì faluò/ug- 
gendo,! altro perche fi ruppe vnacofcia,timafo 
berfaglio alle archibugiate del nemico , 

Ciò fatto diede la Terra a Tacco, non portando 
rifpctto ne meno alle Donne , che s’erano ritirate in 
Chiefa. EpcrcheHortaèper ordinario abbondan- 
te d’olio, c di grano , e per confegucnza ha gli habf- 
tatori afifai oppulenti , fece il Copons bottini di va- 
luta di più di cento mila feudi. Prcfidiata pofciala 
Terra , c fortificatala affai bene, mandò quindici di 
que' prigioni alCaftelIo di Mirauer, e nel condurli, ' : 

per rubare ad vno d’elfi certi pochi denari, c’hauea V . 
addolfo l’ammazzarono . Gli altri furono così ben 
trattati, che cinque ne morirono di puro patimento, 
egli a Ieri dopo molti meli, facendo rifcatto,come 
fefolTero fiati fchiaui,di più di mille cinquecento 
feudi, rimafero banditi da tutta Catalogna . Mife- 
rabile condinone degli Hortcfi,auuczzi pereficr 
fedeli al loro Rè, a patir limili feiagure ! 

Horaintcfo dalVelezil deplorabile cafo d’Hor- uvelezvftfto 
ta, mandando prima fuorivn Manifefto della «iu- daTonofa s*- 
ftificatione dell’arme del Rè, s’affrettò d’vfcire da cambrifa^ 
Tortofa, es’auuiò coll’efercito verfo Cambrils, do- 
ue 1 Catalani, per mezo del Sauellar,com’habbia- 
mo detto, haueano fatto piazza d’arme. Mabifo- 
gnando prima pafiarc per il Colle di Balagucr(paf Colle dì Baia- 
to ftrerto) fituatotrà la Montagna, eia Marina, tro- S u " 
uò che i Catalani vi s’erano mirabilmente fortifica- n^. a 1 a a a ' 
ti, con trinciere, artiglieria, e molta faldate fra .. 

Ma il Velez , che portaua la Giuftitia sù la punta 
delle file armi , dopo d’efierfi ottimamente apparec- 
chiato. 
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colie dì Baia- chiato all'aflàlto ,andò animofamentc adinueftire 
guer prcfo dal j c trinciere , e rotta Ja gente nemica con poca mor- 
talità de*fuoi,fifece padrone del pollo. Arriuata 
la nuoua di quella rotta a Barcellona, riempì la Cit- 
rande 0 !» Bar° tà di gran tumulto, edifpauento i m3 giungendo in 
cdionVpeHa quelmcdefimo tempo molto opportuno Monfig. di 
perdita dd Spcnan con ottocento caualli , ed altrettanti fanti, 
r? u -r C d ‘ BiIa " 1 Deputati il ferono fubito marchiar con tutta la-* 
gente verfo Tarragona ; e tantollo i Configlierior- 
dinarono,che fi faceflero mille fanti di quei della 
Città, fotto il commando di Francefco RofieJI loro 
i Catalani Collega, il quale portando con elio feeolo Sten- 
mand*no ver- dardodi Santa Hulalia (vltimoricorfo al Cielo ne’ 
lo stendardo cali più vrgenti di Catalogna) andafle co* millo 
di Santa Eula- fanti in feguimento dello Spenan verfo Tarragona, 
gnato C damoì con ordine , che l’vno,e Palerò a flìllefle alla difefa 
«gente . di quella Città , Metropoli della Prouincia , e paflò 
vicino a Cambrils. 

In quello mentre prima, che partifle il Roflel , la 
Duchefia di Cardona , mofià da Zelo di beneficar la 
Patria, ancorché haueflericeuute molte male fodif- 
fatrioni da coloro, che comandauano , fcrifie vn bi- 
glietto a iTrentafei pervia del Dottor Sillers fu o 
famigliare, nel quale in foflanza dicea,ches*clfi vo- 
Nota l'offerta, leano, manderebbe colRolfd D. Antonio Ino fi- 
chcla Duchef. gjjo, accioche caldamente facefle inlìanza al Vc- 
fecc'à i^Tren- cheper feruigio di S. M. s’aftenefic alpalfar più 

tafei ,c*l poco innanzi ; e che condurrebbe con eflo feco vn Nota- 
nc fccero Ch C(G ro »P erc h eca f° che il Marchefe non volefseaccon- 
oc - ’ fentire,gIiportafseconifcritturapublicatutt’idan- 
ni, ed interefii, ch'erano per fentirfi. Ma i Trentafei 
non accettando così affetruofa offerta , ne facendo- 
ne verun conto , diedero a conofcere , che non folo 
odiauano ogni trattato di pace, ma di tregua . 

Però 
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Però quanto maggiarmen tei Catalani fi moftra- 
uano pronti allodio contro de’Cadigliani, tanto 
più fi conofceano fofpcttofi contro i loro proprij, 
e metteano il fofpetto in efecutione. Percioche non 
fi trouando alla difefa di Balaguer il Conte di Sa» Cowe di Sa _ 
uellar , perche fitrattenea ammalato in Cambrils, uellar dioica 
la Tua gente cominciò a fufsurare,ch*egli non era kfpe«o * 1 
veramente infermo , ma che intendendoli co* Calli- 3111 ' 
gliani, hauca finto vn prcrello di malatia>perch'elfi 
lenza molto contrailo s’impadronifscro del Colle. 

Hora quantunque quella fama fofse bugiarda»,, 
egli fi trouò in obligo di dar alcuni giorni nafeodo, 
e finalmente difuggirfene. Ne il luffragò l’hauer'i 
tumultuarij faputo,chcper efser’egliaffemonatiG 
fimo al loro partito ,hauea rifoluto d’auuencnare 
vn Iago d*acqua,che folo,& vnico fi troua per idra- 
da , andando da Balaguer’a Tortofa (cammino di Barbara inteo- 
ventiquatrro miglia ) attione molto condannata», “ c °3i^ u S^ 
dalle leggi d’ogni honorato Guerriero, e non mai, ò 
poche volte poda in vfo anche da* Barbari. 

Sparfali la nuoua della rotta del colle di Bala- 
gucr, la gente , ch’era in Cambrils » abbandonando 
vilmente la Piazza , fi diede ad vna poco honore- ^ Baron ^ 
uole fuga; ma imbatrendofi per idrada nel Baron di Roccafon con 
KoccafortjinFrancefco ViIlofa,e Carlo Bertolla, dj" & tornar 
inanimata , e piena di coraggio ritornò co elso loro 
addietro, e podafi vn'altra volta dentro della terra, bidonalo ci. 
afpcttò con gran rifolutione gli Spagnuoli . br ìls. 

Auuanzoflì adunqueil Velez,ed assaltando que- u VeIc2 
da Piazza, con molto vigore fù combattuto quin- Cambrì , ci 
ci, e quindipcrtinacerocnte»econ perdita di più di combatte for- 
quattrocent’huominidella gente Regia. Ma acca* ncfaPijronc. 
fiatoui il cannone , e cominciato a batter le mura-, 
fendo illuogo per fe defso debile , e mal fortificato 

dai 
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da i Catalani , effi tutti pieni di fpauento , fi refero a 

diferetione. 

Mentre per tanto il Marchefe incaminatolì verfo 
la porta , s'accoftaua per entrar dentro , fpargendolt 
voce nella terra, folfe per iltrafagema, ò per capric- 
cio, che veniua foccorfo,due faldati, da non sò qual 
Torre, inanimati da cotaJ grido, fpararono due mo- 
fchertare, vna delle quali vccifeil Cauallo fotroal 
Marchefe, e l'altra vn Caualiere,che gli veniua a 
canto . Però egli intrepido su’! pericolo , entrò fen- 
za punto alterarli, e fubito diede ordine a' Tuoi Au- 
ditori, che pervia diGiufticia,ccon termini ciuili 
ricono (cederò il delitto di lefa Maeftà,commefiò 
da quella gente, cheall'hora fi trouaua nella Terra, 
e’1 caftigaflcro . Onde l'Auditor Generale, infume 
con gli altri, fatto fommariamenteil procefTo , in_» 
ifpatio di poc'hore condannarono alla forca i giura- 
ti di Cambrils, il Baron di Roccafort,co‘l VilIofa,& 
il Bertolla, ne fi tardò punto ad efequir la fentenza. 

Furono anche dalla Soldatefca vccilì molfaltri, 
com'è folito farli da i Vincitori nciringrdfò delle 
Terre, che lì rendono a diferetione. Però elfendo 
quelle efecutioni notate da alcuni, come effetti di 
troppo rigore, e da altri , come ntccfTaric pene con- 
troi Rubelli,fuda ipiù intendenti llabilito, thc'I 
rigore vfato ne’ primi caftighi contro di coloro , che 
vogliono flar pertinaci nella ribellione, è non meno 
lodcuole di quello, che fia I'vfar clemenza co quei, 
che-s’humiliano, e fi rendono lènza contrailo . 

Poco dopo la refa di Cambrils, ir àdando il Mar- 
chefealcune rruppevcrlo le Terre di Villafecca, c 
Salò, fe ne fece padrone con poca difficolrade, ed in 
quell'vltima, perche volle far relìflenza maggiore 
di quella, che conueniua allafua debolezza , fece 

ap- 


Digitized by Googl 


S E e 0 N t> Ù. iti: 

appiccare il Confole, e mandò in Galera Mondg. nvei«ftap. 
d’Auignì, con alcuni Francefi,chevitrouò. A que> ' I . c ° n - 
fti d’empi temendo tutte l'altreTcrtecirconuIcme, j iò i .u 
fìrcfero volontariamente »cd in particolare R«.us, lera 
Villaggio ricco, ed abbondante, ‘onde non hauendo d ’ Au, s nI • ^ 
HMarchcfe più altro intoppo nella llrada diTarra- 
gona, s'auuiò coirefercito a quella volta . - 

Era già in cflTaarriuaro due giorni prima Io Spe- 
tta n co* (noi Francdì,cpoco dopo anche il Roflell ^ 
colla fua gente ; per lo che quando cominciarono a 
(puntarealla villa diTariagonale fchicreddMar* 
chefe, lo.Spenan faliro foura vn'alta Torre, per po- 
ter meglio Coprir l’hofte nemica, dopo d’hauerla 
veduta cosi numcrofa,& ordinata, che ingombra* 
ua nut*i vicini campii fcefo a badò trouò,che’I Mar» 
chefe hauca mandato vn trombetta , per vedere fe 
volea renderli. Portoli per tanto a configlio co' Go- Parole dette 
tiernatorr, tra’ quali era il RofTelbdifTcconnianiera spenan^ei^ 
molro lignificante, che I nemico haùea vn’efercitò configgo e <ii 
il più fiorito , c corredato , che da gran pezza in qui Tarragona. 
egli hauclfc veduto. E che hauendogli detto i Tren* 
tafei,ch’dfo rrouertbbein Tarragona dicci mila.. 

Fanti di presidio, non ven’hauea trouato altri fe 
non que* pochi, che dopo v’hauca condotti il Con- 
figliere. Onde, sì per quelli mancamenti, corno 
perche s’accorgea , che moltiffìmi Cittadini erano 
inclinatiai Calligliani (dal chcpotean nafcercon- 
feguenzedi ri!ieuo)egli temea di qualche finiti ro. 

C he nondimeno la mattina fcguente,perriocheal. 
l'hora già erasù'l finir del giorno, farebbe vfeiro 
co parte della fua Cauallerìa a rìconofcer meglio i! 
campo, & a fcaramucciare,pcr riferire có più fonda- 
mento le forze, e le qualità d'eflò , a fine di prender 
poi configlio foilra quello, chepiù fofle accertato di 
farti. X La 
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La mattina adunque vfeito con alcune truppa 
mentre iTarragonefi ftauano afpettandonuoua di 
qualche fcaramuccia, eflò mandando vn trombetta 
ai Velez , impetrò licenza d’ire a parlargli ; e giunto 
colà molto ben riceuuto, pranzò con elio feco alle* 
gramente,e capitolò d’abbandonar la difefa di Tar* 
ragona, e di ritornartene fenz'altro fare in Francia. 
Ciò accordato, fi r/condufse alla Città , c di nuouo 
porto il Coofiglio infieme, difse: che hauca confi* 
dorato bene tuttol’efercito.eche non folo l'hauea 
trouato così florido , come gli era paruto la fera in ; 
nanzi, ma molto più formidabile, c potente . OndV 
egli, che vedea , che la Città non gli potea refiftere, 
per ifchifare il pericolo di perderli, hauca capitolato 
co’! Marchcfe di ritornarfene in Francia con tutt'i 
fuoi. Difte di più, c'hauea vdito dallo rtefso difeor- 
rendo con efso lui de gli affari prefenti, che tra l’aJ- 
tre cofe, che’I Marchefe pretendea ,vna fi era , ch'il 
Rofsel gli preftafse vbbidienza a nome de i Trenta* 
fei di Barcellona , e che gli confegnafsc in mano lo 
flendardo diSanta Hulalia . 

All'hora il Rofscll colmo di fdegno,rifpofc eoa 
ciglio molto intrepido , che prima , che ciò fare hau- 
rebbe perduto mille vite. Moftròlo Spenan d’am- 
mirar la fua nfolutione, e foggiungendo ,che volca 
di nuouo vfcire,per vederefe potea indurre l'animo 
del Marchefe a qualche conditione sù la quale fi po* 
tefse trattar materia d'aggiuftamento , flirta aprir la 
porta, s’incaminò di nuouoal campo. 

MaiJRofsell confiderato in vn momento il peri* 
colo,oue fi trouaua , vfcì frettolofo per vn’altra*, 
porta colla fua gente, e collo Stendardo diS.Eula* 
lia, e fcnz'afpettar’altra rifporta dallo Spenan , prò* 
curòdi faluarfi,nepotè efserc impedito da iCafti- 
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gfiani , pcrciochc non hauendo per anche potuto 
circondar coll’efereito la Cittade,non js’auuidero 
dell’impenfata Aia fuga . 

• ITarragonefi adunque, che com’èpublica fama, Tarragonefi fe. 
erano molto innanzi d'accordo co’ Caftigliani , an- 
cocche coprendo la loro dìuotione verfo il Rè , per: scagna . 
non reftarc oppreflì dal rimanente della Prouincia,, 
riceue/sero da Barcellona in preAito danari, e munì- 
tioni , veduto che*! Rofsel fe n'andaua , impaticnte 
diriceucr dcnrroil Velcz, gli aprirono le porte in_* ^ rr agonefi 
tempo , che anche la gente di Barcellona non hauea urumentVie 
finito dVfcire. Cosi entrato l'efcrcito nella Città, portai Velez. 
il Marchefe dopo d’hauerui riccuuto tutti quegli ho* 
nori,che maggiormentegli fi douca no, dando ri- 
capito alle cofe necefsarie, accommiatò IoSpcnan, 
che con tutta la Aia gente prefe il camino alla volta 
di Barcellona. Incanto il Roficll co’ fuoi feguaci 
affrettandoli per le corte di Garraf(caminoafpriflì« 
mo)giunfeal luogo di S.Fehce,eloSpenanperla 
via di Vilfafranca di Panades fi conduce a Matta- 
rci, terre ambedue poco difeorte da Barcellona . A 

, Ma peruenuta ranriuigilia di Natale quattr'hore Nuona delia 
Innanzi giorno in Barcellonania nuoua di quanto Te{l dl Tarra - 
era fuccedutoin Tarragona, i Trenta fei,& il Po- g^ndfmente' i 
polo commoflì in vari] bisbigli,etumultr, toccando Barcdioncfi . 
la campana all’arma , comandarono frettolofamen- l Trentjrfci 
tea tutti, tanto Ecdefiaftici, quanto Secolari,che aiàdtfonodM 
ogn’vno s'armarte , eprendeflc porto alle muraglie, (un i Kdrgiofi 
&alle porte, per difender la Città . E fu fpetracolo 
non tnenabciJo 5 che ridicolo ri vedere in quanto irmi alia dtfef* 
poco Tèmpo, armatifi alla difdofla tutt'i Religiofi della citta. ^ 
di qual fi fia Conuento, comparuero in Compa- R j dic i ole fem . 
gnie fatte ogn’vnafotto il Aio Capitano, ftrafeman- biàze de i Re- 
do la Ipada foura l’Habrto,e confondendo la fiafea, arnati • 

X a e l'ar- 
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e l’archibùgio, colla Corona, e co’I Breuiario . 01- 
Dìuerfì ordini t|-c dicidi Trentafeifececoauuifar curt'i circonuici- 
c prouigioni’ n i, per Jo fpatio di fei leghe, che veniflerofenza in- 
tatte dai Trcn- dugio ad aggiungere co’l loro numero presidio a 
ufci ‘ Barcellona . Indi affrettando con reiccratimeflì Je 
Jeuatc , che fi faccano, per difefa di tutta fa Pronto, 
eia, nella Città di Vico, e di Manrefa, e lorocontor. 
ni*, e nelle Terre diBcrga,di K ipoilo, Granollcs, 
Vallcs , Mararon , Sanfalonio , Oftalrich /Cabrerà, 
Bas,& in moli’altn Popoli, comandarono, che tutte 
vnitc accorreflero alla difefa di Martore! . . . , 

I . Cominciando adunque due horc palliato mezo; 

alìaTifSTdì giorno ad entrar’i più vicini , prefero i Villani occa-, 
Barcellona ri- fionedi rinouat’i lagrimofi cfempidel di dei Cor- 
nouano i ìagn- p US Domini , coll’andare a cercai e in compagnia^ 
deludi del Cor- della Plebaccia vilei Miniftri Regij , che fi fiauano 
pus Domini, nafeoftì. Il primo luogo per tanto, che vifitarono, 
fòla Chiefa Catedraif), nonlafdando in ella cann 
iòne , che non riuedelferó j Iòdi fi voltarono al Pas- 
tazzo delflnquifirore* percioche haueano iptefo, 
che fui fi trouauano molti MiniftrfRdgij.infiemc 
' con molti Caftigliani. Ma nonrinuenendoueneSl- 
cuno , quant u nqneaxan lafoalfero di mirare anche 
nelle prigioni più federe, fi dierono a rubar non sò 
* che argenteria dell'lnquifitoro , i ■ > . ^ •< 

Tré Coo/IgRc- ' Di là pofeia incamminatili alle cafc di JLuigi Ra- 
ri Regi) vccifi moo, Fiancefco Gorij e Raffacl Pucchic Configlie- 
dekn 8ran c^d" r ' ^ c §'ì* 8* 1 fonarono dal buioyoiiefi vincano afco- 
ddaniatt’ da'i fi>& vcadendogJi congrandillima cruckJtà.ftrafci'i 
Villani . narono- i loro cadane» per le ftrfcde, 'c pofeia gji ap- 
Nota labari- P , < ?caroùiD sii la Piazza del Rèine contentfdtictòrfi 
tic d'vna Don- pofero a* tirar loro mokearchtbugiats. J& viicn rifer- 
qa die fi la uà ca per cofa molro vera, chevna Donna fi lauallc 

nudiunuau -" le urani nel fangue d’vno d’elfi : ['[ 

■ i. /. Stet- 
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’ Stettero que' corpi cosìpcndenfr lòfpatio di due 
giorni, mifero ludibrio del vile Popolaccio, ne vi fu 
alcuno, che offafc dar loro vna pietofa fepoltura. 

Quella nefanda crudeli àrdiede occafione di ere»» 
dere,cheiMotoridiqudiafeconda feditioae,foflfe- - ! * 

ro quei m ed etimi, che cagionaro no quell acfel Cor», 
pus Domini ^e ciò non peraltro h'ne , fe non perche Nora Ic ca 8‘®- 
già che refercko vendicatore era vicino, la Plebe ne ch^vcniifè 
disperando del perdono de i mroui,ed attrociflìroi originata la fe- 
delirti , più rabbiofamente attende He a difenderà comla fediuo- 
dàf rióimico . Ne sii manca chi dice ,che il Claris, celioni. 11 -U " 
fèrro fembianted’acfaerste il tumulto, andalle co’ 
tumultuami, incitandoli lòtto voce, e che facendo- D chrjfto ^_ 
gli torcere dalle ca fedi D. Chriftofaro Nicart , edi Nicart , c d. 
B. Fiàbcefcò Corts, col raffermate , ch'efli erano FranccfeoCo. 
buoni patriotti, diede. mariifeftofegno, che ilcdi- Hei/rub-m FC_ 
tiofifaceano tutto ciò, ch'egli volea . 

Durò fa rabbia di quelli facinorofiduegiotni je 
fuori »é* luoghi circonuicini, non fi correa diuerfa 
fortuna di quella delia Città, particolarmente nella 
Terra diCardadcù,e di GT3nolles,doue furono vo- 
cili alcuni Principali da quei, che più erano obbli- 
gati a difendergli, e feruirgli. Acbetato finalmente ri '' 

ri turbine, mentre in Tarragona il Marchefe appa- 
recchiaua iuiueri, eie cote neceflarie per condurre 
Pefercito a Martore! ,i Trentafei non finiuauo di far iftan 2 e de i 
intendere per via dicaldjflìmeinftàzeallo.Spenan, Twwafei fatte 
«he auanzaffe la fua gence,rioè Fantine Cattali» alla a 0 s P enan ‘ 
Terra di Panades, dietro alla quale marchierebbe ^ ^ 

l’efcreir© Catalano, chegià era pollo in numero dì 
fei , ò fette mila combattenti . Ma lo Spenanfartq 
fordoa qual fi voglia preghicra,non folonon fi ino* 
ucuain feiuigiodella Prouincia,ma bau a in pro- 
cinto di ritornartene in Francia , confòt me bauea 

capi- 



1 66 


L '/ J. 2 0> 


I! Claris ri 
ad abboccarli 
collo Spe/ian 
per deluader- 
pji la partenza 
per Francia . 


Sóli dello Spe- 
ttati alle paro- 
le del Claris. 


Ridicolo inga- 
no dello Spe- 
nan vfato co* 
Catalani . 


Nota le opi- 
nioni hauute_» 
intorno Istrio- 
ne dello Spc- 
nan . 


capitolato co*l Velez . Onde il Clarisjche fudi ciò 
auifato, condottoli prettamente ad abboccarli con 
elTo in i, gli dille in prefenza di molti Vfficiali Cata- 
lani -, C he i Capitoli fatti co'J Marchefe erano nuJIù 
perche fendo egli pagato da i Trentafei, non hauea 
autorità di capitolar col nemico, fenza il conleafa 
de* Tuoi Principali. Perlo che con era diritto, che 
con attione, che tanto potea denegrarc il fuo nome, 
abba ndonaffe i Catalani , nel tempo , che maggior, 
mente haueano bifognodilui. E che per rimediare 
in parte a quella facenda fcriuefseal Marchefe, di- 
cendo, ch’efso non intendea di feguir l’appuntato, 
conciofofse cofa , ch’ei non hauea autorità di far 
quei capitoli. , • 

R idea tra fe Io Spenan alle ragioni di quel Toga- 
to , che nello Stralcio) della reuerenda giornea , fti» 
maua d’hauere autorità bafteuole per dar legge ad 
vn Soldato in materia d’honore. Ma fìngendo di 
volere afsentire a quanto gli veniua perluafo,li mo- 
ftròrifolutodi fecondare la volontà deiTrentafeù 
Rifpofe adunque, che,acciochc la lua gente s’inani» 
ma fsc a combattere con più valentia ,facea di biffe? 
gno, che le li defse vna paga . Non fi tardò pertan- 
to a fargli contar cinquanta mila feudiima la mane, 
ch'era appuntata in vece d'andar verfo il Campo 
ncmico,s’incamminò per la via più fpedita alla vol- 
ta di Francia. 

Credelì da alcuni, che IoSpenan ciò nonfacefse 
fenza profondiamo configlio, molto prima d'ali'- 
horaaggiuttato co’ più auroreuoli Mimftri del fuo 
Rè , a fin che veggendofi la Catalogna abbandona- 
ta nel maggior vopo, difperando di poter mante- 
nerli da fe ftefsa , ficome prima hauea chiamare l’ar- 
me aufiliarie di Francia ,C06Ì all’bora ricorrcfse al 
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rotai Vafsallaggio di quella Corona; e che facendo 
giuoco doppio per la congiontura, che ottimamen- 
te gli arrife , diefse ad intendere al Marchefc de Los 
Velez,che lì volea ritirare, Colo perche vedea, quan- 
to giu riamente hauea egli impugnate Tarmi contro 
de’ Ku belli, la difefa , e protettione verfo i quali do» 
uea efser’abborrita da ogni Principe, e da ogni ho» 
norato Capitano. 

Ma comunque lì fi a la verità, egli è certiflimo, 
che la Tua partenza difanimò per ral guifa la Città 
di Barcellona , che i Trcntafei «egli altri Capi, non 
làpendo oue voltarli, fi diedero ad implorar l’aiuto 
Diuino;& ordinando diuotiffime proceflìoni , con 
vndigiuno di tregiorni in pane, & acqua, s'appli- 
carono ad efporre quali intuite le ChiefcilSantif- 
fimo Sagramcnto . 

Vedcafi pafsarein lunghe fchiere perle fìrado 
fcalza , e dimefsa quella gente , che poco prima cru- 
dele a difroifura,s'cra fallata nel làngue, e nella_, 
ftragedi tanti Tuoi poueri Cittadini, a’ quali non fi 
potea attribuire altro delitto fe no TcfsereftatiMt» 
niftri Rcgij . E facendo co* Crocifitti innanzi can- 
tar le Litanie dalle Vergini, e da i Fanciulli, credca- 
no feontar con tali prieghi i gridi milèrabili di cola- 
ro, c’haueano vccifo . 

Ciò compiuto, le Monache del Monaftero di Pe- 
dralbas, difeofio vna lega da Barcellona, temendoli 
già preda delTinimico, quantunque ci folfe ancora 
molto lontano, furono con gratioliffimo fpettacolo 
condotte dentro della Città da vna numcrolà com- 
pagnia di Frati armati di tutt’armi, co’l tamburo, 
che procedea battente, c furono allogate nel Palaz- 
zo del Marchefed’Aitona . 

Ma diuolgatafi in tanto la partenza dello Spe- 
llai), 


Bare elio nell 
mezzi dilpe- 
rzti fi datino 
ad ’ implorar 
l’aiuto diurno. 


Dimofirationì 
religiofe fitte 
da’ Barcello- 
nefi verfo il 
Ciclo . 


Ridicolo fpet- 
tzcolo di Frati, 
e Monache per 
tema dell’eier- 
cito del Velcz. 


* 


Sdegno gran- 
de commofTo 
ne gii animi 
de’ Catalani 
per la partéza 
dello Spenan . 

ITrérafci fan- 
no vfficio co' 
Popoli, che nò 
moldìino lo 
Spenan . 

Monfign. di 
PIclTis, e Mon- 
lign. di Sari- 
gnan vengono 
con gente in_» 
aiuto de’ Cata. 
lani. 


Nota quanto, e 
qual'era Tefer- 
cito de’ Cata- 
lani adunato 
in Martore! . 
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nan, la Prouincia fe nò alterò in di fu fata guifà; e da* 
rt> dt matto all’arme per andare a tagliargli il cami- 
no , l’haurcbbè certamenreinàltnenato , (è i Trenta- 
fei con ordini molto diligenti , non haueilero am- 
monito i Popoli a non molcdarlo in conto alcuno» 
perchcgii oftaggigiàda elfi dati haurebbero peri- 
■colatojedil Rè di Francia pieno di fdegno,non hau- 
rebbe più voluto, nè aiutarli, nè foccorrerli. hor 
mentre lo Spenan marchiaua verfo Francia, imbat- 
tutoli per iftrada in quattrocento C aualli , ed otto- 
cento Fanti, lotto il comando di Monlig. di Pleflìs, 
e di Monlìgn. di Sarignan , che veniuano per vnitfi 
con eflòltii,g l’ina nimò a feruirbene i Catalani; e 
fcrilTea i Trenta fei, che già, che quella gente non 
era comprefa ne’ Capitoli fatti co’J Marchefe, vo- 
lentieri la indirizzaua al feruigiodel Principato,de- 
fiderando,ch’elTà fodisfaccflein fua vece a gli ob- 
blighi della Guerra. -i 

Non rantolio adunque giunfe quella gente in-. 
Barcellona , che perche i progredì del Marchefe fi 
temeano ogni giorno maggiori , fu mandata a fron- 
teggiar l'inimico a Martore! . Già era coli formato, 
e ripartito l’efercito de* Catalani in lèi Terzi. Il pri- 
mo era quello di Santa Eulalia, cioè a dire di Bar- 
cellona, in cui feruiua per Colonnello il Conlìglier 
RolTel, per Mallro di Campo Rafaelle Ceruera , e 
per Sargente Maggiore BaldalTare Carcere . Il fe- 
condo della Cirtàdi Vico, ou'era Mallro diC am- 
po Francefco Mollilo, Sargente Maggiore laime 
Puiggio. Il terzo della Città di Manrela, in cui era 
Mallro di Campo Geronimo Tornerò, Sargente* 
Maggiore Francefco Corts. 11 quarto della Ve- 
gheria di Barcellona , Mallro di Campo Giofeppe 
S. Clemente, Sargente Maggiore D. Federico Def- 

. . ' bofeo. 
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bofco . Il quinto del Contado d’Oftalrich , Maftro 
di Campo Giofeppe d'Arles , Sargente Maggiore 
Agoftino Forefta. II fedo del Territorio di Piera, 

Maftro di Campo D. Francefco San Menac , c Sar- 
gente Maggiore Michel Ramone. 

Gouernaua queft’efercito con titolo di Genera- 
le il Dottor laime Ferran , il quale hauea per com- 
pagni D. Pietro Desbofco, e D. Francefco Micheli. 

Arriuata dunque colà la gente Francefe, che con- 
duceano il Pleflìs, & il Sarignan, è incredibile il co- 
raggio, che ripigliarono i Catalani. Onde sfidando 
con brauatel'elercico nemico, già teneano per ficu- 
ro il vincerlo, e'I disfarlo. Attendendo adunque^ 
lieti a fortificar Martorel con trinciere, fortini, eri- 
pari, vi vennero da Barcellona atrauagliare anche 
i Preti , e 1 Frati ; tra* quali è notabile , che vi furono 
due Gicfuiti, cioè il Padre Rios, già Confclfore del- Due Giefuiti 
la Ducheffa di Feria, & il Padre Giacinto Pibernat. fanno gran co- 
Coftoro moftrando d'effer mandati in miflìono, iSólLcode’Ca! 
come folito della loro Compagnia, giunfero a Mar- ulani . 
torci, & inanimando tutta la gente alla di feCa della 
Patria ,publicarono vn finto Giubileo. Perlo che Giubileo finto 
confidandoli con grand’animo, e credendoli d’ha- puMicato per 
uercaufa tanto giuda, che anche il Papa concorref- JÓaulanf 16 ‘ 
fead aiutarli co’ teforifpiritua!i,atteferoi Catalani * 
ad armarli co’ Sagramenci dellaChiefa,efi notò, 
che i due Giefuiti, infieme con alcuni altri Religiofi, 
in meno di due giorni ne confidarono , e communi- 
carono più di cinque mila . 

Aggiunfcfi anche ad inanimare i Catalani vn li- Dottor Fran- 
bro,chein que’ giorni vfcì dalle Stampe fotto no- F. efc .° Martino 
meincerto,quantunquepoi ficuramentelilàpede, póne libro 
ch’era opera del Dottor Francefco Martino il mino- pernitiofiffim® 
re, nella quale eflò contro le leggi, c coltomi vlàti 

X co’ pafiMf 
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co’ Rèfino aquel tempo, fi sforzaua di pronare^, 
che’IRè era clettiuo.non fuccetfìuo;eche per ciò 
ftaua in mano de’ Catalaai l’eleggere eoa ogni giu- 
flitia, chi più loro piacea. 

Ma ciò che di tutto gli rendea ardimento!! , era i! 
vedere la lentezza, con cui procedea il Velez, fofie, 
ò effetto di prudenza , ò impedimento di tempo per 
* la Ragione freddiflìma, e piouofà» che correa, fendo 

bomai fpirato il Decembre. Attendendo dunque 
i Catalani ogni giorno a fcaramucciare,& a far (cor- 
rerie inrorno l’efercito nemico, che già condottoli 
Efereìto del fenza contrailo in Villafranca di Panades , ftaua_. 
£ncV di* 'paZ preparandoli per alfalire il pollo di Martore!, fegui- 
nadw. uano quinci , e quindi varie morti , e varie prefe d» 
prigioni . Onde le miferie , che fi vedeano og n’hora 
nel campo Spagnuolo efercitate sù i Catalani, & in 
Barcellona sù i foldati prelì al Velez erano , e ridi- 
cole, e iagrimofe. 

la DucheffS» Venuto il primo giornodi Genaiodel 1641. ve- 
di Cardona m- Iendo iTrentafei cominciare l’anno con qualche at- 
rione memorabile, mandarono il Quinto Configlie» 
gono con ogni recoH’AuditoreSerdà,accompagnati da buonnu- 

mcimltade*. mero di gente, ad arrecare in cala co'due fuoi figli 
;e to. d»Q- ]a Duchcfl - a dj Cardona . 

E per dar qualche honefio motiuo a quello fat- 
to , finfero alcune lettere le quali fecero legger ne* 
Bracci, dal cui contenuto parea , che fi raccogliere, 
che fa Ducheffa hauca intelligenza co’l Velez, per 
farlo entrarìn Barcellona , & anche fi iparfe voce, 
che in Madrid, il che era fallì Rimo, erano fiati polli 
in carcere gli Ambafciatori Catalani - 
la Duchefa Fermata adunque la Duchefià lo (patio di tre> 
di car Jona_, giorni in cafa , (offerendo mal volonticri raffronto, 
dtiiT c k foggettione, cotanto (eppe deftreggiare, che in- 

gan- 
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gannatele guardie, andò a metterai nel Conuento Monache Seal 
delle Monache Scalze ; il che intelò da i Trentafci, ” c fa '* 
ordinarono, che i due figli fodero condotti alle pu- no^’ódurreaL 
bliche carceri, & iui cultoditi con molta diligenza, le, carceri i ■* 

Quella efecutione, che da molti fu non fenza fde- due ru0 ‘ l ’= h * 
gno, e pietà fentita , per l'affetto , e riuerenza naru- Effetti che ca- 
lale portata alla Cafa di Cardona, diede motiuo gionò ne gli 
nella Cittade a vanj detti, ed a varij penfieri. Onde Caiani 
fendo già molto de i Principali mal fodisfatti del emione contro 
Gouernode i Trentafei, cominciarono a prendere la Duchefladi 
quinci argomento di bialìmar le loro attioni,ed a lwardona ’ 
chiamarli pelte, cprincipal cagione della perdita di 
Catalogna . 

Ciò vdiro da quegli ottimati, dubitando, che co- 
loro , che fi mollrauano feparati da ciTì , fi vnifiero 
co’ Caftigliani.e da ciòfacelfcro nafcerela loro rui- 
na, prefero partito di fodisfarli in ogni manierate, 
nonfeppero trouarui altra miglior forma , fuor che 
J'aliicurargli dell'intiera parricipationedel coman- 
do , co’l farli tutti vn corpo di Kcpublica, e metterli 
lòtto il Patrocinio del Rè di Francia , come fin dal 
princip o delle comuni turbulenze hauea il Claris 
tnachinato. 

Hauutifi per tanto foura quella materia moltifli* 
mi configli, e celebrateli diuerfcconfulte,finalraen- 
tea’ 17. diGcnaiodichiararonfiRepublica,efipo- L'Anno 1*41. 
fero fiotto la protett ione del RèChri(fianiflìmo,dan- r taIani 
dogli parte con vn Corriere di quanto strafatto, e dichiararono 
prcgàdolo, che come Principe benigniamo, ch'egli itepubiica, e 
era,voleflè tanto più patrocinar la loro caufa.quan- fof a c ‘7ótetti®I 
toche già era diuentata diPrencipe libero, non di n e di Francia. 
Vallàlli foggetti, comepretendeano i Calligliani. 

Ma in tanto, che in Barcellona fi faceano quelle 
cofe, il Vdcz , che già era pronto per muiarfi verfo 

Y a Mar- 
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MartoreI,defiderando anche ne gli virimi frangenti 
tentarla via della Pace,rifoIuè di far'intcnderc al 
Barcellone!! ,che s’cg li no voltano, era no anche in 
N'ata fin’à qual tempo ad ottener la gratia del Rè; e che decorrendo 
dSrto 1 “t* 1 con maturczza 1 loro interefli , li faceflcro venire 

Saagmioii ' in mente , che hauendo alle fpalie vn potente eferci* 
e^aggiuftarfi to , correano rifehio dt non farla bene . Che Sua* 
V J^ooftSa! Macflàcon vn generai perdono accettarcbbeogn- 
tementc effi ri- vno di tutto cuore in gratia, e chi a coloro , che non 
gwtarona.ogDi 0 ga te c »ò haueflero qualche fofpetto, darebbe ogni 
partito i a- £j tte CO mmodità per partirli , & andate doue più 
gli fòlle a grado. Che per far piena fede di tutto ciò, 
cHo Marchefe haurebbe porti in manodella Città 
dodici ortaggi principali , perche li tenefsero in vna 
carcere, fin che li fofsero adempiute le fue promefse, 
e ch'egli iafeiando l’efercito , farebbe venuto fola- 
mente accompagnato dalia fua famiglia,ariceucr 
gli homaggi dentro di Barcellona . 

Ciò tra fe rtefso decretato, non fapendo per qual 
via far penetrare cotali fenfi a* Barcellone!!, perche 
i tamburi, cd i trombetti, foliti mefsaggieri nello 
frac di villa- Guerre , veniuano contro la ragion delle genti ve- 
li* 0 Velcri' 0 c *fidaifolleuati;pregòvn Prete principale di Vii- 
Barcellona có lafranca, chiamato Giofeppe Sciamargli e gilse egli 
paniti hoaore- a far queft'ambafciata,perche gli haurebbe datele 
pcr lettere credenziali» e tutti gli altri recapiti tiecefsanj. 
Accettò il Prete la carica, ma ricusò ogni forte di 
fcrittura, dubitando, cheper camino prefo da i Ca- 
talani, che batteano la campagna , fofse fenza re- 
minone fatto in pezzi . Andò dunque cortui fenz - 
altro , e penetrando in Barcellona » efpofe al Vefco^ 
uo con audienza fegreta, quanto gli bauea importo» 
che dicefse il Marchefe . , 

Ma con tutto, che il Vefcouo douefsccon ogni 

P ro ! 
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premura abbracciar negotiatione sì importante^, 
fpinro nondimeno da vna timidità troppo in cfso 
fouerchia, enaturale,rifpofealPrere, cheandafse 
prima ad efplorar la difpofìtionc dal Claris, e che 
conforme quegli hauefse dato luogo a coca! prati- 
ca, egli l’haurebbe, ò tacciuta, ò ncgotiata . Efcquì 
il Prete, quanto il Vefcouogli configliò, ma efsen- 
dogli flato diporto dal Claris, ches’ei parlaua di tal 
materia , l'haurebbe fatto porre in vn Sepolcro; ri- Empiarifpofta 
tornò anfiofoal Vefcouo, e datogli auuifo di quan. d v a : c > a 

to pafsaua , fu auuertito , che non fi lafciafsc corre lafranca, 
nella ftanza , ou’egli era folito a dormire ; e ciò fìi j 

certamente fua ventura . Percioche circondata la 
notte vegnente la cafa d’vna fua forella , ou’ei folea 
far capo, quandogiungea da Villafranca , da molta 
turmaglia d’armati, furono dacfsa prefì,non tro- 
uando lui, due fuoi fratelli, che habitauano iui , e 
portigli in carcere, vegli fecero ftar due mefi . 

Ritornato dunque il Prete a Villafranca, ou’era 11 Vele* difpe- 
il Velez con tutto i’efercito, e datogli ragguaglio di Tiado al- 
quanto in Barcellona gli era auuenuto,cfso che vide * “àuufa 

ogni tentatiuo, fuor che quello dell'armi , efser’inu- coll ’ efcrcito 
tile, porte in ordine le fchiere, marchiò verfo Matto- ^ rfo Mart0 " 
relfempre fcaramucciando,efoggiogando le terre re ' 
per dou’ei pafsaua. 

E Martorel vna Terra non molto grande porta 
sù’l piano, oue correla ftradamaeftra, da mezoadd luogo di 
duealtirtìme montagne, non lungi da Barcellona Martore!, 
quattro leghe , ed è Patrimonio del medefìmo Mar- 
chefe . 

Vicino ad efsa corre il fiume Gliobregar, il quale 
non fi può traghettar fènon per viad’vn ponte di 
tauole fenza fpondc,e che fa figura d’vn’angoloot- 

tufo,non di fimicircolo , com’è folito ad ogn'altro 
pome. fio. 
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Accollatoli dunque alle trinciere de* Catalani, 
ilVeler com- afsaltollecon gran furia , ma fùfoftcnuto il fuoim- 
nf' MartofcT P‘ to con e 8 ua ^ valore da chi le difendea . Onde do. 
fenz’ alcun fru. po d’hauer ficaramucciatoper lo fpario di due giorni 
10 • fenz’alcunfiurto, (degnando che vnpicciol luogo, 

ancorché preludiato da tutt’il nei ho de’ Catalani, 
Dflibcratìonc gli facefse tanta renitenza , deliberò d’afsaltarlo da 
impadronirà f ronte > da ilati.,e dalle fpallc in vn medefimotetn- 
ad ogni modo po . E per ragliargli la ritirata, mandò fegreramen- 
di Martorcl . te per la cima delle inacceilìbih montagne il Duca 
Duca di s. di S. Giorgio con mille, e cinquecento Caualli, con 
Giorgio màda. ordine, che giunti sù’l piano vicino a Corbera, ror- 
*** r CII ?P^ J ce ^ scro d viaggio verfoMartorel, ed in quella gui- 
t 0 rei^ e w “ r fa cingefseroda per tutto (‘inimico. 

T ratteneafi in Corbera per guardia di quel luogo 
DiegoVergòj, P*^ 0 Vct Sòs, con alcune eruppe di gente : ond’cl- 
e fua trafeu- fendoauuilato da glncopritori, che 1 inimico feen- 
ragginc . dea per la Montagna , ed era homai vicino i egli che 
ftimaua impraticabile il viaggio, fiauafi lieto a men* 
fa brindando alla lor ventura, e ridendoli di coloro, 
che gli portauanole nuoue. Ma accertato final- 
méte,che la cofa era più che vera, appena hebb’agio 
di fuggire con tutt’i fuoi, e d’abbandonar la Terra. 

GÌunta per tanto la Caualleria verfo il tardi , ed 
entrata in Corbera fenza contrafio , di là fpedi il 
v Duca di S. Giorgio vna ftafetra al Velez , dandogli 
auuifo, che fendo egli arriuato in quella Terra mol- 
to fianco, infiemecon tutt’i fuoi ,per J’afprezza del 
viaggio,iCaualli haueanoin ogni modo bifogno 
di ripofarfi quella notte ; ma che la mane sù’l far del 
giorno ponendoli in viaggio verfo Martorcl, fi fa- 
rebbe trouato nel luogo già prefilfo. 

Fù cotale auuifo la medefima notte rilàpuro in-. 
Martore!, folfe,ò diligenza dei Vergòs,c’hauca ab- 

ban- 
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bandonato Corbera,òtrafcuragginc dello flafetta, 
che fi forte laicato intendere . Onde pollili i Cata- 
lani incontanente a configlio con que’Capi Fran- 
cefi, c’haueano con efio loro, dopo varij, e dubbio- 
fiflimi difeorfi, Monfign. di Sarignan fù di parere, 
che quella medefima notte, lènza interporui indu- 
gio alcuno , s’abbandonaflè Martorel ; percioche fe 
fi afpettaua ,che l’inimico arriuartcallc fpalle,effi 
non Colo per effer circondati , ma perche bifognau3, 
che traghettartero il fiume Gliobregat , fi farebbero 
tutti perduti . 

Ma il Configlier RofTelI differiti con grandiflima 
efficacia da i detti del Sarignan, allegando , che fc fi 
abbandonaua Martorel, tutto il Principato, che Hi- 
maua quel parto impenetrabile, haurebbe creduto, 
ch’effi fi forteto accordati co’l Marchefe; onde quel 
pericolo, che fi fchifaua dal nemico, fi farebbe in- 
contrato ne’ lor Compagni . Per Io che , già che la 
morte veniua celta , doueafi rtimar meglio il morir 
combattendo , come Soldati , che fofferendo calli- 
go, come traditori. 

Attenerfi tutti a i fenfi del Rortè!f,& apparccchia- 
tifiin quella forma , che Rimarono meglio il com- 
battere della mattina , non appariua ancora l’Alba 
in Oriente, quando il Marchefe difpoflo l’efercito 
per l'artalro da tre parti , conforme se detto igià ha- 
uutorifcontro,cheil Duca di S. Giorgio fimouea 
da Corbcra, cominciò ad inueflire i polli, ed a com- 
battere con gran valore. I Catalani all’hora veg- 
gendo in pratica , che’l Configlio del Sarignan era 
fiato buono; per efeguirlo, ancorché fuor di tempo, 
ordinarono, che la gente, che combatteaalle trin* 
ciere, fa certe ogni sforzo di trattener l’inimico.e che 
intantol'altra partendo fenza confufione il fiume. 


I Catalani pe- 
netrano lo (ira 
tagema del Ve. 
lez. 


Configli© di 
Monf. di ian- 
gnan accettato 
ma nó feguito 
da i Caia 'ani. 


Nota le ragù)» 
ai del Roilcll. 


Il Vele? a/Talta 
da tre parti 
Martorel . 


Ordine dato 
da i Catalani 
per fuggir da-> 
Martorel. 
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fi ritira (Tc in fàtuo , e così facefie di mano in mano it 
rimanente . 

In quella guifa pugnando l’vna,e l’altra parte 
con grand'oftinatione,e nel mentre traghettando! 
Catalani » col beneficio del ponte , delle loro (chic- 
re, fi fparfed’improuifovoce, che già il Duca di San 
Giorgio cominciaua ad arriuare alle fpalle colla Ca- 
vergogno{à_j ualleria. Spauentati per tanto, e podi in fuga da 
fuga de* Cau- così fatto auuifo, confondendo le ordinanze, & a f- 
hm daMarto- follandoli sù‘l ponte, moltiffimi caderono nel fiu- 
me, e soffogarono* egli altri abbandonate le trin- 
ciere, l’artJglieria, ed il bagaglio , feguirono l'efcm* 
pio non meno di chi fuggeua.chedi chi cadea. 

Sparfo dunque l'efcrciro in diuerfe truppe, tiran- 
do chi per vno, chi per vn'altro camino, verfo douc 
la fperanza il perfaadeua, c’haurcbbe trouato più fi» 
Danni cagio- curo fcampo, cagionò tanto terrore alleTerrc vici- 
nati alle Terre ne(chein gran numero, ed opulente fi rrouauano) 
'Tddfeitrd- C ^ e gl! foabitator! d’effe non fi ricordando d’altro, 
w catalano, che di faluar ia vita , abbandonate frettolofamemc 
le cafe , e le facoltà , fi ritirauano nel più afpro delie 
ìnaccefiibili montagne. Ondearriuando ia gente, 
ch'era fuggita daMartorel per que’ Villaggi, come 
chegli rìnueniuano vuoti d’hab>tatori,ma pieni dì 
robba.faccheggiauano le cafe, e faceano effi ,per 
maggior confu bone della Prouincia , queil’vfficio, 
che forfè non harebber farro gPiftefh Caftigliani. 

Gli Spagnuoli Ma l’efercito vittoriofo incalzando i nemici per 
incalzano ine- j 0 fpatiod'vna lega, emeza, il Duca di S. Giorgio, 
còno. C che in quel punto giungea, aiutò a perfcguitargli,* 

però fatto alto a fine di non fi trouare in qualche 
imbofcata,tornò alla Terra di Martore! a ricon- 
giungerli con quella parte, ch’era lui rimafìa ad im. 
padronirfi di quanto haueano Jafctato i Catalani. 

Qui- 
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Quiui il Marchefe rendendo grafie a Dio per le» 
continue Vittorie delie Tue armi , attefe a dar reca- 
pito alle cofe, per apparecchiarli al rimanente dell*-; 

Imprele. 

Ma in canto il RofTell continuando trà gli altri à, 
fuggir verfo la Montagna, arriu ò ad vn luogo chia- 
maro la Barata , feguitato folamente da quattro, ò . il RofTeli fi 
cinque Capi, e da otto ,ò dieci altri di baflàmano. £: rma 
DicoIàfcriiTe a Barcellona ilfucceflo,auuifando, rau^à ' racol 
ch'egli s’cra fermato in quel luogo, per raccoglier la ?lìcr u gente 
gente fparfa,e venir poi con eìfaa difenderla fua rparfa * 
Patria. Ma buona parte dell’altra gente, ch’eia fug?; 
gita , cioè a dire i Francefi , ed alcuni alti i Capi , e 
compagnie , arriuando pallidi a Barcellona diflcro, 
che le cofe del Principato erano in ruina . 

Alterati per tanto i Barcellone!! a difinifura, non 
lì vedea altro per la Città, che bisbigli , confufioni, 
andixiuieni, timori, e lagrime . Gli Ottimati nondi- Nota anione 
meno trahendo forza dall'vltima difperatione, fece- ^«^onbiieJ 
ro appunto vn’atto da difperati .• Perciochcraccol- dt' Catalani, 
ti infieme i Bracci, oue pure concorfe pochifiìmo 
numero di perfon e, disfecerola Republica, che po- 
chi giorni prima haueano fatta; e nominando per 
Conte di Barcellona Luigi XIII. Rè di Francia^, 4*^*7 onta* 
gli fi dierono fpontancamente in vafiàllaggio , falui ne "mente 0 ™?" 
però gli antichi Priuilegij ,& Immunità dclPrinci- RediFranaa* 
patOi.il quale, com’dfi dichiarauano,refiaua libero 
dal giuramento di fedeltà verfo il Rè di Spagna^, 
perch’cifohauea mancato al giuramento diconfcr- 
uargli i Priuilegij, e le vfate Coftiturioni. 

Vedcreil caftigofou.raftante,perches’eranofoI- 
leuati; e nel punto, che più non fi poteano riparate, * > ( i 

finire di foll.euarfi, fù la maggiore, e la più inefeufa- 
bile fciocchezza , che per ragion di buon Goucrno .. 

-il.s 1 po- 
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potefièrogiamai commetterci Catalani. Mapar- 
ue, che vna fecreta forza gli fpingefl'ea farfi vna co- 
fa iltefia co'Francefi , già che per occulto giudicio 
di Dio la Fortuna di Francia fi moftraua cosifupe- 
rioreaquelladc'SpagnuoIi . . r 

Fu nondimeno qucfta deditione fatta dalla mae- 

Zi Ì“Z; §! or P 3rtc di f* S on M wi > con onta «uafione 
colla quale la d animo, che finita Ja funtione, molti d’eifi andaro- 
maggior pane no a i Teologi a configliarfi,fefenza peccatoporea- 
diedero a aJRc no in dthberatione, ch’tfiì interna- 

di Francia . mente dannauano,& abborriuano,ma non ofàuano 
moftrarlo nelJ‘eftcrno , per non correr pericolo d’ef- 
/èr s ccifi . A i quali riipolero i Teologi, che pcf 
ifchifare il pericolo della morte, poteaoo farlo . 

Datafi in quefta guifa la Catalogna al Rè di Tra- 
cia, spedirono Corriere, che di ciò porrafie la nuoua 
a Parigi , e con efio fenfiero , come moiri giorni pri- 
ma haueano fatto a gli ortaggi, che cola fitrouaua* 
no, che mercè i pericoli imminenti della Patria , fol- 
lecita fiero il Rè, e’I Card. Duca, perche mandafiero 

Gli oflaggi Ca» !!“'° d, J*“ e b4ftn, ° 1 ' 3 « f P'”g«5 3 di " ro 

taiani inftano ra co ; Ma con tutto, che gli ortaggi , e con le nuo- 
in Parigi che fi u e de progrefii de‘Caftiglianf,econ quelledeJla., 
lTlor Prouull dcd,tione de / Principato infiafiero caldamente alla 
eia ma m va- P° rta di que’ Grandi, non poterono giamai ottcne* 
»o. revdienza.;' 

Nondimeno i Francefi , che fi trouauano in Bar- 
cellona , vedendoti dopo il fatto de’ Bracci impe- 
gnaticon doppio vincolo d*obbligatione alla d;fe- 
fa di quella Città, e della Prouincia tutta ; entrati 
»? m «• , nelpublico Configlio, operarono che il Plefiìs,do- 
legra co* cau. ^,° d rallegrato a nome di tutti dell'ottima 

lani della de- **cttionc,* che i Catalani haueano fatto,dicefle , che 
diuone che di Iccofe toccanti la comune difefa, andauano molto 

con- 
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confùfe,ed intricatele che il gouerno de'prefenti c- ftcffl hmn© 
affari non porca efTer buono, fe non fi riparriuano f ™° e a j/“® r<> 
lccureadiuerfeperfone,lequaliadueaduealfillef- ^cuni^uuerti! 
fero, per efempio alla polucre ,aU'artiglicria , alle menti orca il 
fortificationi , &c. E che all’incontro douendofi moJo f dl S°- 
trattar qualche volta , conforme gli accidenti , cole p re f em i curbu- 
fegretilfime, non poteano riufeir tali,mentre douea- tenie . 
no paflTar fotto il giudicio,efotto la cenfura di tanti. 

Cheperciò farebbe fiato ottimo fpedicnte,chc’I 
Configlio hauefle nftretto il numero a pochi , dan- 
do a quelli piena autorità di far tutto ciò, che fiimafi 
feroconueneuole. 

Fù da tutti abbracciata la propofitione con gran- 
d’ardore, ondefatto fenza indugio vnTriumuirato i Catalani co- 
fupremo, con dargli anche autorità difpendereper * tre 

lo publico, quanto hauefle voluto} nominarono in f/fomma delle 
elio Pietro Giouanni Fontanella Configgere, il De- cofe , e tuna_. 
putaroTamarir, & il PlelTìs. Coftoro pertanto raf- l’autorità del 
fettatc le cofe della Città con quegli ordini , che Ili - 1 niiclpat0 * 
marono più a propofiro} lodarono con gran premu- 
ra , che la fommirà di Mongiuico fi trouafle ottima- 
mente prefidiata,fapendo quanto quel pollo, per 
eflcre acaualliere alia Città, fofle di confcguenza 
al ben comune. Giàinefsaera anticamente fiatai 
fabbricata vna Torre, la quale poi in quegli virimi 
giorni de i rumori , era fiata circondata da vna piat- 
ta forma in quadro , co* fuoi piccioli Fortini foura 
i canti. 

Colà dunque mandò il Triumuirato nouecom- rCatjIani f of _ * 
pagnie della Città. La prima era di Mercatanti di dficaho la cì- 
teletla feconda di Scarpari : la terza di Sartori: la mi dl Mon S‘- 
quarta di coloro, che fanno pafsamani: la quinta di dino’nouecól 
certa gente chiamata Steuam : la fella di Fabbrica- pagnie di ar- 
tori di vele: la fettima di Tauernari: l’ottaua di Tefi tc sg' atl1 ' 

Z a licori : 
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teche andò ad 
affi flore alla ci. 
ma di Mongi- 
itico « 


IT Vele: s’au- 
nàza coll'efer- 
cito a Sans , di 
doue màda vn 
trombetta per 
far l’vhimo té- 
tatiuo Uefi’ani- 
mo de* Cata- 
lani. 
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fitori : e la nona d'acconciatori di pelli. Manda- 
rono pofeia alcune compagnie dd Terzo di S. Eu- 
lalia; ed a quelle aggiunsero il Capitano Cabagnes 
con vna buona parte de* Tuoi Almogaueri . Vollero 
anche , che v’aflìftefsero per Capitani D. Ambrofio 
Gallane, D. Giorgio, e D. Antonio di Peguera-i 
D. RaffaelleCafsamitiana, il Viues.il Martorel , il 
Modogliel. E che per Sargentefèruifsero il Planzò, 
il Ferrcr, e’1 Matàs. E per Capo (quadra il Gliugar; 
& a gli vai > Si a gli altri diedero per fìipremo Capo 
Monlrgn. d’Auignì, il quale hauea con efso feco 
dentro al Forte trecento Francefi Mofchettieri . 

Tal» erano gli apparecchi de’Catalani. Manu 
tanto il Velez,cheper non raffreddar punto il corfo 
delle Vittorie, non s’era fermaroin Martorelappe- 
na vn giorno, auanzatofi il difeguente aMolin de 
Roy, india S.FeIin,airHofpiraJetto,efinaJmenre 
a Sans, ch'era quali alla villa di Barcellona svolle 
prima, che più accollarli alla Città, far l'vltimo, 
benché vaniffimotenratiuo,per vedere fepotea ve» 
n irgli fatto il non metter mano all'arme contro co- 
loro, ch'egli rene 2 , come quali Patrioti . Mandato 
per taòto vn T rombetta a Barcellona , fece intende» 
tea que’Capi,per via d’vnfuo biglietto, che già 
egli era arriuaro alia villa della Città con rutto i'e- 
ftreito. EchefebenelaMaelìàdelRè lì rcnea mol- 
to diferuita dalle attioni fatte in Barcellona , e nel 
Principato, ftaua nondimeno colle braccia aperte 
per perdonare, e riceuerc in grafia tutti quei, che vo- 
leano darle vbbidienza. Che ciò in ogni calo do- 
uea fcruireper ifeufa de i difordini, che Sogliono au- 
ucnire ne’ luoghi , per coi pafsa vn’efercito pollo al- 
la via. E eh elso Marchcfe era per haucr molto a ca- 
ro , come Chriftiano , e naturale della Prouincùu, 

eh’. 
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ch’eglino procuraflero difcanfarc il male, che così 
da vicino lor fouraftaua . Aggiunta à quello bi- 
glietto mandò vna lettera dell ‘ iddio Kè colla data 
de' quattordici di Settembre, la quale contener 
quali ilmeddimo. 

Lette nel Conliglio cotali fcritture.rifpoferoi 
Catalani con vn loro foglio. 

La Prouincia ha experimentado , atte et cxercito ha R a 
huho en efle Principato las mayores hoflilitades quefe Caulani al Ve* 
pueden imaginar , tanto en los que volontariamente fe lei * 
han rendi do , corno en los que han refiftido ; y afji nofe 
puede tornar refolucion bafiante en lo que V . E. ef cri- 
ne ì fin que la tome el de retirar el cxercito . Porque Nota Ie ^ 
en qualquier rtfolucton que fe tomajjc >fe padeceria niere del ri- 
en bonras , vidas , y ha\icndas . Supuejlo e/lo , V. E, fpondere . 
confederarli lo que ferà de mayorferuicio deste Mage- 
/lady beneficio del Enne tp ado al qual V. E. fe mofira 
tan affetto por Chrtfìtanoy naturai . 

Veduta da così fatta rii polla il Velez, che bifo- 
gnaua in ogni modo venire all’arme, confidcrò.chc Prudenti con- 
noti hauendo egli efercito badante per cinger d ' af- velezlfeftJr©. 
Tedio tutta la Città (tanto più che pervia di mare ne ro ihte accó. 
meno li potea fenza vna grand'Armata ) e non ef- P a 6" ate «j?-* 
fendoglipoflibileilpafeer la fua gente neanche per *„n A , uolu or ~ 
bricui giorni , pcrch’era da ogni banda circondato 
da paefe nemico, gli era d’huopo tremar forma di 
sforzar predo Barcellona . 

Per sforzarla dunque predo, nulla era più à pro- 
posto che l'occupar la cima di Mongiuico, doue poi 
facendo lalir Tartigheria , dhc conducea con elio fe- 
co , haurebbehauuto facilità d'atterrare indi tutte il velez aflirta 
le cafc. Contai penlieroil quale fù approuato da j, 0 , 11 /.' denaro 
tutt’ i Tuoi Capitani , il dì 26. Genaro 1641. fui far 1641. 
del giorno,li prefentò armato nel piano de i Malini, 

fitua- 
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Il Vclez pro- 
mette grand if- 
fimi doni a chi 
primiero pian- 
ta l’mfegna Tul- 
le forti fi catio- 
ni di Mongiui- 
co . 

Deferttione 
di Mongiuico. 


I Catalani af- 
facciati allt_* 
mura della Cit 
ti Hanno miri, 
do la farttone 
di Mongiuico . 


Ef«*nodaBar. 
cellona cin- 
quecento Ca- 
nali! à fronteg- 
giar il nemico. 


iSft lituo 

fituatoalle radici di Mongiuico spiantatala Ci* 
uailcria in diuertt (quadroni fotto vn’oliueto, ch'era 
iui appretto, à fine d impedir qualche fortita,c*ha- 
ueflero potuto fare i Catalani , ordinò che due mila 
elettiffimi fanti faliflero prettamente la Monragna.e 
promife gradirmi doni à chi primiero haueffe pian- 
tata Infcgna fullcfortificationi di quella fommità. 

E' Mongiuico vn Monte, che dalla parte verfo 
Ponente ttà a caualliere alla Cicca di Barcellona, Se 
il piè di etto bagnato da vn lato dal M jre,tutt'il re- 
tto pofafoura la pianura, fenzaconcatenatione,ò 
dipendenza d ’ altra Montagna . £* di falita noru 
molto afpra, come che fi a tutro fenile, c coltiuato. 
ondefparfo per ogni luogo di cafe, editugurij vil- 
lerecci , rende vago fpettacolo a gli occhi di chi vi 
s’affitta. 

Ripartiti dunque i duemilaio tre fquadroni, fii- 
liuano la Montagna da tré lati , accaloriti da tré al- 
tri fquadroni di foccorfo,che ttauano prontiflìmi ad 
accorre in loro aiuto. Intanto coronate tutte lo 
mura della Città d’innumerabileconcorfo di gente, 
chi armata, chi sbigottita, ttauano mirando l'inimi- 
co, che faliua . Ed in quetto mentre vfeitì dallo 
porta di S. Antonio cinquecento Caualli tràFran- 
cefi,e Catalani, di quei, che vi s’erano raccolti dalla 
fuga di Martore!, formarono alcuni fquadroni a 
fronte della Caualleria nemica. Et hauendo con 
etto loro vna manica d’eletti mofchetrieri,i quali 
riparati da non sò quale ciglion di tcrra.pot ea no af- 
fai ficuri far fatue di mofehettate, cominciarono a 
prouocarei Caualli Gattiglia ni. 

Etti dunque formati due lunghi corni, tentarono 
dalla parte di ValdonzeJIas di cingere il nemico rn 
mezo, e Jeuargli la ritirata delia Città . Ma i Cata- 
lani 
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Jani accorgendoli del penderò, e ritirandoli verfo 
le mura per elfer protetti dal cannone , diedero oc- 
cafioncal Duca di S. Giorgio, che con altri Capi 
s’jmpegnafTe a dar loro la carica . Voltatili per ran- 
to i Catalani, fecer fronte, e fcaramucciando gli vni, 
c gli altri con egual valore, il Duca di S.Giorgio 
trapalato davna mofehettata , cade a terra. Ciò 
veduto iCaltigliani, per rifarcire la morte del loro 
Tenente Generale auanzaronlì, incalzando iCa- 
ualli nemici, che giunterò lino a i rateili della porta 
di Sant'Antonio, ma efli combattendo, c ritirandoli 
con gran coraggio, vccifero anche D. Fernando 
Chirinos Commiliàrio Generale della Cauallena, 
& alcuni altri d’ordinaria conditione. 

Così paflàuanole cofesù’l piano, ed in tanto i 
tré /quadroni, che faliuano il Monte, ancorché, e 
per la lunghezza del camino, e per la grauezza del- 
l’arme arriua Aero ftàchi alla fommitade, fpmti non- 
dimeno, e dal delìderio deJl’honore, e dall’auidità 
de i grandmimi prenvj impolti , volarono adalTal- 
tare i I Forte, tanto più inrrepidi,e ficuri, quanto eh - 
erano Rati accertati, che dentro non v'era artiglie- 
ria. E fù così veloce il loro alla Ito, che di prima 
molla piantarono quattordici Infegne sù la creila 
delle trinciere. 

Mafparando i nemici, oltre vna buona falua di 
mofehetrare, duegrolli pedrieri pieni di palle, e chio- 
di, ftefero a rerra buon numero d’alTaljtori,e tollero 
loro le bandiere. Ellì nondimeno, ancorché mez’ar- 
ferriti per l’inafpatata fìrage dell’artiglieria, rino- 
uandocon grande ardir J'allàlto, vocifero molti de 
i Catalani, e chiamando foccorfo da gli amici, fa- 
ceano ogni sforzo per penetrar nel forte. Ma ac- 
correndo aiuto a gliaflàlitori, c dalla parte della.* 

< mari. 


Mota miferabi. 
le fucceffo del 
Duca di San 
Giorgio . 


Morte di D. 
Ferdinando 
Chirinos . 


Intrepidezza 
de' Calfigliani 
nel aflalir la ci- 
ma di Mon gl- 
uteo. 


Valor di quei 
di dentro nel 
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ma di Mongi- 
uico. 
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marina foccorfo a gli aflaliti; e già non combattei!- 
dofi più (blamente nella cima, ma da i lati , al piede, 
e per tutta la Montagna, conforme la gente frefea, 
che dall’vna , c dall’altra parte arriuaua , per dar ca- 
lorc a i (boi ; i Catalani fi portarono cosi egregia- 
mente, che refpinfero a dietro l'inimico, egli tolfero 
la fperanza del poter vincere. 

Fu combattuto lo (patio di fei hore ,* i morti dalla 
parte de’ Spagnuoli furono di qualche numero , e 
tra efli retarono annoucrati ducNcpoti del Vclez, 
D. Giouanni di Quignones , e D. Diego di Carde- 
nas , D. Mutio Spatafora , c D. Federico del mede- 
fimo cognome. Ma i Catalani anche hebbero oc- 
canone di fardiuerfi funerali. Ritiratifi per tanto 
gliSpagnuoIi nell'efercito fotto lelor bandiere, il 
Marchefe ordinando buona cura a i feriti, fi fermò 
tutta la notte nel pollo, oue s’era accampato , non 
fenza qualche fofpenfione d'animo, per li fuochi, e 
pc’ rumori, che tutta notte vdì fare intorno a tutt’i 
monti, e colli vicini, e dentro anche la Città . 

Conciofia cofa che accorrendo da ogni banda i 
Villani confufamente armati, dauano legno collo 
fplcndore delle fiamme, e col rumor de i gridi , e de’ 
tamburi, ch’era no vicini,e pronti , per Accorrere i 
loro patrioti. Aggiunfefianche,che l’ifteta notte 
entrò nella Città il Configlier Rotali , con quattro 
inila armati di quci,c’hauea fcritto di raccorre,qua- 
doarriuòfuggcndonella Terra della Baratta . 

Per tutte quelle cofe fatti animofi i Catalani, 
mandarono rinforzo di gente su la cima diMongi. 
uico, c coronate le muraglie, le porte, e diuerfi polli 
vicini alla Città di gran numero di gente, llauano 
afpetrando,che’J nemico la Domenica mattina ri- 
nouata l'adatto di Mongiuico . Ma il Vekz confi- 

•ì.-i. de- 
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«forando, che fimprcfà della Montagna s’era refa più Cófiderationi 
diffìcile per Io nuouo apparecchio de’ nemici, e che 
fendo da per tutto circondato da truppe di Villani SridraifiT 
sù i Monti, e ne* palli più malageuoIi,era imponìbile 
il traghettar v Rieri per pafeere il fuo efercito,fè ri* 
folutione di ritirarli. ruti 

Fingendo perciò di voler di nuouo allattar Mon- 
giuico, tenne i Catalani rutti Ibfpelì , & impegnati 
alla ditela, ed egli intanto marciandoconbuon’or. 
dine per certa parte chiamata di SanBoi,s’mcami- Vele* Cria- 
nò verfo Villafranca di Panadès. Colà giu nto,tro* cadiPanadè*^ 
uando,chei Villani della Terra haueano vccifopiù 
di cento venti Soldati di quei, cb’erano flati feriti 
nella fattionc di Martorel, e che da lui pofeia erano «Valcum 'fedi 
(lati lafciati in alcune cafedi quel Villaggioper cu* ti in viiiafran- 
rarfì,gli paruccosì ftrana crudeltà, che accefo di ca ^ p » na<1 *** 
giufiiflìma ira, volea far’abbruggiar tutto quel luo- 
go , fe a prieghi di molti , che vi s'imtrpofcro, non 
lode dato perfuafo ad attenertene • 

Però hauendo in odio il fermarli in paefe così 
barbaro, portoli indi a poco in ordinanza, marchiò 
verfo Tarragona , ouearriuato fenza difturbo jdi- u velezarriu* 
rtribuìlaSoIdatefcain alloggio nelle vicineTerre, coii*efercito * 
da lui conofciute per fedeli al Rè, e parte anche nel* °£ a 
la Città, doue riparò inlìeme femedcfimo,*efpedi- datefù 1 quar" 
to Corriere a Madrid, diede parte al Rè di tutto ciò, ««« * 
che gli era auucnuto. 

In tanto in Barcellona , lieti oltre modo per la in Barcellona 
Vittoriaottenuta.fi fecero pubiiehe proci Rioni in fi fr nno pubiù 
rendimento di gratiea Dio; e fupplfcato il Piedi s, 
che colle nuoue dei fortunati fuccefii fi conducelle u dei nemico . 
a Parigi a pregar la Ma erta Chrirtianiilìma , che-» j a ^ e i n £ n_ 
quanto prima folte poflìbile , mandalfe aiuti poten ulani ad imi 
ti , per ifcacciar totalmente il nemico dal fuo Pnnci* plorar aiuti dai 

A a patO, *•* **«“«*• 
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pato, partendo per lepofte andò alla pèrfaafà nè- 
gotiatione. 

Fra giunto in Barcellona quciriftefTogiorno,che 
fi combattea fopra Moogiuico , vna nane di Porto* 
Padre Ignario § aI, ° » f°P ra cui veniua »I Padre Ignatio Mafca- 
Mafcaregnas regnas Giefuita , detonato Ambafciatorc a quella 
bafdator ì dall'acdamato Rè D.Giouanni Quarto, con 
nuoùo°Rc di tommiflSone di rallegrarli in nome di lui, perche i 
Portogallo à i Catalani haudTero fcofio il giogo de* Spagnuoln 
Caulam . c p Cr dar j oro p artc } c h e at j c fcmpio della Catalo* 
gna, i Portoghesi haueano fatto il fimigliante. 

Gradirono molto i Catalani queft’vfficio, e per 
D. Giacinto corrifpohdere con pari affetto, mandarono al nuo. 
Salai vi Am. uo Rè per Ambafciatore di complimento D.Gia- 
bafciatorc de 1 c jnto SalasBaron di Granerà. E neU'inftruttione 
nuó Jo "aè di fcgrcra, che gli dierono, ordinarongli, che richiede^ 
Portogallo , e fe in prctoto a quella Corona vnmillione , ò alme* 
^onUirichi/ no mezo » cnon potendo ottener contanti, procu- 
derg'ì * denari ra Ile di pigliar la valuta in mercantie , munitioni di 
in pretto. Guerra, ecofe limili. 

Ma a più profittcuole penfiero , per dannifìcare i 
Non ripiego Catogliam, fù aperta la mente de’ Barcellone!) dal- 
fouiic prefoda | a venura del Mafcaregnas iconciofia co fa , che fà- 
ifcSiSVefcr- P^doefli, cbeneli’cfercirodel Vclez fi trouaua gran 
«ito de* Spa numero di Porroghefi,echelofmembrargli da quel 
jjnuoli, corpo farebbe fiato per la Catalogna gran vantag- 
gici finfero, che'l Giefuita fofle venuto ad intimare 
a tutti , che fotto pena di ribellione doueffero la- 
fciarle bandierede’Caftigliani,&andare aferuire 
fi loro nuouo Rè, già che Iddiocon effetto di beni- 
gnità si grande hauea redimitala naturai Corona 
a Portogallo . 

Fatti dunque gettar per la Prouincia cotah ban- 
di» ofifeifcio in va medemo tempo vn ducatene > e 

pafla» 
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paflaporto libero a ciafcheduno. Da! che allettati ' 

i Portoglieli , palfarono a Barcellona in molta co- 
pia , & indi imbarcatili fopra diuerfi legni , ritorna* 
rono lieti alla loto Patria . * i -• - 

Aggiunfcro i Catalani a quella vn'alrra diligen - 1 catalani fan, 
za, che non mancò di recar loro qualche frutto; e no Inqui/ìclo- 
ciò fu l’applicarli ad mquirire , e confidare i beni di "jL, 1 "" 
tutti quei Patrioti, ch’erano andati a militare in Ter- {• deiui > or n n Ì 
uigiodel Uè Cattolico. Ma diedero in quella gui- rione i feruire 
faluogoa chichelia d’acculàrfallamentcifuoi ne- ,l Rè dl s p *~ 
micijlcoza correr rifehio d'elTcr’arguiro; perche pure 8 ' u ' 
che deponefle a fauor del Fifco, qual li voglia gran 
bugia era riceuuta come verità . Hora intelì dal Ré 
Cattolico i poco felici fiiccelfi in Catalogna delle 
fùearme, dopo d’haucr fatti arreflarequegiiAmba- 
feiatori Catalani, che lì tratreneano nella lua Cor- - 
te (quantunque altri dicano, che furono arrenati 
tolto, che in Madrid s’intefe l'arrelto della DuchelTa r] Rè di s 
di Cardona, e de’ fuoi figli) elefleil Principe di Bo- ena elegge per 
tero, ch’era Viceré in Valenza, per Generale del fuò ìucccflore nel 
efercito,&al Velez diede v fficio d’Ambafciarore.» vdeVuPren. 
relidentc in Roma . Indi perche Tiroprefa di Cara, cipe di Boterò" 
Iogna gli premea al viuo, diede diuerfe commiflìo* e m ^ nd ^ il . Vc - 
m, per rimettere in piede ij primier numero della fua “re à'Votna'. 
gente, la quale tra moni, fuggiti , ed ammalati , era 
grandemente fcapitata. Ordinò, che in Italia s’ap- Diucrfi ordini 
parecchialTeroFarerie,& Armata di Mare per man- dd Ridi spa- 
darea Catalogna . Volle che fi diclfc ricapitoper gna per rifare 
prou edere di munirioni tutte leForrezze, ed in par» ‘‘ fuo efercito * 
ticolare Perpignano* & in lomma comandò molta!- 
tre core tendenti alfreno,eca{ligode* Catalani. 

Eglino per tanto, che puntualmente veniuano 
auuifati di così farti apparecchi , inlìauanocon rei- 
terate lettere a’ loro ofìaggi in Francia , che procu- 

Aa a ra& 
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ra (fero ogftl poflìbile , e prefto aiuto. Ma battendo 
da cffi rìlpolta,che i Franccfi andauano molto lentii 
e che quantunque fi fodero fatti VaiTalIi di quel Rè, 
effo nondimeno non s'era per anche dichiarato di 
accettati), cagionauano ne* loro cuori vna tormen- 
tofa fofpenfione d’animo . . : 

Difputauafi nel Configlio di Parigi , s'era bene, 
che’l Rè accettato l’offerta, che di fe fteffo gli hauea 
fatto il Principato di Cata!ogna;& adducendofi per 
la negariua molte ragioni, fi dicea tràl’altre cofe-»* 
Chebifognaoa confiderare,che moltiffìmi Nobili, 
e molti Popolari , tanto dentro , quanto fuori della 
Città di Barcellona , erano tuttauia diuoti al Rèdi 
Spagna, e n'haueano dato fegno efpreffo,col feguir 
le fue bandiere, e facilitar le lue iraprefe . Che tutte 
le Fortezze , c due Città delle migliori , cioè la Me- 
tropoli, e Tortola , erano ancora in mano de'Spa- 
gnuoli , tanto più ftabili nella lor fède , quanto che 
hauendo potuto co ogni agcuolezza ribellarli, non 
hauea no voluto. Che faccettare vn Principato co* 
fbtuitoin conditioni tali , era vffobbligarfi per leg- 
ge di riputàtione,a fcacciarnequel nemico, che tut- 
tauia gli ftaua nelle vilcere,non folo armato, ma 
branaofo,ed intento a riacqu tifar quel poffeflo,c’ha- 
uea perduto. Che per domar cotal nemico, e fpo- 
gliarlo delle Fortezze , e Città , che tuttauia pone* 
dea , facean di bilbgno molti tefori, c molti eferciti. 
Che il cauar nuoui danari,e nuoua gente dal Regno 
di Francia homai efaufto, e ridotto alle vltime de- 
bolezze, era aggrauar d’vn pefo infopportabtle que’ 
Popoli , che già cominciauano a gridare,che’I Re 
non dee intraprenderctateguerrc in vn’ifteffo tem- 
po . Echc finalmente tutte le perdite, che fi foffero 
fatte in Catalogna , farebbero Rate tanto piti pre- 
giudi- 
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fràdicia lialdecoro,&allegloriedeila MaeftàChri- 
fiianifiìma , quanto che fi farebbero fatte come cofe 
fue, non conte cofe de’ Catalani . 

Àggiungeafì oltre di ciò» che faceadi meftieriil 
por mente fc la deditione de’ Catalani era giuridica, 
mentre non era fiata fatta co’l confenlodt tutte le 
Vniuerfiradi. Se la deuotione de' Catalani verfo 
Francia era per durare . Se la facilità , con cui sera- 
no ribellati al Kè loro naturale, haurebbe co'l tem- 
po feruito adiftoglierli davn Rè ftraniere,con Ja 
cui narione haueano fcmpre profcflàta vn'odiofa 
antipat ia . E fe quando che fia, che fi fofie fatta pa- 
ce tra le due Corone, era credibile , che fi farebbe 
reftituira la Catalogna . 

Tutte quefte confiderationi adunque, e molt’al- I!Rè diFran _ 
tre cagionauano, che’l Rè di Francia andafTe molto eia à inftanza 
renitente in accettare quel Principato ima vincen- ^^ rdD . uc:l 
do alla per fine le ragioni in contrario, dopo quali «itar a PrincL 
due mefi di fofpenfione d’animo, rifoluè, mercè i paco diCataio. 
Configli del Card. Duca,d'accettarJo con alcune “Ydà co^a r \ió 
dichiarationi, e patti , l'agg iuftamento de’ quali ap- fi g Vd C, Arge n ° 
poggiò a Monfign.d*Argenfone,e fubito Jofpcdì fone. 
verfo Barcellona eoa vna lettera, che dicea così, 

Alli noftri carifs. e buoni amici li Deputati 
del Generale di Catalogna • 

C Arifftmi , e buoni amici . llvoftro buon Gouerno, Lett . ra dcJ Rè 
dopo che vi fitte dichiarati contro il Re di SpA- d» Francia ài 
gna , ciba fatto totalmente conofcereil vofiro affetto Catalani. 
verfo qutfia. Corona . E veramente non poteuano rite- 
nere tefitmonio piu confider abile , ne che più ci obbli. 
gaffe dt qui Ilo , 1 he bautte diffiderai 0 di fare , circa Iaj 
donai ione del voffho Stato, e Prouincia , Onde veggen* 
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dolche quefta ri folk tiene procede dal voftro motivo pro- 
prio, come infpirato folamcntc da Dio , il quale ditone, 
come piu gli pare de gli Stati , Regni^rCorone piu fon* 
rane j ci e parato accertare , fottome ttendoci alle fue 
fante difpofttioni , di accettar le vojìre offerte . A que- 
fio conto dunque vi mandiamo il Signor d' Argentone 
noftro Conftgliere di Stato , perch'egli intenda le voftre 
propofittoni etrea quefta materia , haucndogli dato in- 
tiera podeftà di trattare , e patteggiare con effo voi . 
Di maniera,che affolut amente noi ci rimettiamo à tut - 
to ciò , ch'egli trattata i e refi aremo contenti di mani - 
feftarui per mezo di quefta lettera , che f apremo (limar 
in quel grado, che merita l'affetto, che ci dimodrate, 
per hautrei prefentata di voftra buona volontà , e con 
tanta francherà queffocc afone . Afttcurandoui , che 
in quefta , & in tutte quelle , che ci f offerir anno , rice- 
tterete fempre per noftra parte tutte le maniere d’affet- 
to . Ancora vi diciamo , che h abbiamo commtffo al det. 
to Sig. d’Argenfonc il carico di fopratntendente della 
Giuftitia ,gouerno , Cr ammtntftrattone de' danari , e_-> 
delle noftre Armate , tanto di T erra , quanto di M are t 
de ft mate per Catalogna, acciochc h abbia autorità con- 
veniente , per hauer cura circa quello , che tocca alle 
paghe , e comando delle truppe , off ne di tenerle c oh-j 
tanta buòna dtfctpltna ,chc non poff ano dar ecc afone 
dt querela alcuna . Non aggiungeremo adunque al- 
tre ,fe non il pregami , che diate intiera fede al ditto 
Sig. d' Argcnfone ^considerandolo in tutt i negotìj & 
occorrente, come perfona di qualità, efpertens^a, e me- 
rito fingo lare, e dt cui totalmente not ce sfidiamo . E con 
quefto preghiamo iddio (canjjtmi , e buoni amici) chi 
vi tenga in fua Santa, e degna gratta . 

Dt S. Germano U 19. Fibrato i 6 ql. 

• , 5 ' .. . LVIGI- v 

• J>pe- 
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Spedito crebbe in qutfta gfujfa l'Argen/SKo, iirc di Fra»: 
diede ordine àMonfigo. della Motta, che conpo- ?? "I 3 » 3 J)? 0 " 
tente efercito s'mcaminaflTe quanto prima ad affi- « n co c n \uoii 
fiere in Catalogna alladifefa di quella Pròuincia, efercito verfo 
c comandò parimenteal Bordeos.che coll'armata & C o^nf na a j 
dimarenauigaflca! medeficno effetto. Bordeosche_» 

Hora mentre l'Argenfone era in viaggio, Paolo colfarmata di 
Claris , ò per il fouerchio giubilo Pentito per la vie. 
torià di Mongiuico , òper la ftracchczza de'traua- coli . & 

gli fatti nel dar moro alle turbulenze fucccduto, 
vennea morte. Neltempo adunque, ch'egli ftaua Mortedelcfa, 
agonizante, affacciandoli per entrar nella fuaCa- m, e fuelodi 
mera Monfign. di Sarignan,cd altri Franccfijfù no» «"c. 01 ™* 1 ? 

' labile ch'egli , come che sù'l fine della fua vita len- a ^ >ar ® :>ala, » 
tifle grandemente rimorderli la confcienza per le 
fceleraggini commefie a fauore di quella Nacione, 
riuoffe il vifoaltroue, e non volle più vedergli. 

Fù fepolto con grancfhonore, e con gran Penti- 
mento di tutti (inPoiita fortuna degli huomini trifti) 
e Fra Ga/paro Salas facendo nel fuo funerale vn 
Panegirico intorno le anioni da lui operate, l’in- 
nalzò di maniera, che giunfe a dire, ch’egli era mor- 
to quali martire se ch'era credibile 3 ch’egli haueflc 
moltigradidigloriainParadifo. ; •. 

Circa poi ciò che fuccefie intorno i patti aggiu- 
fiati coIl’Argenfonej circa l'Armata del Bordeos* 
e l’efercito del Motta » e circa gli alTedij di Tarrago» 
na , e di Perpignano a fi dirà nel T erzo Libro 3 ch«* 
jrieneappreffb. t 

* • ' • > 
line del Secondi Libro* 
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TAVOLA 

Di quello , che fi contieni nel prefente Libro . 


A 

D. A Leffio Marimon Gouernato- 
re di Catalogna corre ri- 
fchio d’effer rccifo . pag. J4. 

Aderenti del Duca di (Tardona fi ral 
legrano , ch'egli (ìa fatto Viceré, 
&i Tuoi emuli fe n’attrifrano. jg. 

Ano notabile de' Catalani . ' 40. 

Ambafciatore mandato da'Catalani 
al Rè.perche non proroghi piti il 
Gouerno del Cardona. 47 - 

Arfenale di Barcelloua affalito da' 
feditioiì . ' 99 ' 

Alcuni Caualieri.&Vffìciali di guer. 
ra, eh 'erano fuggiti dall'Arfenale 
co*l Viceré, fi vertono da C apuc- 
cini per celarli , ma fenza frutto, 
pag. ioj. 

AflefloreCarmona.e fuo valore.ioj . 

Aftutia del Configlio de i Cento, 
er far'vfcirei Villaui fediuofi di 
arcellona. 109. 

Ano magnanimo di Michel Carré- 
ras. ■ ixtf. 

Autorità de’ Trétafei terribile, e mi- 
nacciofa à tutta la Catalogna.! 18. 

Auuifiperuenuti à Madrid della ri- 
bellione de’ Catalani , che cofa 
cagionarono. ix8. 

Almoganeri gente crudelilfima, e 
fangumaria, ” tjo. 

Autorità limitata data dal Rè al Ve- 
Icz, di gran danno . 1 $ 6 . 

Afturtia del Claris per imitar mag- 
giormente gli animi de’ Catala- 
ni* l' 4 (. 

Ambafciatore Saragozzano infra la 
rifpofta dai Bracci. 144, 

Aggiurtati fenfi,« parole del Vefco- 
uodiGirona. 14J. 


. A «ione difperata, e memorabile^ 
de’ Catalani . 177. 

B 

B EI fuccefro dell’oppofidone fat- 
ta al Duca di Cardona. tS. 

Barcelloncfi fanno fabbricare vn ri- 
umilino innanzi la porta del Mo- 
lo. 41. Mandano alCamponuoui 
foccorfidi gente, g}. Aderiuano 
fegrctamente à i Villani. 9 j . Met- 
tono taglia dieci mila Scudi à gli 
vccifori del Viceré. 1 1 1. Scelgo- 
no 1 100. huomini , che giorno , e 
notte rondino la Città. 1 16. Dan- 
no rifpofta al Vclez. 154- Pertur- 
bati per la refa di Tarragona. 16 j, 
Fano dimortrationiReligiofe.167. 
Fanno publiche Proccmoni per 
la ritirata delnemico. 1 8 j . 

Baruffa trà i Paefani , & i Soldati 
vecchi del Rè . 94. 

Barche Francefi prefe nel Lago da 
gli Spagnuoli . 6u 

Braccio /d’vn Crocififio pretefo ta- 
gliato da’ Soldati del Rè, è fallo, 
pag. 7t. 

Biglietto màdato à i Trentafei. 1 5 1. 
C 

C Onfiglio Regio , che rifiede in 
Barcellona quale fia , fua for- 
ma ,& autorità . 10. 

Che cofa frano i Bracci partico- 
lari. ix. 

Che cofa fia Chiaue del Conte. 1 j. 
Che cofa fia il Quinto . 1 3. 

Catalani fi oppongono alla confer- 
matione dell’ Alcali per fuo Vi- 
ceré. xo. Stanno otto meli à giu- 
rare O. Giouanni Sentis Vefcouo 
di Barcellona , fuccefrore del Du- 
ca 
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ca d’Alcala. io. Ammettono il 
Vefcouo Senti* per Viceré , con 
patto , che non patii in efempio. 
ii. Tirano contro alcune Galere 
del Duca di Turfi , e Taccheggia- 
no laCafa di Sebaftian» G.udL 
ce,prouando anco d’abbrtiggiar- 
Ja.ii. Sue prctenfioni nel far cer- 
ti conti, 30. Con folennc amba- 
feieria pregano il Rè, che voglia 
fermar» anco folo otto giorni , e 
non l’ottengono, ji. Tirano alle 
Galere di bpagna,fenza portar 
punto di rifpetto al Stendardo 
delRè.jj. Si lamentano del Rè, 
che vuol panirlì di Barcellona, e 
perche, js. Con qual dura condi- 
tone preilanoal Rè centoventi 
mila feudi. 38. Fanno vna bellif- 
Cma gioftra per honorare la par- 
tenza del Re. 39. Prefentano al 
Rè , & al Cardinale Infante vna 
Jiurea per loro , e per 14. Staffie- 
ri. 3». Diflentono dal profeguir 
le Corti, fin che non fiadifeuffa 
la prctenfione del coprirli , 40. 
Abbracciano ogni occafìone di 
contendere co’l Viceré. 41. Sen- 
tono grand'allegrezza, perche la 
felìdenza del Viceré torna inBar- 
cellona. 49. A proprie fpefe met- 
tono in piedi dodeci mila com- 
battenti Paefani,per oliare all’ar. 
. «ni di Francia. 5 6. Mandano nuo« 

. ua gente per riempire i loro Ter- 
zi. 61. Si dolgono apertamente 
del Rè , e de* Minili» Regi) , c lì 
querelano altamente per l'allog- 
gio de* Soldari.éj. Mandano die- 
. ci Ambafciatori al Rè per la libe- 
. ratione de* Carcerati. 69- Fanno 
caldifììmc inllanze perche li fcó- 

munichino gl'incendiari) dell** * 

. Chicle. 88. Rifoluono di farli 
Republica. 117. Mandano à trat- 
tare co’ Franccfi D, Aleflio di 
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S. Menat. iti. Sentono allegrez- 
za grande per la negotiatione co’ 
Francefi. 1 14. Fanno viu Conful. 
ta di Teologi , per coprire la loro 
ribellione.! ij. Manomettono al- 
l'Arlenale di Barcellona, e lì fan- 
no padroni.i i «. Conuocano vna 
Dieta Generale contro le proprie 
Conllitutioni.ix 7 . Principiarono 
la Dieta li io. Settembre ,e poi 
prorogata per tutto il dì xo.dctto 
1640. 117. Inftituifcono diuerlì 
Magiftrati. 118. Mandano gente 
A Tortofa, per pervaderla alla_# 
ribellione, ijo. Cotiingàno fcri- 
uono al Rè, che le cofefe guise in 
Catalogna erano fenza il loro có. 
fenfo. 1 SS . Fanno profondi Con. 
figli per houel’.ar la loroCaufa. 
135. Intimoriti lì ritirano in di- 
uerfe pani. 1 37- Si vantano di po- 
ter mctter’infieme feflanta mila—» 
Fanti, e fei mila Caualli. 149- Af* 
legnano Piazza d’ Armi , e douc. 
,49. .Odono con poco gullo le_> 
propofìtioni del Plelfis.i i 1. Fan. 
no poco conto della Ducbcffa di 
Cardona. 15J. Eccitano bugiar- 
da fama contro <1 Vclez , c per- 
che. Fortificano il Colle di 
Balaguer. 157. Mandano verfo 
Tarragonalo Stendardo di S.Eu- 
lalia , con molta gente. «58. Sde- 
gnati per la partenza dello Spe- 
nan. 168. Suo efercito adunato 
in M artorei quale, e quanto, e da 
chi gouernato. 168. Con ogni in- 
ciuiltade arr diano la Duchefla di 
Cordona, co’ due fuoi Figli. 179. 
Si dichiaranoRepublica,e fi meu 
tono fotto la protettione di Fran- 
cia l’Anno i« 4 «- 17.Genaro.171. 
Penetrano lo Strataeeroa del V e- 
lez. 17 5. Accettano il conlìglio di 
Monlign. di barignan , ma non lo 
feguouo. * 71 - Disrono vn’ardi- 
Bb ne 
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nc per /uggir di Martore!, 17*. 
Si 'danno fponraneamente al Rè 
di Francia. 177. Fortificano la ci- 
ma di Mongiuico , e vi mandano 
noueCópagnic d’Artegiani. 179. 
Mandano rifpofta in carta al Ve. 
icz. «Ir. Affacciati alle mura del- 
la Città , oiferuano la fatttone di 
Mongiuico. 18». Rinforzano il 
prelidio di Mongiuico. 1S4. Pren- 
dono fotrii ripiego per ifneruar 
l’efercico Spagnuoio. 186. Fanno 
inqmfitione di tutti quelli, ch'era. 
110 andati della lor natione à fer- 
uire il Rè di Spagna. 187. Viuo- 
no molto anfiofi , perche non fo- 
no aiutati da Francia. 188. 

Confiderationi del Velez da quali 
fri mollo à ritirarli. i8f . 

Conte Duca fi fida d’alcuni Nobili 
Catalani, & effì il tradifcono con 
danno di tutta la Prouincia- 29* 

Configlieri di Barcellona fono pro- 
cedati finito il loro vfficto. 34. 

Cardinale Infante dichiarato Vice- 
ré di Catalogna. 37. Tenta di pia. 
care i Catalani , c là peggio. 40. 
Temédo cattiui incontri da i Ca- 
talani, rifolue di partirli, e nel la- 
feiar la Città di Barcellona, gli 
viene per pietà le lagrime à gli 
occhi. . 41. 

Configlio dato da fei Dottori à i 
Catalani. 44. 

Come di Santa Colonia fuccede nel 
Gouerno al Cardona , e proui_* 
molti fafiidi; per l’alloggiamen- 
to della Soldatefca. fi. Aduna-* 
Configlio per vedere fe fi deue_> 
combattere. •• f8. 

Come di Monterey Configlia il Vi- 
ceré , che caftighi i Paclani more 
Militari.. ff. 

Campo Spagnuoio trauag/iata , e 
molto {minoico dalle malarie. 61. 

Coaceui fediuofi del Vergòs , c del 
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Serra . 67. 

Cagioni d’odio nel cuore de* Cadi. 

gliani d'onde nafeeano. 67. 
Configliero Meca libera l’Arzc_* 
dall’alìfedio . 74. 

Cinque mila Fari s'incaminano ver. 
fo Girona, & 1 Cittadini gli ferra, 
no le Porte iocontro , e gli nega- 
no crudelmente foccorlo di vi- 
ueri.75. Arriuano à Blanasfem- 
pre combattendo per Strada , & 
lui fi rifiorano , e poi s’incamina- 
. no verSo Koflìglione. - 7#. 
Commifiario Regio con due Serui- 
tori fono a tradimento ammazza, 
ti su l Campanile di S. Pietro Gal- 
li canto. 76. 

Caluetta Donna vccifa crudelmen. 

te da’ Villani . 97. 

Cafo (Irauagante, cagione della to- 
tal perdita di Barcellona. 98. 
Cafa tic! M arche fc di Villafranca_» 
aflalita da’ Villani. 98. Abbrug- 
giata. 103. 

Cafo ridi colofo fucceduto in mezo 
alle lagrime di Barcellona, ioz. 
Cafe di aiuerfi Consiglieri abbrug- 
giate, e faccheggiate . 107. 

Città di Saragozza s’otferifce à i 
Barcellonefi , d ' intercedere per 
loro appre/To il Rè . 138. 

Configlier Calders per via di nuoue 
negomtioni tenta la fedeltà de* 
Tortofini. 139. Si ritira dall'inu 
prefa di Tortola. 149. 

Confole di Salò impiccato. 161. 
Configlier Roffell efee io fretta con 
la Sua gente da Tarragona . 161. 
Chrifiofaro Nicart filmato fcdelru- 
bello v i6f. 

Città di Lerida facile à ribellarli có, 
troil Rè. _ 141* 

Che colà fiano i Deputati , qual la 
, cura, e ['ufficio loro. 7* 

Configlieli delia Città, che cofafia- 
' ao, 7* 

De- 
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D Ffcrittione delia Catalogna-». 

pag . . *• 

Defcrimoue della Città di Barcel- 
lona . j. 

Del Veghiere , ed Afleflore dcllal» 
Città di Barcellona. 9. 

DeL Viceré .e del Gouernatore di 
Tatalogna. , . ix. 

Della maniera con cui s’eleggono i 
Deputati. tt. 

Dell'elettione de i Configlieli della 
Città , e del Configlio de’ Cento. 


pag. 16. 

Del giuramento ,che fà il Rè,e d’al- 
tre notitie à quella materia ap- 
partenenti . 1 6. 

Del giuramento del Viceré . 18. 

Duca d’ Alcali Viceré io Catalo- 
gna. 19- 

Dichiaratone del Rè circa la pre- 
cedenza de' Titolati. » 7 . 

D. Luigi d’Aux Viceré della Cata- 
logna muore. ‘ j». 

Duca di Feria à pena eletto Viceré 
paffa à Perpignano.jiì. Non vuol 
metter mano à cene impefitioni 
conforme il voler de' Catalani , e 


del Quinto. 4j. Trafpona la Aia 
refidenza in Girona. 4j. Rifiuta il 
Gouerno di Sicilia , e viene con- 
firmato per vn'altro triennio nel- 
la Catalogna.48. Opera che il Rè 
fi contenti , che torni la fua refi- 
denza in Barcelloha.4 8. Fi far vn 
donatiuo al Rè maggiore del Vii. 
lafranca.49- Mal (bdisfatto rinun- 
da il gouerno. j 1. Creato Viceré 
ne* più ardui pericoli della Cata- 
logna. tif- Si conduce àPerpi- 
goano,emuore. 116. 

Dura ofliuatione della Città di Bar- 
cellona contro il Rè. 4 

Duca d’Aloy ,e Monsil di Santunè 
condottieri dcli'efercito France- 
fe, per foccorrer la Leucata. io. 
Dichiaratione pregiudiciale à i Mi- 
ni Uri, & alla Corona del Rè « j. 
Defcrittione della Terra di SaUas. 

pag* . ) 7* 

Dichiaratione fatta da’ Dottori, che 
la pretenfione del Re , circa l'al- 
loggio de’ Soldari , c contro le_a 
leggi del Paefe. 64. 

Defiderio di comandare , gran (li- 
molo ne’ anali affetti di vcnir’à 


perche . )f. rotture. ; , . • (■ 69 . 

Duca di Cardona dà nuoua al Con- Don Giacinto Vallonga creato dal 
figlio de’ Cento delle grafie , che Rè Auditore Generale . 87. 

il Ré hauea in mente di fare alla Detti pernmofilfimi fparfi dai mali 
-Città di Barcellona. 16. Alloggia affetti contro i principali Mini- 
li! Rè di Spagna con gran fplcn- Ari del Rè. 87. 

didczza 17. viene a contefa co’I Don Geraldo Guardiola Configlie. 

Conte di 3 . Coloma , e per co- re Regk>> e fuoi fucceflì . 91 . 

mandamento del Rè fi riconcilia. Don Raimondo Caldera Gouerna- 
17. Refonde denari à molti Nfoy 1 tore di Catalogna , non fi fida à 
bili Catalani, e perche. 5». Si mct compatire in publico . 1 ioì 

te in penfiero di far, che il Ré tor- Deputati di Barcellona fanno impri. 

ni in Barcellona à profeguir le » . mere iyoo. copie d’vna lettera, * 

Corti. $<. Succede per Viceré ia. perche. _ 1 n. 

luogo del Cardinal’! nfante. 4». Dimolìratiom'fatcé da i Bracci eoa* 
Cominciai gouernar la feconda -uro iforrofini . 149. 

volta nella Catalogna. 4 j.Noiw D Gio. di Garay efee in campa- 
' rifiuta d’iutraprenaerc la prarfica * gna da Perpigoauo , con fei mila. 

B b a com- 
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• combattenti. 140. 

Diflimulatione grande de’ Catalani 
vfata co'l Re di Spagna . 144. 

Due Giefuiti fanno gran cofe in_» 
Martore! , in aiuto de’ Catalani . 
pag. 169. 

Dottor Francefco Martino minore, 
compone vn libro contro il Ré. 
pag. 1 69 - 

DuchcfTa di Cardona inficine co’ 
due Tuoi figli vengono con ogni 
inciuiltade arrecati da’ Catalani. 
170. Fugge nel Monartero delle 
Monache Scalze. 170. 

Defiderio de’ Spagnuoli d’aggiu- 
rtarfi co' Catalani, come forte da 
eflì Tempre rigettato. 1 7 * . 

Defcrktio ne del luogo di Martore). 

pag. # 173. 

Duca di S. Giorgio mandato à cin- 
ger alle ipalle di Manorei 174. 
Diego Vergòs, c fua trafeuraggme. 

pag. 174 - 

Canni cagionati alle Terre vicine 
di Martorel, per la fuga dcll’efer. 

. cito Catalano. ijf. 

Defcrittione di Mongiuico . 182. 

E 

E Stamento vuol dire ordine di 
perfone. la. 

Elercito Spagnolo numerofo di >4, 
mila Fami, e circa tre mila Ca- 
ualli. 49. 

Entrano molti Villani feditio/ì in_» 
Girona, c fanno crudeli efecutio- 
ni contro i Minillri Regij. 76 . 
Effetti dannofifTuni, che produrtela 
morte del Duca di Cardona 117. 
Stempio di fedeltà dato dalla No- 
biltà di Tortofa al Rè. no. 
Errori incfcufabili de’ Spagnuoli . 

pag. 1 *9- 

Empia rifporta del Claris data à 
Giufeppe Sciamar, Prete di Vii- 
lafranca . • * 17?* 

Escono di Barcellona 300. Causili 


0 l a: 

à fronteggiar l'inimico 
Entrano di notte in Barcellona quae. 
tro mila huomini armati. 1 84, 
F 

F Orma del Gouerno di Catalo« 
gna . 4. 

Filippo Quarto in età di Tedici anni 
comincia à regnare . tf. 

Fonranet hà commiffìone di richie- 
dere à i Catalani, che ammettano 
l’vlodel Viglionedi Cartiglia.»!# 
Scriue al Re , che venga a tener 
Corte in Barcellona . 13. 

Fràccfi fi apparecchiano al foccor- 
fo di Leucata. 40. Con ftraordf» 
nario accadente facciano i Spa- 
gnuoli. 50. Sotto il comando del 
Principe diCondè vanno ad afle- 
diar Foncerabbia. 44. S’impadro- 
nifeono di Cancro . *8. 

Francefco Tamarit eletto à forte.-» 
Deputato di Barcellona . ; j. 

Fama bugiarda contro i Soldati, ca- 
gione ai grandiffimeruine. 71, 
Filippo SorribasCarccrier maggio. 

re. 84# 

Frati Zoccolanti accorrono allaga 
Porta del Viceré , per impedire, 
che i Villani non v'attacchino i] 
fiioco . 93» 

Il Figlio del Viceré s’imbarca, & è 
portato in faluo . 104. 

.Filippo Albert Sig.di Millas. 150. 

. Francefco Com frimaio fedcl 
ribello . iti • 

G 

G Infitti» , nome d’vfficio , che 6 
efercita in Aragona . fi. 
Gouerno di Catalogna ccortituko 
di Regio,Arirtocratico,c Dcrao- 
<. cratico . 4 . 

Giuliano di Naucl và fpedito da i 
Catalani à portar 40, mila feudi 
al Re, c perche . 

Giunta di Dottori fatta da’ Catalani 
per la pratica del Quinto . 44. 
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Reglj, fri Catalani. '**• 

Nuoua Consulta di Dottori contro 
l'intentione di Mini tiri Regi;, tj. 
tiuoua baruffa tra ic genti Carata, 
ne, e le genti Vecchie, che fi giù- 
rauino in Perpignano. j 7 - 
Nel pattar, chp fanno cinquemila 
Fanti verfo Roffìglione la chiefa 
di Montirò rclìa abbruggtaiav 78. 
O 

O Liuares fopporta mal rolontieri 
che il Duca di Feria nò vogli 
io traprender la pratica del Quin- 
• to. 35. Fa che il Duca diCardo- 
na ita nominato Viceré di Cata- 
logna e perche . ì«- 

Opinione de' Paefani , che 1 Soldati 
de! Ré foffero hcretici . 7 1. 

Opinione che i Barcellone!? hauef. 

fero intelligenza co' Villani. 8j. 
Ordini dati dal Ré al Vcfcouo di 
< Girona , e dal Nuntio a quello 
- d'Vrgel. 89. 

Opinioni, e detti pernittiofi de’ Ca- 
-■ (alani. • 91. 

Opinione erronea ,<hc procuraua- 
-> no d'imprimere nella mente del- 
popolo i Sedi t io fi . 106. 

. Ortaggi dé’ Catalaoi vanno in Fran. 
eia. 1 sì • Inftano in Parigi , ehe fi 
mandi aiuto alla lor Proiiincm j 
ma in vanno. 178. 

-Opinioni battute intorno le attioni 
< dello Spenan. 1*6. 

P 

P Koms qualità di Giudice vfato 
in Barcellona . 9. 

Primo Giuramento del Rè fatto in 
r Barcellona . 1 6. 

J Priuilegio del Cardona della nel 
- petto de’ Catalani inuidia , & 
Emulatione. 18. 

Poco riuerenti , e poco affèttuofi 
concetti de' Catalani verib il loro 
Rè . *9. 

Paolo Claris col tempo follcuato- 


te della Catalogna. ìì. Eletto à 
forre deputato .li Barcellona. 53. 

• Inquictiflimo huomo 6 H. Sue__j 
Confiderationi. 117. Procuraua 
di tener in officio i Catalani nell* 
intraprefa ribellione 138. E' pa- 
lpito dal fuo Confidente della 
fua affutia, e gli fi perdere il ere- 
dito apprefloi Catalani 141. Con 
quali raggioni conrinuaua nella 
pertinacia della ribellione. 147* 
Troua due Bauli di fcritture del 
Santa Colonia Viceré morto , e 
fe nc ferue per irritar maggior- 
mente 1 Catalani. 147- Va ad ab- 
boccarli con lo Spenan per de- 
fuadergli la partenza per Francia. 
168. Muore, e viene lodato con 
Encomi da Gafparo Salas. 191. 

Pietro Giouauni Fontanella huomo 
famofo. 44. 

Prima origine delle Calamita ili 
Catalogna . 46. 

Principe di Condè fi moue per foc- 
correr Salfas , & e grandemente 
impedito dalla pioggia. 61. Siri- 
tira con perdita. 6 1. Aflalta la fe- 
conda volta il Campo Spagnuo- 
lo md con poco fruto. 6 ». 

Pacfani AlTediano Giouanni d’òr- 
ze , e fua famiglia . 74. 

Preghiere , e fommiflioni de i Prin- 
cipali biafimate . 99. 

Peffìma tifolutione del Viceré. 9#. 

Pacificatori fi troua no in gran labe- 
rinto di lagrime, e di mifcrie.108. 

Palude di Remolar. 109. 

Plebe di Tortofa fi loleua ad imita- 
tionede' Barcellonefi. 119. 

D. Pietro Valafco Minirtro Regio 
vccifo . 1 19 f 

Prodezze , e fedeltà del Clero ui 
Tortofa. 11% 

Pernitiofo Configlto dato dai Mi- 
nili» al Rè. 134. 

Prior di Sant'Anaa fedel Vaffallo al 

Rè. 
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Rè. ‘ > a v. J .u -1J9- 

•Tarn aggiuftati da i Catalani col 

* Plclfis. • 151. 

Prima fcaramuccia fatta da gli Spa- 
glinoli contro de* Catalani. 155. 

Parole dette da Maufign. di Spenan 

* nel Configlio di Tarragona.161. 
li Pleffii.fi rallegra co’ Catalanidcl- 
• la deditione di fc llefiial Rè di 

Francia. 179. Mandato da i Ca- 
. talani ad implorar aiuto al Rè di 
i Francia. . ' •••> ■ ‘185. 

•Perfonaggi Principali moni nella 
- fattiontdi Mongiuico. J 84- 
Q_ 1 

Q VerclIede' Catalani perche la 
fefiùtcnra del Viceré è itra- 
, iportara in Gtrona . , 96. 

Quali erauo 1 principali mal fodis- 
tàtti tra Catalani . 68. 

Quei di Rio d'Arcnas s’apparec- 
chiano contro il Terzo del MoJ- 
lcs. 7t- Logorano la poluere nel- 
lo Sparare d’Allegrezza . 7%. 

Querele de' gli feomnumicati à i 
Vefcoui, & al Rè . • 89. 

Qual diligenza vsò il Vicario del 
Vefcouo di Girona , perche; la_» 
(ita fentenza rinuncile auuolora- 
• ta. 84. 

Qualità dell’ Arfcnalc di Barcello- 
na. 1 97- 

Quei di Perpignano ferrano le Por. 

te contro l’efercito del Re . 1 14. 
Quzlitadi ammirabili dei Duca di 
Cardoua. 116. 

R ... fi 

Il TJ R' di Spagna manda perfone 
£\. .1 tutu i fuoi Regni per di- 
ipòrrc ifuoi Vailàlh alla d|fl'«fa 
della fua Corona, n. Acceua il 
1 Cófigltodd Fótanet.ij. Partceia 
. Madrid per tener Cortine* Regni 
- d’Aragona- T4- Decretò le Corti 
.4 ; nella Città di Lenda 14. lncótra- 
to per viaggio dal Duca di Cardo 
• ^ . 


O L A. 

na li participsf i Tuoi piè intimi pé. 
f, fieri circa gli affari di Catalogna. 

. x4- Dt fiderà tre milioni dalla Ca- 

talogna. >5. Honora il Duca di 
. Cardonad’vn Priudcgio bellifli- 
mo. ij. Intra in Barcellona a *j. 
Marzo i«:ri. &: è alloggiato dal 
C ardona con gran fplendidezza. 
16. Malfoddifatto. rifolue di par- 
tirli di Barcellona, 3 1 . Parti a 1, 
di Maggio, e va alla volta di Mó- 
ferrate , c perinette, thè fi proro- 
ghino le Corti , ancorché ne par- 
ta mal fodisfatto. 31. L'afcja in 
Catalogna per Viceré il Vefco- 
uo d’Vrgel jt. Con due Infanti 
fuoi Frattelh ritorna in Barcello- 
• na. 37. Fa continuare alla tua af- 
fluenza alle Corti , e Cfea Gene- 
■ ralilTmio del Mare 1 '. infanti) D. 

. Carlo fuP Fraudo. 371 Riioluto 
di ritornare i Madrid richiede, 
che in fuo luogo affilia alle Cor- 
ti il Cardinale Infante Aio Fraw 
iello.37. Dimanda 1 io. mila Scu- 
di impreftito per Ufpefe delitto 
viaggio- 38. Entra in gioftrama- 
fcherato, e nell'entrarui gena via 
lzMafchera-39'. Guadagnai pre- 
mij della gioftra , e 1 Inlante vicn 
dichiarato il Mafgallano.39.Chie- 
de donatiuo à tutti Tuoi Minilfri, 
e VafTallt. 43- Si sdegna contro.! 
Catal.1ni.43. Ordipa alCardpna, 
che I.ici in Barcellona tute* i ne- 
gotij fofpefi,e fe ne vada aPcrpi- 
gnano.45. Crea il CarJona Vji- 
ctrè di Sicilia. 48. Gtadifcc vna 
dimoliratione de’ Catalani;, e per 
ciò ordina eli? fia perdonato à 
v , fui Douori pubhcati per fuoi ne- 
mici. 56. Fa fare vna Confluita di 
;* molò Teologi, e perche 63 . Or- 
v dinari Santa Colonia, che faccia 
carcerare ilTamarit , il Vcrgòs , 
& il Serrale fù ffe^uito.69. Scritte 
con 
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Goffaggine, e malignità fieli' /\mba-i 
fciatorc de' catalani.- 48. 

Genti fparfeper la Catalogna vano 
al foce orfo di Fonter abbia. 54, 
Gare fegrete , & odij era 1 Catala- 
ni . . &tj f - 

Genti di Spatafora protiocatcailak 
t u o il Cartello del F-luuu, v: oc- 
cialino il padrone, . , , 7.4, • 

GiotM'Mii d’Arze.e fra gentq,trai'a- 
gliaro da’ Pacfani . 7$. 

Gente dell' Arze facchcggia la erra 
m ?.. Felice . 7.J4 

Il Gouernatprejdi .Girow. prega « 
Cittadini, ‘eh? vogliano £>cc<*rer 
■ Soldati , eh-' ciano 

fparlip^r ilpacfe j c fi erano rac- 
colti, per trailer da viue*c.da!*_ • 
. Citta ,.e noa 1 ottiene» 70. liife 
co’l.V e le può, & alni QuAggeri 
Regij a licentiar detti Soldati có 
molta 5 o m p a irio ne.7 * Ne I r itor- 
* ,no > P er ifchifar qualche mata! 
.periplo , fi fqluano nella C.ce* 
brale. 77'. 

Giulio umore del Viceré circa. in* 
, • folcnza de' Villani. ì 6 . 

Gran partialità del Conre di Santa 
Col orna vfrfo la fua Patria,e ver* 
fo hfua Natione. « 8< 
Gio- d'Arzc, e Leonardo Molles ia- 
fieme co’ loro Terzi rimangono 
; indebitamente feommunicati. ép. 
Gabriel Berardo Configger Regio.,; 
„ P a B‘ , ? 4 - 

Galera del Duca di Turfi, che arrtia 
fopra Barcellona nel punto , che 
cola iiegupno i rumori. ■ «ff. 
Goffa in danza fatta da' Villani Sj 
1 Vefoqui ,4 ppfcia à gl’Inqui&o-; 
. • n. , . . : : r. . . tot. 

Giorni dedicati al Satifs.Sacraméto, 
da 1 Barceiloncfi-profanari . 107. 
D. Giacinto Villanoua fpeditodai 
Perpignanefi à dimandar foccer- 
lo a Barcellona, , . r ufi 


m 


Geperofa ripulfa, ck’iTotrohpij.e 
giudo. fifeuumedto.oórro il Moi>- 
fori . , »j>. 

Gioertar Terra di Catalogna. 1 tp. 
Giuraarento. , jche ( faeeauq color?* 
r c|Kiint^ueduJ#j(4 are* B*ac*z *ó- 
"9 il Ré . , 445. 

GàijW ;S4lo<Autprti.d'vnIioro./*9hI 
Giybiko tìnto pvWicato per inani- 
mare i catalani. wp; 

Giitleppe Sciamar Prete , mandato 
dal|V«lcz,a Barcellona per la_, 
Race. . 171. 

D. Giacinto Sai as và Ambzl'cutor* 
.... de' Catalani al p^quo Ré di P«r- 

1- 

H i ,j 

H Orta Patriajjtel Beato Saluato- 
;,te dqlI’Of/òine Riformato di 
- prancefco «.e.fp,q,iag*imctiqf£ 
(uccello. . ij 6 . 

- L ') t ! tv 0*}ft i- . . 

Ì NfolentcrifoJuuon^ de'Catalani 
rfcVpipporfl ^gU a«i, del Viceré. 

). P a Brbt’’ ivM .ài- .té '.oL , 4 J. 
Inaudita amoreuolcraa-d’vnSerui- 
. tore verfo; 4 Padrone, . ■ , \, ■ 1 o*k 
In Barcellona gl * lnquifìtori fono 

.-iphìd’vnpv 1 io*. 

Inieliciffimo calo di Gieronipio 
Guerao Conigliere Regio. ijt,* 
Incappo do* Catalani. ; t}i. 
Iujfanze de i Trèntafei fatte. allo 
MApflMfc* 5t , ' .•••■ •• /. - i6G 

Intrepidezza de\CaftigIiani qtjhaf- 
.rjfalir lacinia di Mongiuico. i8j. 

P* JgOirio. .^^(«tégoasG^efuiia.^ 
Ambafciatore del nuouo Re di 
Portogallo, a i Catalani . > 3 f,i 

,'if :t,'t • "« 1 . 4, 

L -pga contro u Rè di Spagna da 
1 molti potentati d’F.Vropa. aiT 
Le Leggi di C atalogna - prohibifco- 
, no , che in Barcellona i Vice- 
ré portano hauerui Fortezze , ò 
Soldatcfca , ecc^up, yoa guardia 
B b 3 dt 
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di cinquanta Alabardieri. ' M. 
lettere ferine dal Rè per il tumulto 
della fcarceratione del Tamarir,e 
de gli altri. * . »i.' 

L’efercito ritirato nel Contado di 
Roffiglione procura di entrare in 

• Rerpignano . ; *14. 

1 >. Luigi Monfuar Bailo Generale di 

• * Catalogna in gran trauaglio. no. 

J>. luigi Giouanni Caldcrs manda. 
‘ to à Tòrtola. ' ij». 

Lettere mandate dal Velet i Bar- 
cellona . 1*4, 

Lettera mandata da i Batcellohefi al 
Rè di Spagna . 174. 

Lettera del Rè di Francia i i Cata- 
lani. ‘ 189. 

M 

% yTlnifiri Regi) configli ano il Rè, 
XVI che tenga Coni fuori di Bar- 
cellona. 14. Rimangono molto 
ofttfi per l’infuko fatto alle Gale- 
re del Rèi ?4.' Mandano la prima 
vokaad ailogiar Soldaiefcain— * 

• Catalogna. 4*. Mal Soddisfatti 

■ dal Cardooa. yn 

Morte di D. Luigi cfAux preda ar- 
gomento di difeordia tra il Conte 
di Santa Coloma,c Paolo CJatis. 
pag. :• »•<•» *u 

Moki Catalani ne’ tumulti fono fé - 
dclifTimi al Rè, e degnid’ogni loi 
de. ' ’<■' i-f. ■ •!> 

Matcbcfe di yillafranca fi donare 
•* da i Catalani al-Rc quaranti mila 
Scudi. 47. 

Marchefedi Torrecufa affa Ita il ca- 
po neroico,e‘l fi disloggiare, j?. 
Marchefe Spinola cinge Salfas di 
vna forte circomiallatione . j 9. 
Monfign. di Spenan comandante^ 

■ dentro Salfas. è». Patteggia Ia«o- 

fadi Salfas-. ; - * e . 

Menradon abb raggiato con altri 
altri compagni da i Pacfani di 
r Saou Colomia. M ~ft. 


jf. 

D. Michel Tolteli a s d’ordine de i 
Configlieli mette infieme le cofn* 
pagaie della Città armate . 10$.' 
Miferabile infelicità del Cadanero 
del Viceré . • 104. 

Medaglie trouate da i Villani . 107. 
Monafierio di Santa Matrona, e fuo 

• lite- 1 ioti. 

Malijnia richieda de i Deputati di 

Bircellonaal Coniglio Prouin- 
cdle Eccleftaftico che lì faceut 

- in quella Città* 11 a. 

Marchefe Ceri della Rena fa gerta- 

temolte Cafe di Perpignano coi 

• Cannone a terra . A4. 

Mafilirato de i Trentafer Primo 

Mobile del nouo gouerno nella 

- Catalogna. : <■ ■ ti8. 

Mirabili confequenae , che ap- 
partò la ribellione di Catalogna, 
pàg. • 1 r ’ 1 jo. 

Morte di D. Ratmondo Acquauiua, 
ed'alcuni altri . K). 

Maifign. d’Auignì mandato in Ga- 

• hra. • 1*1. 

Moifigrt.di PlifTìs , e Monfign. di 

Sarignau vengono con gente in 
àuto de’ Cardani. uB. 

Mitratili fucceffo del Ditta di S. 

• Giorgio. ' i8J« 

Mone di D.Fernàdo Chirinos. 189. 
Mongòlico ditelo valorofamenfé—» 
• r ia quei di dentro . 1 8 j. 

Muchcfe «PAktona .hauea in Cata- 
logna grand’Amici , & aderèn- 

• le. > 

N 

N Afce difparere tri Titolati fo- 
pra il Sentarfi ne* Bracci. *?• 
Nu»ua briga tri Catalani, e le genti 
delle Galere di Spagna . 3$. 

Nuoua queltiooe tra i terrazaani , e 
•' e le genti delle Galere . 4 »* 

Numero della gente perduta nel- 
- Vtmprefa dt Leucata . 

Nuoua diffcofione tra » Miniiiri 

Rc- 
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Cton efficacia à iVefcoui di Ca- 
talogna, perche vfino diligenza à 
mctrterein chiaro i rei degl’in- 
cer.d j delle Chiefe. 87^ Dà tito- 
lo di fedeliflìma alla Città di Tor. 
tofa.i x u Elegge Viceré di Cata- 

• logna il Vefcouo di Barcellonu ^ 
ju. Sta in dubbio di ciò, che— > 
debba rifoluere contro de i.Cata- 
lani. m. Crea Tua Capitano Ge- 

• neralc il Marchefe de fos Velez . 

1 j6 -Conferma i Configlieri elet- 
ti quantunque ni tempo di rottu- 
re aperte. ijj. Elegge per fnccef- 
fore nel Generalato del Velez il 
Prencipe di Boterò , e manda il 

“Velez Ambafciatore à Roma. 

• 187- Da diuerfeeommiflioniper 

" riffare il fuo Efercito . 187. 

Regina d’Vngheria fi offende da vn 
aonatiuo , che dalla Cini di Bar- 
cellona gli vien fatto . jf, 

Rifolutione de' MintftriRegij con- 
tro i Catalaui . 46. 

Rifpoftc de’ Miniltri Regi; à i Cara-" 
- lani . • 6 gi 

Repliche de i Catalani . 4 i. 

Rifolutione de’ Paefani d’oftare à 
gli ordini de* gli alloggiamenti, e 
di trattare i Soldati come nemici, 
pag. io. 

Rifoluono i Soldati di trattare con 
ogni rigore i Catalani . 70. 

Rifolutione de’ Villani fatta nel Bor- 
go di S. Andrea. £*. 

Riucrenza niottrara dalTamarir.85. 

Rifpofta de i Configlieri accrefce 
timore al Viceré . go. 

Ridicola goffaggine de* ghnfokmi 
Villani. * 107. 

Rifpoita data dal Configlio Prouin- 
cialealle dimande dei Deputati 
di Barcellona . , nj. 

Il Richeiiù incontra volentieri Toc- 
cafione dei Catalani. iij. Indu- 
ce il Re di Francia à proteggere i 


Catalani. 

Rifpoita de Teologi à i Catalani, &; 
Tingano vfato da i Seditiofi. tij. 

Ragioni per le quali iSpagnuoli do- 
ueuano reprimer la ribellione de* 
Catalani . - " 1 ì6. 

Rifpoita de Barcellone/! alTAmba- 
feiatore di Saragozza . iì 9 - 

Rifpofta impertinente data da 1 
Bracci alTÀmbafciatore di Sara- 
gozza. _ 14$. 

Rè di Fràcia manda Mófign. di Plef- 
fis, e Monfign. di Sornià per ca- 
pitolar co* Catalani la forma de* 
gli aiuci,ohegli voleua dare, lì t*ii 
Ainftanza del Card. Duca fi ri- 
folue d'accettar il Principato di 
Catalogna. 18^. Manda Monfign. 
ideila Motta con buon efercito 
verfo la Catalogna - 19». 

Rifpofta del Claris alla Dochefla di 
Cardona . “ 15;. 

Religiofì di Barcellona prendono 
Tarmi alla difefa della Città , e fi 
rendono ridicolofì . 161, 

Ridicolofo fpcttacolo di Frati , e 
Monache per tema dell’efercito 
del Velez. 1 6j_. Ragioni delCon- 
figlier Roffell . • ' 175. 

IlRofTclf lì ferma nella terra della 
Barata , per racoglier la gente—» 
fparfa . 177. 

Ragioni per cui il Configlio ddRò 
di Fr. ncia non fi nfoluea di man- 
dar aiuto a i Catalani . iS 3 , 

S 

D. C Aluatore Fontanet homo di 
«3 grand’habilità vien mandato 
à Catalogna. za. 

Sipublicano le Corti per il mefe^» 
d' Aprile nel Cooucnto de’ Zoc- 
colanti. xjv 

Strauagante , e ridìcola propofùio- 
ne di Francefco Tamarìt . il» 

Strana voce fparfa per la Corte—» 

contro il Cardona. 48, 

Spa- 
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Sp ignudi fuggono dalla Leucata. c 
vi lufciano le Artiglierie, & ii Ba- 
gaglio. 5 1. Ricuperano Kibalal- 
tas. 58. Attacato le fortificationi 
di fuori di SalCas , fanno ritirar 
• dentro della Piazza il nemicc.f f. 
Incalzano i nemici,che fu geono. 
176. Si ritirano dall ' afiaito di 
iMongiuico. 184* 

Sei Dottori chiamati nemici del 
•Rè. r 14. 

Sallas prefa da Francefì . ìli 

Sedinone generale in Catalogna ‘. 

Soldati del Kè incolpati , che folle- 
rò heretici . . ' ... zj. 

Stimoli grandi alla ribellione dc_* 
Caratarti quali furono . 87. 

Seconda fcditione de Villani ift_» 
Barcellona. fi. 

Seditiofì impedifeono l'imbarco al 
Viceré- $9. Penetrano od Mona- 
fieno de* gli Angeli per forza . 
101. Ammazzano otto Scruitori 
nel Monallerio fudetto, di quii 
de) Villafranca. 1 01. Sp arii per la 
Cittadc areficiarfi delle falliche 
fatte il giorno . 104. 

Soldati alcoli in vna Palude fatti 

2 ioni.. iop. 

ttione de Catalani rerfo il 
Rè. . . tu. 

Sacrilega autorità del Foro fecula- 
re, contro l’Ecclefiaftico . 1 tj. 

Succedo de Capuccini co l Conte 
Dura. i 4 t. 

Spenan capitola coi Marchefc dc- 
Jos Vclez di ritornarfene in Fran- 
-cia. 161. Vfaridicolofo inganno 
"Co* Catalani - 1 1 66. 

Seconda Tedinone in Barcellona-, 
d onde venilTc . igj. 

T 

T imore de Spagnuoli per la de- 
belczza del loro Campo , 6 x. 
Terzo del Molici combatte cou 


quei d'Arcnas. 

Trafcuraginc del Viceré. 

II Taniaric è accompagnato da i fe- 
ditiofi alla Catedrale , c poi mo- 
flrato da vn’alta loggia a tutto il 
Popolo . gj. 

Tjmore con cui procedono coloro, 
che Hanno intorno al Viceré. £j. 

Tortofa fola tra tutte le Città di Ca- 
talogna fi mantiene fedele al He. 
pag. ilo. 

Trentafei con fimulatione tirano a 
Barcellona la Duchefla di Car- 
dona. ijj. Fanno vflfici; co’ po- 
poli , cnehon niolelhnolo Spe- 
nan. 168. Fanno condurre alle_> 
carceri i dne figli della Duchefia 
diCardona. *171. 

Tortofini con doppio negotiato in- 
gannano i rubcfli Catalani. 140. 

Tarragonefi fedeli fegretamente al 
fuo Ré. igj. Aprono volontaria- 
mente le porte al Velcz . 1 6j- 

V 

V Icecancellaria d’ Aragona gra- 
do di molta llima. ìj_ Fù elhn- 
ta, e perche. jj. 

Vefcouo di Solfona eletto Viceré 
in luogo del Vefcouo d’Vrgel.j j. 
Goucrna fino all'anno i<*p.e poi 
fuccedc alla di lui carica il Duca 
di Feria. , Ih 

Voce del Conte d'Ognate punge.,» 
altamente 1 Catalam,e perche. 4 0. 
Viceré vieta la fabbrica del riuclh- 
no innanzi la porta del Molo, Se 
i Catalani profeguifeono in farlo 
fare. ir. Arella dal profeguire la 
Chiàuc del conte. 45- Va a Pcr- 
pignano. 49 Affligge Palafirugel- 
10, & il l laris, e '1 T amari! ne fan- 
no ahilfimc querelle. s_£. Mandò 
vn’Alguazil con alcuni Birri alla 
Terra di S. Colonia, perche fofiie 
apparecchiato l’alloggio per Sol» 
dati fenza contrailo, zìi Manda 
a far 
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a far atterrare in Santa Coloma 
fette cafe , e gli Esecutori ne at- 
terrano p:ù ai quaranta. zi. Non 
vuol credere la venuta de’ Villa- 
ni. 8 L Paurofo fi ritira nell'Arfe- 
nalc. 84. Richiede a i Configlie- 
li wChe i Mietitori non entrino 
Detta Città. 90. Si ritira di nuouo 
nell’Arfenale. ' £j. 

Vefcouo Viceré prende la carica-, 
con poco augurio di buon prò-, 
grefio. nj. Intimorito inficmc 
co' RcgijConfigheri. 1 14- Priuo 
del /olito breue per l irregolari- 
tà, ^4. Non viéne più /limato., 
dà' Catalani. - 

Vefcouo di Girona lodato , ma np.nr 
imitato da’ Catalani. 145. Si finge 
amalato, e perche. Htf. 

Vefcouo di Solfona fatto ritornare 
a dietro da i Villani della fua_* 
Diocefe. 148. 

Vefcouo di Lerida G mira in Roda, 
e perche . 148. 

Vfcjta dd Garay poco vtile a gl’in- 
" terefli di Spaglia . tft. 

Velcz mette inficine vn'efercito di 
ventidue mila Fanti , e tre nula-* 
C3ualli. t?4. Entra con PeRrcito 
in Catalogna, m. Viene riceuu- 
to inTortofa con molto applau- 
fo.ittf. Vfcito da Tortofa va ver- 
fo Cambrils. 1 57 - Prende il Col- 
le di Balaguer. u8. Soggiacque 
a gran pericolo nella prefa di 
Cambrils. 160. Fa vna rigorofa 
eflecutione. 160. Suo cffercito in 
Villafranca di Panades. 170. Di- 
fpcrato d’ogni accordo co’ Ca- 
talani , và con l'efercito verfo 
Martore). 173. Combatte duc_ » 
giorni Martorel fcnz’alcun flut- 
to. 174. Sua deliberatione per im- 
padronirli di Martorel. 174. Man- 
da vn Trombetta, per far l'vhimo 
tentatiuo dclTawmo de’ Carata- 
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ni. 180. Sue prudenti confidcra- 
tioni , ma non accompagnate—» 
dalla fortuna. 181 . AlTalta Mor- 
giuico nel di 1 6. Genaro 1(41 c 
promene gran doni a chi prima 
vi pianta l’mfegna. 181- Si ritira 
a Villafranca di Panades. i 8 {. 
Arriua con l’cferciro a Tarrago- 
na , oué mette la Soldàtefca a 
quartiere. 185. 

Vergognofa fuga de’ Catalani da__, 
Martorel . 

Vn terzo di Modonefi ingannati da' 
Paefani ne’ contorni di Sanfalo- 
nio , rimangono da elfi tuni ta- 
gliati a pezzi . Z2; 

Villani del contorno di Sanfalonio 
alTaltano , vecidono , e perfegui- 
tano fino alle porre di Barcellona 
alcune compagnie di Caualli. go^ 

Villani di Barcellona fi riducono a 
Configgo nel Borgo di Sant’ An- 
drera.Si.S’incaminano verfo Bar- 
cellona con modo Religiofo. 8j. 
Entrano in Barcellona in uumc-l 
ro più di’ feicento. 81. Dimanda- 
no la liberationc del Tamarir, 
Vergos, e Serva, e gli ottengono. 
84. Rompono, Se aprono tutte le 
porte delle Carceri, c fanno vfei- 
re rutt’i Prigioni. 8^ Furono ac- 
compagnati da i fudetti fuori del. 
la Citta. 8 y. In numero circa di 
cinquecento ritornano in Barcel- 
lona. 91. Abbruggiano le Carez- 
ze del Marchcfe di Villafràca. 06. 
Entrati alla difefa di Barcellona, 
rinouano i lagrimeuoli efemp i 
del di del Corpus Domini. 164. 

Vecidono tre Configlitri-Regi; , Se 
vna Donna fi laua le mani nel fuo 
fangue . _ > i^i* 

1 Vefcoui , e gli altri Magifirati fe_ 
colari pcrluadono i Villani ad 
vfcirdi Barcellona. 85. Riduco- 
no con preghiere i Villani ad 

vfcir 
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nc per fuggir di Martorel. 17?. 
Si danno fponraneamente al Rè 
di Francia. 177. Fortificano la ci- 
ma di Mongiuico , e vi mandano 
noue Cópagnie d’Artegiani. 17& 
Mandano rifpofia in carta al Ve- 
iez. i«i. Affacciati alle mura del- 
la Otti , offerita no la fattione di 
Mongiuico. 18*. Rinforzano il 
prefidio di Mongiuico. 184. Pren. 
dono fottìi ripiego per ifneruar 
l’efercito Spagnuolo. 186. Fanno 
inquifitione sii tutti quelli, ch'era- 
no andati della ior natione à fer- 
uire il Rè di Spagna. 187. Viuo- 
no molto anfiofi , perche non fo- 
no aiutati da Francia. 188. 

Confiderationi del Velsz da quali 
fd moffo à ritirarli. i8f. 

Conte Duca fi fida d’alcuni Nobili 
Catalani, & effi il rradifcono con 
danno di tutta la Prouincia. xg. 

Configlieri di Barcellona fono pro- 
cella» finito il loro vfficio. 34. 

Cardinale Infante dichiarato Vice- 
ré di Catalogna. 37. Tenta di pia. 
care i Catalani , e là peggio. 40. 
Temédo cattmi incontri da i Ca- 
talani, rifolue di partirli, e nel Iz- 
fciar la Citti di Barcellona, gli 
viene per pietà le lagrime à gli 
occhi. 44. 

Configlio dato da fili Dottori à i 
Catalani . 44. 

Conte diSanta Coloma fuccedc nel 
Gouerno al Cardona , e proua— * 
molti fafiidij per 1* alloggiamen- 
to della Soldatefca. j 1. Aduna—* 
Confìglio per vedere fc fi deue_ > 
combattere. 5 £, 

Comedi Mantcrey Configlia il Vi- 
ceré , che cailighi i Pacfani more 
Militari.. jf. 

Campo Spagnuolo trauagliato , e 
molto unimmo dalle malaue. 61* 

Concetti fedmofi del Vetgòs , c del 


Serra . 67, 

Cagioni d'odio nel cuore de* Caffi, 
gliani d’onde nafeeano. 67. 

Configliero Meca libera l’Arzt-j 
dall’affedio . 74. 

Cinque mila Fati s’incaminano ver- 
fo Girona, & 1 Cittadini gli ferra, 
no le Porte incontro , e gli nega- 
no crudelmente foccorio di vi- 
ueri. 73. Arriuano à Blanas Tem- 
pre combattendo per ftrada , & 
mi fi rillorano , e poi s’incamina- 
no vedo Koffiglione. - 74. 

Commiffario Regio con due Sena- 
tori fono a tradimento ammazza, 
ti sfi l Campanile di S.PietroGal- 
licanto . 7 6. 

Caluetta Donna vecifa crudelmen. 
te da’ Villani. 97. 

Cafo ffrauagante, cagione della to- 
tal perdita di Barcellona. 9 3. 

Cafa del Marchefe di Villafranca-* 
aflalita da’ Villani. 98. Abbrug. 
giata. 103. 

Cafo ridi colofo fucceduto in mezo 
alle lagrime di Barcellona, toz. 

Cafe di atuerfi Configlieri abbrug- 
giate, e Taccheggiate . 107. 

Città di Saragozza s’offerifce à i 
Barcellonefi , d ' intercedere per 
loro appreffo il Rè . 138. 

Configlier Caldere per via di nuoue 
negotiationi tenta la fedeltà de' 
Tortofini. 139. Si ritira dall’im- 
prefa di Tortola. 149. 

Confole di Salò impiccato. 161. 

Configlier Roffell efee ia fretta con 
la Tua gente da Tarragona . té». 

Chrillofaro Nicart (limato fedelru- 
bello . 16 

Cictà di Lerida facile à ribellarli co. 
tro il Re. 141. 

Checofa fiano L Deputati , qualia 
cura, e l’vfficio loro . 7. 

ConfigUed della Città, che cofa fia- 
no . 7- 

De- 
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D Ffcrinione della Catalogna»». 

Pag i. 

Deferimouc della Città di Barcel- 
lona . j. 

Del Veghiere , ed Affeflore della»» 
Cini di Barcellona. 9. 

Viceré , e del Goueroatore di 
^Catalogna. u. 

Della maniera con cui s*elcggono i 
Deputati. ij. 

Dell’eletrone de i Configlieli della 
Cini , e del Coniglio de’ Cento. 

pag. I«. 

Del giuramento,che fi il Ré,e d'al- 
tre notitie i quella materia ap- 
partenenti . ig. 

Del giuramento del Viceré, 18. 
Duca d'Alcali Viceré io Catalo- 
gna. 19. 

Dichiaratione del Rè circa la pre- 
cedenza de* Titolati • 17. 

D. Luigi d'Aux Viceré della Cata. 
. fogna muore. * 

Duca di Feria à pena eleno Viceré 
paffa i Perpignano. j j. Non vuol 
metter mano i cene mipofìtioni 
conforme il voler de' Catalani, e 
perche . .. 3 j. 

Duca di Cardona dà nuoua al Con- 
siglio dt’ Cento delle gratie , che 
ilJRè haueain mente di fare alla 
Città di Barcellona. 16 . Alloggia 
il Rè di Spagna con gran fpTen- 
didezza 17- Viene à contefa co’l 
Conte di 5, Coloma , e per co- 
mandamento del Rè lì riconcilia. 
17- Refonde denari a molti N.oa 
bili Catilaoi.e perche.*»! Si met. 
te in pcnlìero di far,cbe il Ré tor- 
ni in Barcellona à proferirle . 
Coni. 3*. Succede per Virerà in 
luogo del Cardinal’! nfantc. 4». 
Cominciai gouernar la feconda 
volta nella Catalogna. 43. Non»* 
' rifiuta d'iutraprcnacrc la prattica 
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dcl Quinto. 4J. Trafporta la fu a 
refidenza in Gironi. 43. Rifiuta il 
Gouerno di Sicilia , e viene con- 
firmato per rn’altro triennio nel- 
la Catalogna.48. Opera che il Rè 
fi contenti , che torni la fua refi- 
denza in BarceUona.48. Fa far vn 
donatiuo al Rè maggiore del ViL 
Iafranca.49. Mal fodisfatto rinun- 
tia il gouerno. »t. Creato Viceré 
ne’ più ardui pericoli della Cata- 
logna. iij. Si conduce à Perpi- 
gnano, e muore . 1 ig. 

Dura ollinauone della Città di Bar- 
cellona contro il Rè . 43, 

Duca d Aloy,e Monsù di Santunè 
condottieri dell’cfercito France- 
se, per foccorrer la Leucara. jo. 
Dichiaratione pregiudicialc à i Mt- 
mftri, & alla Corona del Rè 33. 
Defcrittione della Terra di Salfas. 
pag. 

Dichiaratione fatta da’ Dottori, che 
la pretenfione del Re , circa l’al- 
loggio de’ Soldati , è contro le__» 
leggi del Paefc. é 4 . 

Defiderio di comandare , gran Ili- 
molo ne’ mali affetti di vcnir’i 
rotture. 69m 

Don Giacinto Vallonga creato dai 
Rè Auditore Generale . 87. 

Detti pernitiofiffimi fparfi da imali 
affetti contro i principali Mini- 
Ari del Rè . 

Don Geraldo Guardiola Configlie. 

re Regio, e Cuoi fuccelfi . 9*. 

Don Raimondo Caldere Gouernar 
tore di Catalogna , non fi fida à 
. comparire in publico np, 
Deputati di Barcellona fanno impri- 
mere 1700. copte d'vua lettera, * 
perche. iy. 

Dimofirationi'fatrè da i Bracci eoo, 
• tro i Torrofini . 143. 

D. Gio. di Garay efee in campa- 
gna da Perpigoauo ,con fei mila 
B b a com- 
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Regi}, fri Catalani. ’JJ. 

Nuoua Confulta di Dottori contro 
l’intenironc di VJiniftri Rcgij. tj. 
Nuoua baruffa tra le genti CaralJ- 
ne, e le genti Vecctue, che figiù- 
tauano in Perpignano . jjr. 
Nel pafTar, che fanno cinque alDa 
Fanti verfo Roflìglione la chicfa 
di Montirò relìa abbruggtaaa. 78 . 
O 

O Liuares fopporta mal volentieri 
che il Duca di Feria nò vogli 
in traprender la pratica del Quin- 
■ IL F* thè il Duca di tardo- 
na fra nominato Viceré di Cata- 
logna i' e perche . 

Opinione de Paefam , che i Soldati 
del Ré foffero heretici . 7 1. 

Opinione che i Barcellonrfi hauef- 
fcro intelligenza co’ Villani . 83 . 
Ordini dati dal Ké al Vcfcouo di 
< Girona , e dal Nuntio a quello 
• d'Vrgel. 8 fl. 

Opinioni, e detti perniinoli de’ Ca- 
•• talani. • 91. 

Opinione erronea , che procuraua- 
-f no dhmprimere nella mente del- 
popolo i Sedinoti . 106. 

. Oitaggi dé’ Catalani vanno in Fran. 
eia. i jj. Infìano in Parigi , che fi 
mandi aiuto alla lor Pronincia_j 
ma in vanno. 178. 

-Opinioni bauute intorno le attioni 
< dello Spcnan . 1 66 . 

P 

P Roms qualità di Giudice vfato 
in Barcellona . £. 

Primo Giuramento del Rè fatto in 
‘ Barcellona . i<. 

J Priuilegio del Cardona della nel 
- petto de’ Catalani inuidia , Si 
Emulatione. iS. 

Poco riuercnti , e poco affèttuofi 
concetti de" Catalani verfo il loro 

Rè . * 2 i 

Paolo Claris col tempo foilcuato- 


» re della Catalogna. 33. Eletto A 
fotte deputato di Barcellona. 

• Inquietiamo huomo éH. Sue_» 
Confiderationi. 1 17. Procuraua 
di tener in officio i Catalani nell' 
inrraprefa ribellione 138. E‘ pa- 
letto dal fuo Confidente della 
fua alluna, e gli fa perdere il cre- 
dito appretta 1 Catalani 141. Con 
quali raggioni conrinuaua nella 
pertinacia della ribellione . 147» 
Troua due Bauli di fcritture del 
Santa Coloma Viceré morto , e 
fc ne ferue per irritar maggior- 
mente tCatalani. 147. Va ad ab- 
boccarli con lo Spenan perdc- 
fuadergli la partenza per Francia. 
i<8. Muore , e viene lodato coi» 
Encomi da Gafparo SaJas. 191. 

Pietro Giouanni Fontanella huomo 
famofo. ìj. 

Prima origine delle Calamita di 
Catalogna . 4*. 

Principe di Condè fi moue per foc- 
correr Salfas , & e grandemente 
impedito dalla pioggia. £ l. Siri- 
tira con perdita. ùL Affalu la fe- 
conda volta il Campo Spagnuo- 
lo mi con poco fruto. 

Pacfani Attediano Giouanni d‘<\r- 
ze , e-fua famiglia . 74. 

Preghiere , e fommiflioni de i Prin- 
cipali biafimate. gj. 

Peffima tifolutione del Viceré. <*g. 

Pacificatori fi rrouano in gran labe- 
rinto di lagrime, e di uufcrie.iog. 

Palude di Remolar . 109. 

Plebe di Torrofa fi ioleua ad imita- 
tionede’ Barcellonefi. 1 1 9. 

D. Pietro Valafco Miniflro Regio 
vccifo. 11 9+ 

Prodezze , e fedeltà del Cler o di 
Tonofa . 11% 

Ptrnitiofo Configlto dato da iMi- 
niflri al Rè . >34. 

Prior di Saut’Anaa fcdel Vaflallaal 

Re. 
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>• Rè. ' • a J.u -139. .< -naliparticipsfiruoiptS irltimipc. 

•Patti aggiunti da i Catalani col «^-fieri arcagli affari di Catalogna. 

*. Plcflis. <• • ■••• 15*. .i *4. Defidcra tre milioni dallaCa. 

Prima fcaramuccia fatta da gli Spa- talogna. *5. Hor.ora il Duca di 

• gnuoli contro de’ Catalani. 155. Cardonad’vn Pruultgio belliffi- 

Parnle detteda Mohlìgn.diSpenan mo. 15. tutta io Barcellona a *5. 

f nelConfrgliodi Tarragona.'iéi. i Marzo *6z6- & è alloggiato dal 
li Plelfis fi rallegra co’ Catalanldcl- < C ardona con granfplcndtdezza, 

• • la deditioite di fe fleflì al Rè di .. 7 16. Malfoddifatto. nfoiue di par- 

Fr3ncia. 179. Mandato da i Ca- tirfì di Barcellona. jt. Pani a *, 

. talani ad implorar aiuto al Re di di Maggio, e va alla voJtadiMó- 

1 Francia. ' • • 'I85. > ferrate , c permette» eh# fi prore- 

Terfonaggi Principali morti nella ghino le Corti , ancorché ne par- 
iamone di Mongiuico, 184. -, ta mal fodisfatto. 31. Lafcja in 
Q^ Catalogna per Viceré il Vefco- 

Q Verelle de' Catalani perche la uod'Vrgtl, j*. Con du$ Infanti 
tcfiìdcnza del Viceré éitra- fiioi Frattelli ritorna wBarcello- 
1 (portata in Gtrona . 1.46. *na. 37. fa continuate alla tua af- 

Qualierauoi principali mal fodis- fiftenza alle Corti, e Gjea Gene- 

tatti tra Catalani . 68. , * ralilfimo del Mare r.lnfatuq D. 

Quei di Rio d’Arenas s’apparec- Carlo fuo Frattelo. }jl Riioluto 

i. chiano contro il Terzo del Mol- di ritornare à Madrid richiede. 

Ics. 7*. Logorano la poluerettel- che in fuo luogo affilia alle Cor- 

lo Sparare d’ Allegrezza . 7% : ti il Cardinale Infante fuo Fra*. 

Querele de' gli feommunicati à i tello.37. Dimanda no.milaScu- 

Vefcoui, & al Ré . 89. di impreftito peri? fpefe del fu* 

Qual diligenza vsò il Vicario del viaggio- 38. Entrain gioftrama- 

Vcfcouo di Girona , perche^ la — » fcherato, e nell’entrarui gena via 

fua fentenza rinuncile auuolora- laMafchera. 39. Guadagnai pre- 
. ta . 8j. mij della gioftra , e 1 Intanto vicn 

Qualità dell' Arfcnalc di Barcello- dichiarato il M1fgallano.39.Chie' 

ra . , ; . 97. de donatiuo à tutti fuoi Mmilfri, 

.Quei di Perpignano ferrano le Por. eVaflalli-aj- Si sdegna contro. i 

. te contro l'efercito del Bc • 1 14* Catalani, 4 3. Ordipa al Cardpna, 

Qualitadi ammirabili del -Duca di che l.ifciin Barcellona tutt' i ne- 

Cardona. ntf. goti) fofpefi,e fe ne vada a.Perpj- 

R guano. 45. Crea ilCardonaVii- 

II E ' di Spagna manda perfone cere di Sicilia. 48. Gradile vna 
J\, .i tutti i fuoi Regni per di- dimoilratione de’ Catalani!, e per 
ipòrrc i fuoi Vallai li alla diffida ciò ordina che fia perdonato i 

della fua Corona. 21. Accetta il y. fei Douori publicati per fuoi ne- 
1 Cófìglio del Fótanet. 13. Parte -da mici. 56. Fa fare vna Confulta dt 

Madrid per tener Cortine’ Regni molti Teologi, e perche 6 t. Or- 

d'Aragona. *4. Decretò le Coni dinari Santa Colonia, che fapcia 

t .. nella Città di Lenoa *4. Incórra- carcerare ilTamarit , il Vcrgòs , 

topo- viaggio dal Duca di Cardo & il Serra, c fù rfequito^9 Scr,uc _ 
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Goffaggine, e maligni** jlell' Amba- ; 

. feutore de' Catalani.. ' 48. 

Genti fparfe per la ^atalo^na vano 
al fofccorfp di Fonterabòia. 54, 
Gare fegrete,& odi; tra 1 Cataii- 

, - ni . , 'nj.;..v i 1 . v t: o’i -iSi/A*»' 

Genti di-Spatafora ptogocaift^flal- 
. viario il Cartello del Fluuia,{qftc- 

- ùdonQil tirr. -W 

Gi osanni. d'Aazeje 41* gemutati a- 
1 gliaro da' p^elani . ... J 7 $- 

Gente dell' Arze focheggia la ^rra 

rii S. Felice- 1 .. j n >.« ‘ 
il Governatore : d* Gireufl.prtga 1 
.. Gittadini)che A-pgliano |jòcG<»rer 
Oiiwfltjfflind* Soldati .eh.*, 41a.no 
0>axi»fv4paf:fe J eli erano rac- 
colti, per fianer da viuer£idal*_> 
Citta ,e noul' ottiene. 74. ,foe 
co'l.V elcopo, & alai Coc/jgiieri 
Regi; i Itcentiar detti Soldati có 
r molu)forapa(rionf.7* Nelritor- 
‘ ^jó , per ifchifar gualche montai 
. iperico , ; fi fonano nella |C ;te ‘ 
j;»ale . ,'v 77 . 

.Giulio wnprojdel Viceré circai'in*. 
r > lolema de' Villani, , .-.«'h. 36 . 
.Gran parzialità del Conte tfcSjpta 
Colotnj'vfri'o la ftia Patri a, e ter- 
fo la Ara Natione . ,-- r 8 i 

Gio. d'Arze, e Leonardo Molles in- 
. Bernesco' loro Terai rimangio 
indebitamente fcommunican. &9- 
Gz.brjcl Berardo Configger Regio. 

- P a E* . Jl .. . . 

Galera del Duca di Turfi, che amia 
fopra Barcellona nel punto, che 
. colà (ìeguono i rumori. • *f«. 
Goffa iriftapza fan» da’ Villani ij 
, Vefqoui ,e ppfcia à glTnquifro-, 
,»B» . • 101. 

Giorni dedicati al Sàtifs.Sacraméto, 
• da 1 11. ir cellonefi profanati . 10A 
&. Giacinto VillaHoua Inedito da i 
Perpignanefi à dimandar foccct- 
fo a Barcellona, .•* , r 115, 
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Geuerofa ripulii, tfc’ ; Totro/ìoi },e 
giuito.rifeutiinemo.cóyo il Mon-- 
lori . | uji 

Giuertar Terra di Catalogna . 1 19- 
Giuramento. , ,che ,fo«iai)Q colorp/ 
tire liner uc limaci/» oc' Bracti có- 
aryilRe. . ©nMiujrMf* 

GalDjit 4>aia> Autqrq d' vn libro,; 4*4 
Giubileo ùnto- pubi nato per inani- 
mare 1 Catalani, 

Giuleppe Sciamar Prerc , mandato 
dal, V elea ^ Barcellona per Lm 
R ace. 171. 

D-Giacinto.Salas và Ambafciatorf 
<A ,dé' Catalani al ouquo Rèdi j'or- 
l:.'w§?li<>x§.f«fF wnff»pne %. i^i 
,*»bt ^ . 4 i..l 

H Orta Patna«dcl Beato Saluato- 
r-e ueIl'OrA.ùne Riformato di 
. . >. Francefto^e.fuqjUglciO'ciiqii 
, luce ilio. 15 6. 

- . 1 sliìai ’ • • f* » . 

L NloletRCrifoJiitipp^ de'Catalani 
per opporla gU am. del Vicgrè. 

I, P*Brb(’' 1-Nl .*>• • Si' Voi Af* 

Inaudita amore uolczza- d’vnSerpi- 
. ture verfo. il Padrone, , ■ p, • 100, 
lo Barcellona gl * loquifitori fono 

.npil.d’vnpt' J -T"- 1 '' > ,• IO>. 

Infeliciflìmo cafo di Gieronipio 
Guerao Configliere Regio. 1 j r.» 
Iogjoood«>’fi«2ant. „■ ijt. 
lujtanze de i Trcntafei fattc allo 

orAfttHfttanr * •• ; *$6 

Intrepidezza de', CaftiglianitKjl-af- 
vfalir la cima di Mongiuico. 18}. 
Pi JgPiriV. ?*^(carfgnas GjefuuaJ* 
Ambafciatore dei nuouo Re di 
Portogallo a i Cacali} ni - ,8éi 
L “(I 1 1 

L Ega contro il Rè di Spagna da 
molti potentati JT;iropa. xx. 
Le Leggi di Caralogna-prohibiico- 
no , che in Barcellona i Vice- 
ré portano hauerui Fonezze , ò 
Sofdatefca , eccetto, vna guardia 
. Bb 3 " di 
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Cton efficacia à iVefcoui di Ca- 
talogna, perche vfino diligenza à 
mettterein chiaro i rei ae gl’itj- 
ccndy delle Chiefe. 87. Dà tito- 
lo di fedeliflìma alla Città diTor. 
tofani. Elegge Viceré di Cata- 
logna il Vefcouo di Barcellonu . 
a a 1. Stà in dubbio di ciò , che__» 
debba rifoloere contro de i.Cata- 
lani.ij?. Crea Aia Capitano Ge- 
nerale il Marchcfe de los Velez . 

1 j<f .Conferma iConfiglieri elet- 
ti quantunque in tempo di rottu- 
re aperte, 1 j 5 • Elegge per fnccef- 
fore nel Generalato del Veleail 
Prencipe di Boterò , e manda il 

•Velez Ambafciatore à Roma. 

• 187. Da diuerfeeommillionipcr 

riffare il fu© Efercito. 18?. 

Regina d’Vngheria fi offende da vn 
donatiuo , che dalla Città di Bar- ' 
cellona gli vien fatto . 3J, 

Rifolutione de' Minori Regi) con- 
tro i Catalaui . 46. 

Rifpofte de’ Miniflri Regi; à i Cara-” 

• lani. • 6 Si 

Repliche de i Catalani . 66. 

Rifolutione de* Paefani d'oftare à' 

gli ordini de' gli alloggiamenti, e 
ditrattarci Soldati come nemici, 
pag. 70. 

Rifoluonoi Soldati di trattare con 
ogni rigore i Catalani . 70» 

Rifolutione de’Villani fatta nel Bor» 

• g* di S. Andrea. 81. 

Riuerenza moilrata dalTamarit.Sf. 

Rifpofla de i Consiglieri accrefce 

• timore al Viceré . 90. 

Ridicola goffaggine de' ghnfolenti 

Villani. • 107. 

RifpoKa data dal Configlio Prouhv- 
ciale alle dimande de i Deputati 
di Barcellona . nj. 

Il Richeliù incontra Tolontieri l'oc- 
cafione dei Catalani. 113. Indn- 
cc il Re di Francia à proteggere i 
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Catalani.- ‘ 

Rifpofla de Teologi à i Catalani, & 
Fingano vfaco da i Sediiioli. i . 
Ragioni per le quali i Spagnuoh do- 
ueuano reprimer la ribellione de' 
Catalani. t}6. 

Rifpofla de Barcellonefi all' Amba- 
fciatore di Saragozza. 15$. 
Rifpofla impertinente data da I 
Braca ali’Ambafciatore di Sara- 
gozza. 14J» 

Rè di Fràcia manda Mófign. di Plef- 
fis , e Monfign. di Sorntà per ca- 
pitolar co’ Catalani la forma de’ 
gli aiud,ohe gli roleua dare- uh? 
Ainflanza del Card. Duca fi ri- 
fohie d’accettar il Principato di 
Catalogna. 189. Manda Monfign. 

<■ della Motta con buon efercito 
verfo la Catalogna . 191. 

Rifpofla del Ciana alia DncheiTa di 
Cardata-* ijj. 

Religiofi di Barcellona prendono 
l’armi alla difefa della Città , e fi 
rendono ridicolofi . 1163, 

Ridicolofo fpettacolo di Frati , e 
Monache per tema doll’efercito 
del Velez. 167. Ragioni del Con- 
figlier Roffell. ' i 7 y, • 

Il R offe 11 fi ferma nella terra della 
Barata , per racoglier la genetta 
fparfa . 177. 

Ragioni per cui il Configlio del Rè 
di Fr lieta non fi nfoluea di man- 
dar aiuto a i Catalani . 188. 

S 

D. Q Aluatore Fontana homo di 
3 grand’habilità vien mandato 
à Catalogna. 1». 

Si publicano le Corti per il mcfe__» 
d‘ Aprile nel Conucnto de' Zoc- 
colanti. 17. 

Sttauagante , e ridicola propofitio- 
ne di Francefco Taniarit . 18. 

Strana voce fparfa per la Corte-# 
contro il Cardona. 4 s, 

Spa- 
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Spagnuoli fuggono dalla Leucata. e 
vi lafciano le Artiglierie, & ii Ba- 
gaglio. 51. Ricuperano Ribal'al- 
tas. 58. Att acato le fortificationi 
di fuori di Salfas , tanno ritirar 
• dentro della Riazza il nemicc.f f. 
Incalzano i nemici,che friggono. 
17*. Si ritirano dall 'adatto di 
Mongòlico. 184. 

Sei Dottori chiamati nemici del 

Rè. f*. 

Saltas prefa da Fraocefi . jgr. 

Sedinone generale in Catalogna '. 
pag. ' , 7f. 

Soldati del Rè incolpati , che folle- 
rò hererici. ' ... 7I. 

Stimoli grandi alla ribellione dt«» 
Cata! arti quali frirono . I7. 

Seconda Tedinone de Villani ìn_» 
Barcellona. 91. 

Seditiotì impedirono l'imbarco al 
Viceré. 99. Penetrano nd Mona- 
freno de* gli Angeli per forza » 
tot. Ammazzano otto Seruitori 
-nel Monailerio fudetto, di quei 
del Villafranca. louSparfi perla 
Cittack a refi ciarli delle Tattiche 
fatte il giotno . 104. 

Soldati alcoli in vna Palude fatti 
prigioni.. to9* 

Shnufatione de Catalani rerfo il 

Rè. ti». 

Sacrilega autorità del Foro fecuta- 
re, contro i'Ecckliaftico . 1 1 3. 

S uccello de Capuccini co l Conte 
Du<~a. 141. 

Spenan capitola co’l Marchefe dc- 
Jos Velez di ritornarfene in Fran- 
cia. 161. Vfa ridicolofo inganno 
<o‘ Catalani . > 1 66 k-. 

Seconda Tedinone in Barcellona-^ 

. d onde venifle . . j. 

T ' - . ■ 

T imore de Spagouoli per la dc- 
belc/.za del loro Campo . <s». 
.Terzo del Mollcs combatte con 
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quei d’Arenas. p*.' 

Trafcuragine del Viceré. 8j. 
Il Tardane c accompagnato da i Te- 
dinoli alla Catedrale , e poi mo- 
frrato da vo’alta loggia a tutto il 
Popolo. 8f. 

Timore con cui procedono coloro, 
che danno intorno al Viceré. . 
Tortofa fola tri tutte le Città di Ca- 
talogna G mantiene fedele al Rè. 
pag. . ijo. 

Trentafei con lìmulatione tirano a 
Barcellona la Duchefla di Car- 
dona. ij|. Fanno vflficij co* po- 
poli , che non molethno lo Spc- 
nan. 168. Fanno condurre alle_* 
carceri i dne figli della Duchefla 
diCardona. # *iji» 

Tonofini con doppio negotiato in- 
gannano i rubclli Catalani. 140» 
Tatragoncfi fedeli fegretamente al 
Tuo Rè. 16 j. Aprono volontaria- 
tnente le porte al Velez . 1 6$* 

V 

V IcecancelIaria d’ Aragona gra- 
do di molta dima, a j Fù edin- 
ta, e perche. 

Vefcouo di SoITona eletto Viceré 
in luogo del Vefcouo d’ Vrgel.j j. 
Goucrna fino all'anno i6tp.cpoi 
fuccede alla di lui carica il Duca 
di Feria. jj. 

Voce del Conte d'Ognate punge—» 
altamente i Catalani,e perche.40. 
Viceré vieta la fabbrica de! duelli- 
no innanzi la pona del Molo, & 
i Catalani profeguifeono in farlo 
fare. 4'i. Aredadal profcguirela 
Chuue del Conte. 45. Va aPcr- 

K ano. -19 Affligge Palafirugel- 
il Claris, e'1 Tamarit nc fan- 
no aitiflime querelle, jj. Mandò 
vn’AIguazil con alcuni Birri alla 
Terra di S. Coloina, perche folle 
apparecchiato l'alloggio per Sol. 
daufenza contrailo. 71- Manda 

4 fi»* 
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a far atterrare in Santa Colonia 
(ètte cafe,e gli Esecutori ne at- 
terrano p:ù ai quaranta. 75- Non 
vuol credere la venuta de’ Villa- 
ni. 83. Patirofo fi rifila nelPArfe- 
nale.84. Richiede a i Configlie- 
li .che i Mietitori non entrino 
nèSa Città. 90. Si ritira di nuouo 
' ttell'Arfcnale. 93. 

Vcfcouo Viceré prende la carica-» 
con poco augurio di buon prò-, 
gretto. 11 3. Intimorito infieme 
co’ Regi) Configlieri. 1 14. Priuo 
del folito breue per lirreeolari- 
ta. 1 14. Non viene più ilimato 
dà' Catalani. ’ ** 117: 

Vefcouo di Girona lodato , ma n$.t{~ 
imitato da’ Catalani. 14}. Si finge 
amalato, e perche. 145.- 

Vefcouo di Solfona fatto ritornare 
a dietro da i Villani della fua_» 
Diocefe . 148. 

Vcfcouo di Laida li titira in Roda, 
e perche. 148. 

Vfcita del Garay poco vtile a ghn- 
tereffi di Spagni . 1 f ! . 

Velcz mette infieme vn’efercito di 
ventidue nula Fanti , e tre milsuj 
Caualli. 1 54. Entra con l’efército 
in Catalogna. 155. Viene riceuu- 
toinTortofa con molto applau- 
fo.i5$. Vfcito da Tortofavà ver- 
fo Cambrils. 157. Prende il Col- 
le di Balaguer. 158. Soggiacque 
a gran pericolo nella prefa di 
Cambrils. léo. Fa vna rigorofa 
cflecntione. 1O0. Suo etterato in 
Villafranca di Panades. 170. Di- 
fperato d’ogni accordo co’ Ca- 
talani , và con l'efercito verfo 
Martorel. 173. Combatte duc_» 
giorni Martorel fenz'alcun frut- 
to. 174. Sua deliberatone per im- 
padronirli di Martorel. 174. Man- 
da vn Trombetta, per far l’vlnmo 
tcntatiuo ddl’atumo de* Catala- 
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ni. 180. Sue prudenti confidcra- 
tioni , ma non accompugnatc_> 
dalla fortuna. 181. AlTalta Mor- 
giuico nel di i< 5 . Genaro 16 A }■ e 
promette gran doni a chi prima 
vi pianta hnfegna. 181. Si ritira 
a Villafranca di Panades. 187. 
Arriua con l'cftrcito a Tarrago- 
na, oue mene la Soldàtefca a 
quartiere. , 18 j. 

Vergogno fa fuga de’ Catalani da_j 
Martorel. 1 76. 

Vn terrò di Modonefi ingannati da’ 
Paefani ne’ contorni di Sanfalo- 
nio , rimangono da etti tutti ta- 
gliati a pezzi . 79 • 

Villani del contorno di Sanfalonio 
affamano , recidono , e perfegui- 
taoo fino alle porte di Barcellona 
alcune compagnie di Caualli. 80. 

Villani di Barcellona fi riducono a 
ConfiglTo nel Borgo di Sant’ An- 
drea. 81. S’incamin3no verfo Bar- 
cellona con modo Religiofo. 83. 
Entrano in Barcellona tn uume- 1 
ro piti di feicento. 83. Dimanda- 
no la liberatone del Ternarie, 
Vergos, e Serva, e gli ottengono. 
84. Rompono, & aprono tutte le 
porte delle Carceri, e fanno vfei- 
re tutt’i Prigioni. 84. Furono ac- 
compagnati da i fudetti fuori del. 
la Citta. 8y. In numero circa di 
cinquecento ritornano in Barcel- 
lona. 91. Abbruggiano le Carez- 
ze del Marchcfe di ViJlafraca, 96. 
Entrati alla difefa di Barcellona;, 
rinouano i lagrimeuoli efempi 
del di del Corpus Domini. 164. 

Vccidonotre Configlieri Regij , Se 
vna Donna fi lauale mani nel fuo 
fangue.. 164. 

1 Vefcoui , e gli altri Magifirati fo- 
colari pcriuadono i Villani ad 
vfcirdi Barcellona. 85. Riduco- 
no con preghiere i Villani ad 

vfcù 
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vfcir della Città. 97. Si fermano 
alla porta di Sant’Antonio per li- 
centiare i Villani. 98. Lafciano di 
congedare alla Porta di Sant’An- 
tonio i Villani , c rientrano nella 
Città a ripararci nuoui tumulti, 
io*. AuinfaudelIamortedelVi- 
cerc , fi ritirano attoniti . ioj. 

Villapiana negotia co’ Francefi.t 1 8 . 
S'abbocca co'l Prefidente di Nar 
bona. 1 ir. Si pane mal fodisf'at- 
to. ni. Negotia con Monfign.di 
Spenan. 111. Innanimito da Mon- 
fign. c indotto a portar lettere di 
credenza. 111. S’introduoc al 
Card. Richcliù. 111. Ritorna da 
Parigi ottimamente fpedito. 1 13. 
Porta la prima paga iti Francia—* 
periagente aufiluria. tjj. 

Vari; affetti de i Barcellone!! circa 
le feditioni, che fuccedono nel 
Paefe . •' 80. 

Vari; moti in Barcellona per la ve- 
nuta de’ Villani- 8j. 

Il Viceré con altri fttgge dalI’Arfc- 
nale in Campagna, cade traraba- 


0 L af- 
fidato sii l’arena , Se è vccifioda 
i Sedinoli . 99. 

Vccifione cfecrabile fatta nel Mo- 
nafiero di Santa Matrona. 108. 
Veghicre di Barcellona camina con 
gran commitiua di Nobili, per- 
che fi mantenga il rifpetto alla—* 
*Giuftitia del Re, e viene dcrifio 
da i Seditiofi . u|« 

Vie Città fi folleua dopo Barcello- 
na . 118. 

Ventiquattro tumultuari; di Torto- 
fa fono prefi , e ne fono firango- 
lati 1 8. egli altri 6, in Galera.! ai» 
X 

Erta Terra di Catalogna. ijf. 

Z Erbellone deftinato a coman- 
dare l’armi,che il Rè fà appa- 
recchiare in Perpignano.49. Con 
fei mila Fanti, c 1500. Cauallr 
entra ne* confini della Francia-*. 
49. Aflcdia la Leucara. jo. Do- 
manda aiuto di gente à i Catala- 
ni. s o. Si lamenta del Viceré , e 
de* Barcellone!!, 51, 
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